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DELLE SMIRNE 
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DI CINQUE ATTI IN PROSA, 

Rappresentata per la prima volta in Venezia ne] 
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PERSONAGGI, 


$ 


ALI' Turco , ricco negoziante delle Smirne . , 

CAIILUCCIO , detto il Cruscardlo , mufìco soprano. 
LUCREZIA cantatrice fiorentina, detta 1’ Acquacedrataj* , 
TOGNINA cantatrice veneziana, detta la Zuccchina.» • 
/ANNINA cantatrice bolognese, detta la Miftocchina. 
PASQUALINO tenore, amico di Tognina. 

IL CONTE J.ASCA . amico di virtuofi, c di virtuose, 
MÀCCARlO cattivo , c povero poeta drammatico . 

N1BIO sensale di opere in mufica . 

FABRIZIO pittor di teatro. 

.BELTRAME locandiere . ■ , . . . , 

SERVITORE di un’ altra locanda . 

\ PERSONE , CHE NON PARLANO . * 

Una vecchia, madre di Annina. 

Un giovane fratello di Annina . 

Un servitore di Annina. 

Un servitore di Lucrezia . 

Pittori . La vora nti. Comparse. Portinari . Due paggi da 
teatro . U n suggeritore . Dispensatoli de' biglietti . 
Spadaccini , ed altre persone nominate nella scena XI. 
dell’ A (to terzo . 

La Scena fi rappresenta in Venezia. 
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SCENA PRIMA. 


Sals comune nella locanda di Beltrame . 


Beltrame aggiuntando i mobili della fala , poi il 
Conte Laf :a . " 

Laf. ^BlJon giorno metter Beltrame 
Bel. Servitor umilittìino del fignor Conte . (.he cosa ha 
da comandarmi ? 

Laf. Mi c (lato detto, che al voftro albergo sono arriva 
ti jeri de' virtuott , è egli vero ? 

Bel Sì, fignore. Un soprano, c una donna. 

Laf. 11 soprano chi è? 

A 4 Jict - 
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Bel. Un certo Cariuccio . . . 

Làf. Detto Cruscarcllo ? 

li il. Credo di sì . 

Laf. Lo conosco , è un giovane , che ha qualche abilità 
ma impertinente all’ eccedo . Io lo proteggo , perchè 
se vuole può divenir qualche cosa di buono . Ma per 
tenderlo un po' ragionevole , non vi è alno rimedio, 
che quello di trattarlo groffamente , e umiliarlo. 1/ 
ho mandato a Genova il carnovale padato , e credo 
che quegl’ imptesarj , attese le sue impertinenze , afo 
biano avuto poco motivo di ringraziarmi. £ la don* 
na chi è? 

Sei. La donna è la lignora Lucrezia Giuggioli fiorentina, 
detta 1' Acquaccdrataja . 

Laf. Acquucedratàja / Che diavolo vuol dire acquaccdra- 
taja ? 

Bel. Non sa ella, che in Firenze i caffettieri fi chiamano 
•cquacedrataj ? Sarà probabilmente figlia di uno di 
tal profeflione. 

Laf. Sarà così; è brava t 

Bel. Non lo so, fignore. Non l’ho sentita. 

Laf. £ bella almeno ! 

Bel. Non c* è male. 

Laf. E' fiata più in Venezia ? 

Bel. Credo di no . 

Laf- Si' potrebbe farle una vifita ì 

Bel. Ella Ila lì in quella camera , ma è troppo di buon* 
ora . 

Laf. Dorme ancora ? 

Bel. Ho sentito , che è della , ma vi vorran due ore in. , 
nanzi , che fia in ifiato di ricever vifitc . 

Laf. Vorrà lisciarli. 

Bel. Senza dubbio . Può edere , che s’ella la vedeffe 
ora , da qui a due o tre ore non la riconoscereb- 
be più. 

Laf 
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taf Bene. Verrò più al tardi. Fatele intanto l’-iinbascia« 
ta, ditele, che un cavaliere defidera riverirla. 

Bel. Venga pure liberamente . Le dirò in confidenza . Mi 
ha fatto l'onore di dirmi, ch’io procurali! di farle 
fare la conoscenza di qualche (ignoro . Ella può ve- 
nir e ad offerirle la sua protezione . 

taf. Della protezione ne avrà da ine quanta ne vuole . 
Ma se credefic di piluccarmi s' inganna . Pratico le 
virtuose, le afillo, procuro i loro vantaggi , ma dei 
mio non ne mangiano . 

Bel. Bravo . Fa benillìmo a (lare all’ erta t Senta un ca- 
so , che è arrivato in quella mia locanda tre giorni 
sono ad un (ignor bolognese , thè avea speso quan- 
to poteva , e più che non poteva per una giovane 
virtuosa. Efiendo ella chiamata per una recita in un’ 
altro paese , giunse qui dal medelìmo Serviea , ed 
accompagnata . Degnarono inficine, e dopo aver de- 
filato, la giovane domandò dell’acqua per lavarli le 
inani . Si lava , fi accolla alla finellra , getta l' ac- 
qua in canale , e volgendoli all’ amante afflitto , lo 
guarda , e ride , e gli fa quello bel complimento. 
Non sono più in Bologna , sono ora in Venezia , 
mi lave le mani , e getto in canale la memoria di 
tutti i bolognefi . 11 povero galantuomo rclla qual- 
che tempo immobile senza parlare, poi ingrata, di- 
ce , inerito peggio . Non mi vedrete mai più ; ciò 
detto se ne va come un disperato , ed ella lo ac- 
compagna con una solenne risarà. 

taf. Pover’ uomo ; il caso è doloroso , ma non è caso 
nuovo . 

Bel. Mi chiamano, con sua buona licenza. ( parte. 


SCE- 
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SCENA IL 

Il Come Lafca foto . 

T 

IO non condanno la donna per cllerfi disfatta del bo- 
lognese , ma la maniera aspra , con cui 1’ ha fatto . 
Per altro fi sa , che quelle donne avvezze a cambiar 
paese , sono pronte a cambiare una pallione alla set- 
timana , e non è poca fortuna , se uno può dire la 
tale mi fu collante finché fu a me vicina . 

SCENA III. 

Cariuccio, ed f addetto . 

Cttr. SErvo del fignor Conte. 

Laf. Oh , fignor Cariuccio , vi riverisco . Ben tornato da 
Genova. Come è andata la voltra recita / Siete voi 
contento di quel paese ? 

Car. Mai più a Genova , nemmeno se mi ci tirano colle 
catene. 

Laf. Perchè ? 

Car. Quell’ Impresario ha trattato meco sì male , che se 
più ci torno ini contento di edere ballonato . Io so- 
lo ho sollenuto 1’ impresa. Tutti erano incantati del- 
la mia voce, e, l' Impresario avaraccio , ed ingrato 
volca obbligarmi a cantare tutte le sere . Io che era 
innamorato morto della prima donna, quand' era dis- 
guflato di lei non potea cantare , ed egli , che lo 
sapeva , in luogo di compatirmi , mi volea per dis- 
petto obbligare a sfiatarmi. Sentite che cosa ha fat- 
to quel cane . Si è dichiarato , e mi ha importo per 
legge , che ogni aria , eh’ io avelli lasciata mi avreb- 
be levato due zecchini del mio onorario ; onde per 

non 
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non ridurmi a recitare per nulla , sono flato sforzi 
to a cantare continuamente . 

Laf Bravo Impresario , benedetto Impresario . Se tutti 
voi altri mulici forte così trattati dagl’ impresari , oh 
quanto sarefte meno svogliati , e meno raffreddaci ! Un 
galantuomo va a spendere il suo danaro, credendo 
di godere la bella voce del lignor canarino , o del 
lignor rofignuolo , ed ei , perchè la bella non 1' ha 
guardato , li sente male , non può cantare , corbella 
1’ uditorio , 1’ udienza fi scema , e l' impresario lo pa- 
ga . Bella giuftizia ! benedetto lia un’ altra vol^a l’ Im- 
presario di Genova . 

Car. Quella ragion non serve con un virtuoso della mia 
sfera . I pari miei non lì trattano in quella guisa . 
Canto quando ne bo voglia , c una volta , eh’ io 
canti , ha da valere per cento . 

Laf. Se farete cosi , li gnor Cariuccio amatiffimo , credete- 
mi , voi sarete poche volte impiegato. 

Car. Io non cerco nefluno , sortengo il mio grado , e gl' 
Impresarj han piò bisogno di me, ch’io di loro. 

Laf. Per quel , eh’ io 6ento , voi liete carico di ricchez- 
ze. Avete fatto in poco tempo de’ gran progredì . 

Car. Sono ancora nel fiore . Non ho ammaliato gran co- 
se , ma coll’ andar del tempo ne ammalierò. 

Laf. Ora per esempio , come Hate a danari / 

Car. Ora . . . ora ... ora non ho un quattrino , e ho la- 
sciato il mio baule al corriere . . . Ma che serve t 
Non mi manchcrano fortune . 

Laf Bella davvero ! liete ancora spiantato , e cominciate 
di già a rtrappazzare l' imprese? Acquietatevi prima 
' dei fondi, e dei danari, c poi fate anche voi quel, 
che fanno gli altri . Allora potrete dire , voglio mil- 
le zecchini, e vo’ cantar quando voglio. 

Car. Favorisca , lignor Conte , avrebbe ella 1’ occalione di 
procurarmi una recita? 

Laf. 
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Laf. Volete andare a Mantova? 

Car. A Mantova / Perchè no? Ma per primo soprano. 

Laf. E per secondo ? 

Car. Oh quello poi no. 

Laf. Il primo è già provveduto , e so , che è uno di pri- 
ma sfera . 

Car. Io non cedo a neduno . 

Laf. Mi fate ridere, « attesa la voftra albagia dovrei la- 
sciarvi 1) , c non impacciarmi con voi ; ma mi fate 
compadrone , e voglio farvi del bene , benché non 
lo meritiate . Confederate , che il tempo è avanzato , 
e che se non accettate quella recita , può edere , che 
per quell’anno refliate senza. 

Car. Quanto danno d’ onorario? 

Laf. So, che 1’ anno padato hanno dato al secondo So- 
prano cento zecchini; ma quell' anno . . . 

Car. E bene , che me ne diano trecento , e accetterò la 
recita , e la prenderò per una villeggiatura . 

Laf. Quell’ anno , voleva dirvi , hanno delle spese mol- 
tidìme , e non pedono padare i cinquanta . 

Car. Che vadano per quello prezzo a contrattar de’ soma- 
ri . I pari mici non cantano per cinquanta zecchini . 

Laf. Braviflìmo. E se rellate senza far niente? 

Car. Mi spiacerebbe per cagione dell’esercizio. 

Laf. Li volete i cinquanta ? ^ 

Car. Tutto quello , che pollò fare, è contentarmi di due 
cento . 

Laf. Non vi è rimedio , l’ adeguamento ^rfidato . 

Car. Orsù, per quella volta voglio cantar “per niente, 
che me ne diano cento . 

Laf. È inutile il parlarne. 

Car. Ma! che me ne diano ottanta. 

Laf. Volete , che ve la dica?, Mi avete un poco seccato. 

Car. Signor Conto , le preme veramente quell’ impresa- 
rio ? 


Laf. 
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Laf. Si , è mio amico, vorrei servirlo, ma lo faccio più 
per voi . . . 

-~£ar. Non occorr’ altro . Quando fi tratta di far piacere al 
fignor Conte accetterò i cinquanta zecchini , ma ve- 
glio per onore una scrittura fimulata di cinquecento; 
e la mallevadoria di un banchiere . 

Laf. Eene la scrittura , per contentare la vortra albagia • 
fi farà come volete ; e per la paga rispondo io . 

Car. Non fi potrebbe avere qualche danaro a conto? 

Laf. Scriverò all’ Impresario . 

Car. Non potrebbe ella favorirmi ?... 

Las. Non son io quel, che paga. 

Car. Mi predi almeno sci zecchini . 

Las. Deggio andare in un luogo . . 

Car Se mi fa quella grazia . . . 

Las. Sì, sì, ci rivedremo. 


SCENA 


ne parleremo . 

t ’ 

( parte. 

A 

IV. 


Cariuccio solo . 

Cile caro fignor Conte ! Ricusa di darmi *ei zecchi- 
ni in pretino? Teme, eh’ io non glieli renda , co- 
me se sei zecchini fodero una gran somma . Quan- 
do io ne ho li spendo in una merenda . E’ vero , 
che ho de' debiti, ma li pagherò, o non li pagherò 
anch’io come diee il proverbio, col tempo, e colla 
paglia maturerò. Se vado in Portogallo, 6e vado in 
Rudìa, porterò via -de’ tesori , e tornerò ricchirtimo , 
e farò fabbricar de’ palazzi , e non saranno cartelli in 
aria , ma palazzi in terra , grandi , e magnifichi , con 
podedioni rtupende , qualche Contea , qualche Mar- 
chesato, ricchezze immense, e che venga allora il fi- 
gnor Conte Lasca a offerirmi una recita di cinquan- 
ta zecchini. ; 

SCE- 
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SCENA V. 

. ' ’ ' . •• •• '! * 

Beltrame, e detto. 

Bel. ( iS^On so se la (ignora Lucrezia fia ancora irt 
idato . . . ) 

Car. Oh , fignor ode . . . 

Bel. Locandiere per servirla. 

Car. Mandate alla poda di Bologna a prendere il mio' 
baule, ' 

Bel. Sarà servita ; ma lo daranno liberamente ? 

Car. Lo daranno. Fate dare al corriere due zecchini, ch y 
io gli devo per il viaggio . 

Bel. Ella favorisca ... 

Car. E fate dare otto lire di mancia agli uomini della 
barca Corriera. 

Bel. Favorisca, diceva..*, 

Car. Fate predo , fignor ode . 

Bel. Locandiere per servirla . Diceva, che mi favorisca il 
danaro . 

Car. Fate voi. Vi pagherò tutto infieme. 

Bel. Ma io, nii perdoni... 

Car. Mi conoscete voi, fignor ode? 

Bel. Non sono ode, ma locandiere, e non ho l’onor di 
conoscerla . ( Lo conosco pur troppo . ) (da fe. 

Car. Ode, o locandiere, che fiate, voi liete uno sciocco 
se non conoscete gli uomini della mia sfera. 

Bel. Credo bcnifiìmo , ch’ella fia un virtuoso di merito, 
di dim 3 , e ricchifiimo , ma io non ha danari da 
predare a nefiimo. • 

Car. Sciocco! Io non vi domando danari in predito. 

Bel. Mi dia dunque le cinquantasei lire.. . 

Car. Non mi seccate . Mandare a prendere il mio baule , 

Bel. Non manderò a prender niente. 

Car. 
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Car. Meriterete , eh’ io andati via dalla voftra olleria . ì 
Bel. La mia locanda non ha bisogno di nettino . 

Car. Corpo di bacco ! mandate a prendere il mio baule. 
Bel. Mi maraviglio di lei.. , 

Car. Mi maraviglio di te. 
a Bel. Cosa è quello te . . . 

Car. Te, e tu, ti ttatto come tu meriti < 

Bel. Parli bene . 


SCENA VI. . 

Lucrezia, e detti. 1 

Lue. Cile cosa è quello flrepito? Che cosa avete * lignor 
Cariuccio f 

Car. Oh, la mia cara Lucrezia! La mia dea, la mia re- 
gina , come Hate? Come avete riposato la notte? > 

Lue. Poco bene . La mia camera è sopra il canale i c 1’ 
odor di canale mi offende. 

Car. Signor olle , bisogna cambiar la camera a madama 
Lucrezia . 

Bel. Io non ho altre camere a darle , e chi non è con- 
tento è pradrone d’ andarsene ; ed ella specialmente , 
fignore , che prende la mia locanda per un olleria. 

Car. Via, via, fiate buono. Mi preme, che quella vir- 
tuosa fia contenta. Se vuole le cederò la mia came- 
ra , ed io pafferò nella sua . Vedrete {ignora , che 
saréce contenta della mia camera. Fate subito tras- 
portar le robe. Animo fignor olle... ah no, fignoc 
locandiere . Chiamate gente , fate portar le robe 
della fignora nella mia camera, e le mie... mandate 
a prendere il mio baule. - 

Bel. Io le dico liberamente... 

Car. Mia bella , se vi contentate , faremo ordinario in? 
fieme . 


Lue. 
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Lue. Son contentilfima . Star sola non mi piace , e la 
voftra compagnia mi diverte. 

Car. Amico, trattateci bene. Buon pranzo, buona cena; 
del buono , e del meglio , che dà il paese , sopra 
tutto buon vino , e buoni liquori . Noi fiamo av- 
vezzi a vivere con magnificenza. Trattateci, e non 
temete niente. (Pagherò io. ) ( piano a Beltrame. 

Bel. Ma io, fignore... 

Car. Voglio, che ftiamo allegri quel poco tempo, che re- 
ftiamo qui, aspettando 1' occafione di una buona re- 
cita . * ( a Lucrezia . 

Lue. Ma io, per dirvi la verità, non sono ora in caso 
di far grandi spese . 

Car, Non ci pensate . Lasciate fare a me . Voi liete la 
mia principelfa . Amico, mi avete capito. ( a Bel. 

Bel. Parliamo chiaro, fignore . . . 

Car. Fatevi onore . Fate onore alla voftra locanda. Lo- 
canda celebre , famosa , rinomata . Voi liete il pri- 
mo locandiere d’Europa, e noi fiamo due virtuoli, 
che vi polfono far del bene . 

Bel. Tutto quello, mi scufi, non mi fa niente. Io so- 
no un galantuomo , che faccio col mio , e non vo- 
glio . . . 

Car. Animo, animo; meno ciarle, e più rispetto. Mia 
cara Lucrezia, volete, che andiamo a divertirci? 

Lue. Come vi piace . 

Car. Volete gondola ? Prefto , mandate a prendere una 
gondola a due remi. ( a Beltrame. 

Bel Mandi ella, fignore. 

Car. Clic impertinenza è quella ? Voglio elfcr servito. 
Pago , e pago bene , c voglio edere servito . 

Bel. Se paga ... ( oh , ecco il Conte . ) ( affervando fra 

( le J cene . 

Car. E-non mi fate andar in collera, perchè quando mi 
monta .. , 


Bel. 


ATTO PRIMO. 


>7 


Bel. Signora , un cavaliere dcfidera riverirla. 

Lue. E chi è quel cavaliere? 

Bel. 11 Conte Lasca , amico , e gran protettore de’ vir. 
tuofi . 

Cnr. (Il Conte Lasca ! ) Madama all’onore di riverirvi . 

( parte. 

SCENA VII. 

Lucrerà , e Beltrame . 

Lue. jAlDdio, fignor Cariuccio . Com’ c partito tutto 
in un tratto . ( a Beltrame . 

Bel. ( So io perchè è partito . Il Conte , a quel , che mi 
ha detto , gli fa paura . ) Lo vuole ricevere il fi- 
gnor Conte ? 

Lue. Mi farà grazia. 

Bel. Vuol pafiare nella sua camera? 

Lue. Il letto non c rifatto . Lo riceverò qui . 

Bel. Come comanda . La sala è propria . Vado a dirgli 
che entri . 

Lue. Eh , dite . E’ ricco ? 

Bel. E’ persona comoda. 

Lue. E’ generoso r 

Bel. In quello poi non so che dirle . Lascio a lei la cura 
di sperimentarlo. ( parte .f 

SCENA Vili. 

L'ucre\ia, poi il Conte. 

Lue. In un paese nuovo avrei bisogno di poter far capi- 
tale di qualcheduno. Per conto di Cariuccio so chi 
è, vi è poco da sperare. Molto fumo , e pochiflimo 
arroflo . 

Laf. Servitor umiliamo della signora . 

L Impref. delle Smir. B 
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Lue. Serva sua riverente. 

Laf. Se ii fi se ini ho preso l’ardire... 

Lue. Anzi mi ha fatto grazia il (ignor cavaliere . . . li ac- 
comodi . ( pedono , 

Laf. Fila c fiorentina a quel , che mi dicono . 

Lue. Per servirla . 

Laf. Il suo nome & Lucrezia . 

Lue. Si, lignor, Crezzina per ubbidirla. 

Lnf. E' molto tempo, ch’ella fa quella profeflione ? 

Lue. Sculi , non pub edere molto tempo . A poco pres* 
so , ella può vedere dalla mia età . . . Non ho can- 
tato r ehe a Pisa . Volevano subito fermarmi per 
Livorno, ma io ho voluto escire dal mio paese, e 
delidero di farmi sentire in Venezia. 

Laf. Se volete una buona recita, spero, non mi tarde- 
rà Toccatone dì potervela procurare o in Venezia, 
o in Lombardia, o in qualch’ altra parte, dove pò*- 
fiate farvi onore . Conosco tutti gli Impresar j piò ri- 
nomati d'Italia, tutti quelli mezzani di virtuoli , e 
di virtuose ; e mi adopfo con tutto lo spirito per 
favorire chi merita . 

Lui. Spero , eh’ ella non sarà malcontenta della mia abi- 
lità , e che gli amici suoi , forse , forse la ringrazie- 
ranno . 

Laf. Ne son Gcuridìm© . Siete voi soprana , o contra 
alta? r 

Lue. Oh, lignote, che cosa dice? Mi vergognerei di can- 
tare il contralto’. Sono soprana, sopraniflìma, e del* 
le mie voci se ne trova» poche. 

Laf. Me ne consolo infinitamente. A Pisa avete recitato 
da prima , o da seconda donna. 

Lue. Le dirò. Era la prima volta, eh’ io escia dalla buc- 
cia , e quel babbeo d' Impresario mi diede una pie- 
ciola patte ; ma quando mi sentirono m’ ebbero in 
tanta , c tale ilima , che io cacciai la prima sotto 

le 
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le tavole . Quando gli altri cantavano li sentiva un 
baccano, ma quando cantava io tutti faceano lileri- 
zio , e poi battean le mani da disperati . Se la ricur- 

• dano ancora quell’aria maravigliosa . 

„ Spiegando i suoi lamenti 
„ Sen va la tortorella. 

La/. Vorrebbe ella aver la bontà di farmi sentir quella 
bell’ arietta? 

Lue. La servirei volentieri; ma il cembalo, che ha fatta 
portare il locandiere nella mia camera è scordatile* 
ino . 

taf. Che cosa importa? La sentirò senza il cembalo. 

Lue. Scufi , lignote : io non canto senza inftrumento. 
Non credo, ch’ella mi prenda per una canterina da 
dozzina . 

La/. Scusatemi, don andate in collera. Cantate, o non 
cantate , son voftro buon servitore ; ma deggio dirvi 
per voflra regola, ch’io fo llima delle virtuose, che 
sono compiacenti, e che non li fanno pregare. 

Lue. Oh, io non sono di quelle. Anzi mi picco di elTe- 
re compiaceniilfima. 

La/. Via dunque , se così è , fatemi il piacer di cantar 
qualche cosarclla , niente per altro, che per sentir la 
voflra voce. 

Lue. Scuh , non pollo , sono fresca dal viaggio , c son 
moltiflìmo raffreddata . 

La/. Bravillima . Anche quella me T aspettava . Il raffred- 
dorè è la solita scusa. 

Lue. No, davvero. S’ella mi farà l’onore di venire da 
me, vedrà, ch’io sono lineerà , e compiacente, e 
il mio debole è qualche volta di elTerlo anche trop- 
po: quando una persona ha della bontà per me , 
mi creda, fignore, so elfere riconoscente. ( con 
( qualche affettazione di tenerezza. 

La/. ( Ho capito. E’ giovani, -ma sa il mellicie ; ) Ed io 

B * vi 
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vi aflìcuro (ignora , che di me potrete fare tutto 
cjuel , che vorrete. Son buon amico, e quando m' 
impegno non manco . 

Lue. Favorisca. Avrebbe ella per le mani un buon par- 
rucchiere per affettarmi ii capo ? 

Laf. Oli di quelli non ne conosco nefluno . Io mi faccio 
allettar dal mio cameriere . 

Lue. E non mi potrebbe favorir del suo cameriere ? 

Laf. Non è buono per affettare le donne . 

Lue. Signore, e un calzolaio? . . . 

Laf. Oh per il calzolajo potrete dirlo al locandiere, che 
so, che ne ha uno, che serve la sua locanda, ed è 
buoniflimo , ma non so dove ftia , nè come fi 
chiami . - 

Lue. (A quel, che vedo ci ho dato dentro. ) 

Laf (Con me non c’è niente da fare. ) 

SCENA IX. 

. Nibio , e detti . 

ffib. I\.lvcrcnte m'inchino alla /ignora Lucrezia . Serva 
del lìgnor Conte . 

Lue. Quell’ uomo chi è ? Come mi conosce ? [ni Conte . 

Laf. Quelli è il lìgnor Nibio, galantuomo provato, e spe- 
rimentato , gran conoscitor di teatri, sensale famoso 
di virtuolì, e virtuose. 

A ’ib. Tutta bontà del lìgnor Conte . 

l*f. Amico , se voi avete qualche occafionc d’ impiegare 
una virtuosa, vi alficuro, che duella (ignora ha un 
merito infinito. Ha una voce portentosa , chiara e 
netta come un campanello d’argento. Sa la raufica 
perfettamente: e quello, eh’ c più da (limarli, non 
è mai raffreddata . 

fiib. Quello c un buon capitale . 

» lue,' 
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Lue. ( Il fignor Conte, a quel che io vedo , mi corbelli, 
un poco. ) 

Nib. Se il fìgnor Conte 1' ha sentita , io son ficuro della 
sua abilità, e non cerco altro. 

taf. E’ un portento, ve l'aflicuro. E un'altra qualità am- 
mirabile , non è di quelle , che cerchino a incorno^ 
dar gli amici. Le ho offerto il parrucchiere , ed il >. 
calzolajo, ed ella per delicatezza gli ha ricusati . 

Lue. (Ti venga la rovella, è un chiacchierone di primo 
rango . ) 

Laf Che sì, che il fignor Nibio , sapendo, ch’io ho del- 
la (lima per quella virtuosa -, è venuto ad offrirle 
qualche buona occafione? 

Nib, Potrebbe anche darli . 

'Lue. Signore, badate a me* che sono una, che quando 
parlo « parlo di cuore ; se farete qualche cosa per 
me non sarò sconoscente . ( « Nibio. 

Laf. Oh sì , vi adicuro è generosa ; qualche volca , a 
quel; che ella dice , anche troppo . V?i*, 

Lue. Ma non con tutti, fignore, non con tutti . ( al Co : 

Laf. Ho capito : ed io son lo ftelfo con tutte . Su via , 
fignor Nibio , diteci quel , che avete da dirci . 

Nib. Per verità jeri mi è capitato un' incontro elìraordi- 
nario , llupendo , e che può dirli una vera fortuna ; 

Ma non voglio , che nelfuno lo penetri . Lo confi, 
derò solamente a lei , ed a quella lìgnora. Ma fh 
lenzio , per amor del ciclo, filenzio. 

Laf. Uh io non parlo. 

Lue. Son donna, son giovane, ma per la segretezza pos- 
so promettervi j e alCcurarvi . 

Laf Se ve lo dico , è una donna d’ incanto . 

Nib. Sappiate dunque , che un turco , negoziante famo- 
filfioio delle Smirne , è venuto in Venezia con una 
sua nave per ispacciare le sue mercanzie . Alcuni 
amici suoi , non so ce per ozio , o per qualche inte- 
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reffe , gli hanno fitto nel capo , che sarebbe un buo. 
ni (Timo affare , se conduceflè alle Smirne una com. 
pagnia di virtuofi , e di virtuose per fare un’ Opera 
in malica in quel paese. Gli hanno fatto offerrare, 
che in quel porto vado , e mercantile vi è una 
quantità prodigiosa di francefi , d' inglefi , d’ italiani , 
e spagnuoli , che là non vi è alcun pubblico diver- 
timento, e che queda novità farebbe del merito ad 
un uomo di spirito come lui , e potrebbe far la for* 
tuna di qualche suo dipendente , se egli non fi de- 
gnafTe di appropriarli 1’ utile immenso , che produr- 
rebbe una tale impresa. Il turco, che è galantuomo, 
che non è avaro, e che è un po' capriccioso , aderì 
al configlio, e fi è melìb nell’ intrapresa ; ma egli 
non ha alcuna conoscenza di quedi affari Gli ami- ' 
. ci suoi hanno promeflo di adiderlo , ed io ho avuto 
l’incombenza di provvedere i malici , e le virtuo- 
se . Credo certamente , che i primi , che anderanno 
in porteranno via de’ bauli pieni di zec- 

chini, ed io , per il .rispetto, che ho per il fignor 
Conte , vengo a far la prima propofizioue a queda fi- 
gnora , per la quale ci profeffa della parzialità , e 
della (lima . 

Lue. ( Ah quedo sarebbe per me il miglior negozio del 
mondo . ) 

Laf. Caro fignor Nibio , vi ringrazio infinitamente . Ve- 
dete , (ignora , se vale qualche cosa la mia amicizia ? 

Lue. Avrò a voi tutta (’ obbligazione . ( Oh sì , di parole 
mi par generoso. ) 

Laf. Sollecitate , fignor Nibio; il tempo è pericoloso . Se 
avete 1’ autorità di far la scrittura accordiamo il 
prezzo, e fatela immediatamente. 

A r ib. E’ vero, che l’Impresario, in grazia degli amici suoi, 
fi fida di me ; ma voglio , ch'egli la senta prima 
che io la fermi, acciò non dica un giorno, ch'io 1’ 

ho 
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Ito gabbato. Non ha conoscenza di mufica, ma vo- 
glio , che fi a contento . 

Laf Bravo: così mi piace. Conducetelo qui. La (ignora 
Lucrezia canterà senza alcuna difficoltà, c (fupirà il 
turco sentendo quella belliflima aria . 

„ Spiegando i suoi lamenti 
„ Scn va la tortorella . 

Lue. ( Or ora mi fa venire il moscherino davvero , dav- 
vero . ) 

Nib. Vado a veder se lo trovo , e subito qui lo conduco . 

Lue. Se verrà sarà ben ricevuto ; ma mi dispiace , che il 
cembalo è scordato. Signor Conte, favorisca almeno 
mandarmi un cembalaro ad accordare il mio cembalo . 

Laf Sì, sì, Io manderà il fignor Nibio. Quelle cose ap- 
partengono a lui . Egli è pratico ; egli conosce . . . 
mandate un cembalaro a madama . [( a Nibio . 

Lue. ( Spilorcio cacaflccchi ! ) 

Nib. Lo manderò immediatamente , Vado a cercare del 
turco , e vado subito, perchè la cosa è gelosa , e 
quello dovrebbe edere un buon negozio anche per 
me ; spero imbarcarmi anch’ io per direttore dell’ 
opera , e fra l’ onorario , e gl’ incerti , se le cose 
van bene , spero ritornar ricco in Italia , e di poter 
far l’ Impresario . Chi ha preso il gudo del teatro 
una volta , non sa fiaccarsene finché vive , ed io, 
se alfin dei conti refiorò senza niente , pazienza , 
non potrò finire, che come avrò principiato. ( parte. 

SCENA X. 


Il Conte Lasca , e Lucrerà . 


Laf. 


M I consolo , 

buona occafione. 


(ignora , d’ avervi 
B 4 


procacciata una 
Lue . 
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t’uc. Gli sodo obbligatiflìma , ma il favore , per dir la 
verità, non gli è coftato una gran fasica. 

Laf. Ecco, voi cominciate di già ad eflere riconoscente 
alla vodra foggia. Vi pare, che io abbia fatto poco 
ad eflere dato cagione, che una persona , che mi 
conosce, vi preferisca . Ma di ciò non me ne ho 
punto a male. Conosco perfettamente il voftroseflo, 
ed il voftro mediere . Scusatemi se vi parlo con 1?- 
berta ; io son uomo lineerò . Non defidero niente 
da voi , nè dalla vollra 1 iberali (Tì ma compiacenza . 
Faccio del .bene generalmente . Me ne compiaccio , 
mi diverto nel tnedefimo tempo . Stimo chi merita , 
Sono amico di tutti, e particolarmente della brava, 
' eccellente , e compiacente fignora Lucrezia . ( fa* 

( lutandola con un rifetto parte. 

SCENA XI. 

% 

Lucrezia fola . 

Oh, che ti venga il fiflolo. Che protettore sguajato ! 
Per quanto fi tenti dà forte allo scongiuro ; se va-" 
do alle Smirne troverò là di quelli , che fi fanno un 
merito ad eflere liberali. E’ vero, che nella mufica 
non sono ancora molto valente , ma io altro genere 
non la cedo a nefluno : so obbligare con grazia , so 
unire l’onedà alla compiacenza, e so pelare la qua- 
glia senza farla gridare . ( parte . 


Fine dii’ Ano primo. 
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ATTO SECOKBO' 

SCENA PRIMA* 

Camera in casa della (Ignora Tognina . 

Tognina, £ PafqaalinO- 

tog. (-J A.ro (ignor Pasqualino, do qualche tempo in quà 
fate una gran carefbia della vollra persona . Altro 
che dire; Tognina ò la mia vittuosa , l’amo, la 
ftiino , non anderò a cantare senza di lei , chi vuol 
me per tenore , deve prender lei per prima donna , 
e cent' altre cose tenere , ed amorose . Due giorni 
senza venirmi a vedere ? Dove liete (lato quelli duo 

P*f. 
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Pdf. Sono flato ... 

Tog. Non vi credo niente . 

Taf. Ma lasciatemi dire . 

Tog. Tacete. Credete , che io non Io sappia, che andate 
gironi quà, e là dappertutto, fiutando tutte le vir- 
tuose del mondo ? Ditemi , liete flato ancora a ve* 
der quella fiorentina , che è capitata qui jeri sera ? 

Taf. No ; non ci sono flato. 

Tog. Ma sapete, che è arrivata. ' 

Taf Lo so . 

Tog. Ci scommetto, che le avete fatto una vifita . 

Taf. No davvero. ( forridendo . 

Tog. Ridete ? 

Taf. Rido, perchè voi supponete, che tutte le ragazze mi 
corrano dietro. 

Tog. Oh non dico , che tutte fiano di voi incantate . Non 
vi crediate d’ edere l’ idolo di Citerea . Dico , che 
voi andate quà , e là facendo Io spafimato , ed il 
leccardino . 

Taf. Credetemi , Tognina . .. 

Tog. Tacete. So tutti i voftri raggiri. 

Taf. Ma voi mi mortificate . . . 

Tog. Guardate! Povero innocentino! Non Io mortificate, 
il poverino. Dite: monellacio del diancine, quaneo 
è , che non liete flato dalia bolognese? , 

Taf. Io ? ( forridendo . 

Tog. Non ridere, galeotto, che da quella, ch'io sono, 
so tu mi ridi in faccia , ti do un ceffone. 

Taf. Oh cospetto di bacco, baccone ! Volete , ch'io ve 
la dica? Sono flucco, eriflucco. Pare, ch'io Ita ap- 
po di voi un servitore pagato. Ho per voi della fti. 
ma , della «moderazione , dell' amore anche , se voi 
volete, ma poi alla fin fine il troppo volere annoja. 

Tog. 'Via, via, la non fi riscaldi il polmone, la non dia 
in frenefia . Se dico , lo dico ... Lo so io perchè di- 

co. 
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co. Maledetto fia quando fi prende a voler bene a. 
quelli ominacci. 

Taf. ( Eh lo so , con quelle donne non conviene lasciar* 
fi prendete la mano. ) 

Tog. Favorisca fignore . ( con f ertela 

Taf. Comandi. ( forridendo . 

Tog. Anche ora ridete? 

Taf Rido , perchè voi sapete quanto bene vi voglio , e 
fingete di dubitarne . 

Tog. Sguajataccio ! 

, Taf. Ma poi . . , 

Tog. Via , via , meno ciarle 

Taf Io non posso soffrire . . . 

Tog. Tacete , vi dico . Ho da parlarvi f 

Taf Dite pure ; vi ascolto . 

Tog. Meriterelle, che io facelfi di voi quel caso, che voi 
fate di me , c che in un’ occafione fintile mi vendi* 
caffi della vollra poca attenzione. 

Taf. Di che potete dolervi di me ? Se io .. . 

Tog. Finiamola . Siete ancora impegnato ? Avete fatto 
scrittura con qualche teatro? 

Taf Quello è un torto , che voi mi fate . Prima , che io 
mi impegnarti, voi lo saprefte. 

Tog. Poffo credervi ? 

Taf Voi mi farcite dare al diavolo. 

Tog. Sentite. Voglio farvi una confidenza . Ho promessa 
di non parlare ; ma al mio Pasqualino non porto 
niente tener nascollo ; promettetemi però , e giura- 
temi di non dir niente a nertimo. 

Taf. Ve lo prometto , e potete eflèr ficura della mia parola. 

Tog. Il Conte Lasca è venuto a favorirmi una vifita , eroi 
ha detto in confidenza , e colla maggior segretezza 
del mondo, che è venuto in capo ad un torco di for- 
mar una compagnia per le Smirne : che è ricco , che 
ci farà delle condizioni avvantaggiofirtìme , che io so* 

no 
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no la prima a saperlo , e che neflim altro l’ Ila da 
sapere . 

Paf Fin’ ora, per quel, ch’io sento , damo in due a sa- 
perlo , poiché il Ugnar Conte ha fatto a me pure la 
medéfima confidenza . 

Tog. 11 Come Lasca sa, che noi damo amici, sa, che io 
non voglio recitare senza di Voi, per quello vi avrà 
fatto la medelìma propofizione , e colla medefima Se- 
, gretezza. • i 

Paf. Vi ha detto il Conte qual’ è il pollo, che vi daran- 
no ? 

Tog. Oh non c’ è dubbio . Son la prima a saperlo . Soti 
padrona di sciegliere, neflima potrà levarmi la parte 
di prima donna. 

Paf. Se vi son due tenori voglio edere il primo. 

Tog. Caro Pasqualino , voi liete giovane : avete un bitort 
falsetto , e de’ buoni acuti , non potrelle far voi la 
parte del primo soprano ? 

Paf. Per qual ragione ? 

Tog. Perché , caro il mio bene , ttii preme , che anche 
quando recitiamo facciamo all'amore inficine , fi can- 
ta con più piacere 1’ aria tenera quando fi applica n 
condo l’ intenzione. Se vi è un aria , che dica : r . r- 
to per te fofpiro , propriamente le fi dà della f : à 
quando fi dice di cuore , e il popolo conosce , e giu!* 
bila, e dice : bravi. 

i. t 

SCENA IL 

. \ * 

Maccario, Anilina, e detti. 

ALrc. Si può venire? ( di dentro, 

. Paf. Chi è quefli f 

Tog. Non lo conoscete? II fignor Maccario, il poeta. 

Paf. E la donna? r . . 

Tog. 
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Tog. Siete cieco, o fingete di eflerlo ? Non conoscete An- 
nida bolognese , detta la Midocchina/ Vengano, Vtn- 
gano ; sono padroni. ( verfo [a [cena. ) Fingete di 
non conoscerla per darmi ad intendere , che non et 
andate. ( a P.ifqualino con un poco di f degno . 

Paf. Ritorniamo da capo? ( cdn ifdegnp. 

Ton. Prudenza quando c’è gente , e sopratutto non dite 
nulla del turco. . - 

Mnc. Servo di lor {ignori. 

Aon. Serva della {ignora Tognina . 

Tog. Padrona mia riverita. , , 

Aon. Come da/ 

Tog. Per servirla . 

Ann. Ella ha una ciera, che consola, 

Tog. Ed ella da benvt? 

Ann. Bene, per grazia del cielo. Bene, ai suoi comandi. 

Tog. Via , non le dite niente ? Siete ben poco civile . ( a Puf. 

P.if. Io T ho già riverita . ( a Tognina . 

Tog ( Eh, maschera, ti conosco . ) ( <t Pnfqualino. 

Pnf. ( Io non so , che cosa vi diciate . ) (a Tognina . 

Tog. Che cos’ è / Siete venuto rodo? ( a Pafquanlìno. 
Dica, {ignora Annina , è molto, che non viene il 
fignor Pasqualino da lei ? , 

Ann. Oh , è un pezzo , la mia cara gtoja . E poi che oc- 
' corre, che facciate con me di quelle scene? Se è 
cosa vodra il fignor Pasqualino , ci venga , a non 
1 ci venga , per me è tutt’ uno . Male azioni io non 
ne so fare . 

Tog. Ve ne avete avuto per male? (ai Annina. 

Ann. Oh pensate; e poi non abbiate timore, che predo, 
predo me ne anderò. 

Tog. A recitare/ 

Ann. Sì , può edere ; così spero . 

Tog. Dove? Si può sapere/ . 

Ar.n. 11 dove non lo pollo dire, 

Tog. 
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Tog. Di che avete timore? A me lo potete confidare lì- 
beramente . 

Ann. Ve lo direi volentieri , poiché per dirvcla è una re- 
cita, che mi fa onore, ma non pollo ancora parlare. 

Tog. f." qualche arcano ? 

Mac. Vi dirò io , fignora . L’ affare , che fi è intavolato 
non è ancora conciato ; e fin che non fi veda la co- 
sa ultimata , la fignora Annina ha impegno pofitivo 
di non parlare. 

Tog- E voi liete il suo segretario. 

Mac. Io non fò li segretario a nefluno , ma è mio proprio 
interclTe , che di ciò non fi parli , poiché in quell' 
affare devo elfer* ancor’ io impiegato , e se fi pene- 
tra qualch’ un’ altro mi potria scavalcare - 

Paf. Vogliono far libro nuovo? 

Mac. O nuovo, o accomodato . . . 

Paf. O accomodato , o rovinato , . . 

Mac . Mi maraviglio, fignore. Voi non conoscete la mia 
abilità , 

Tog. Eh via , lasciamo andare . Signora Annina , ho giu. 
Ilo motivo di lamentarmi dr lei. 

Ann. Per qual ragione ? 

Tog. Chi crede, ella, ch’io fia ? Ciarliera non sono , e 
non lo tono mai fiata. S’ ella fi confida le giuro, e 
le prometto , eh’ anch’ io li confido un segreto , può 
edere, piò interelfante dcJ suo. 

Ann. Davvero ? Non voglio nemmenf parere dr diffidarmi 
di lei. Lo dico, o non lo dico, fignor Maccario? 

Mac. Per me sofiengo, ch’ella farebbe ben di tacere. 

Toc. Oh voi, fignor Maccario, voi andate cercando il mal 
come i medici . 

Ann. Orsù , venga qui , che la vub soddisfare . ( Sono an- 
eli’ io curiosa di sapere il segreto suo . ) Ma la prego 
di segretezza . 

Tog. Che serve? Le ho data la mia parola. 

Ann. 
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Ann. Sappiate , (ignora Tognina, che a Venezia è Tenuto 
un turco , c che quello turco tuoi far una compa- 
gnia . . . 

Tog. Ah, lo sapete anche yoì? 

Aitn. Che ? Anche voi Io sapete/ \ 

Tog. Se lo so? £ come.' ditemi, potrei sapere da eh* voi 
1’ avete saputo ? 

Ann. Oh non lo pollo dire. E a voi chi l’ha detto? 

Tog. A me ? Il Conte Lasca . 

Ann. Fate dunque il conto , che il medesimo lignor Con- 
te I.asca me l’ha detto in confidenza, e con segre- 
tezza « 

Taf. E meco ha fatto Io (ledo . 

Ann. Una bella azione ci ha fatto. 

Tog. Bel protettore. 

Mnc. Non mi pare , lìgnorc mie , che per quello abbiate 
motivo di lagnarvi di lui. Se il lignor Conte ha fat- 
to a voi due quella confidenza , può elfère utile all' 
una , all' altra nel medclìmo tempo . In un dramma 
vi vuole prima , e seconda donna , onde tutte due 
potete edere egulmente impiegate . 

Taf. Non dice male il lignor Maccario ; la cosa può ede- 
re innoccntidima . 

Tog. Bene ; se la cosa è cosi-, non dico niente . Io pri- 
ma, e voi seconda , saremo tutte due contente. 

Ann. Oh perdonatemi , la prima ho da eller io 

Tog. Per qual ragione , (ignora ? Stimo il vodro merito , 
ma nella profedìone ho qualche anno , e qualche cre- 
dito più di voi . Son tre anni , eh’ io recito da pri- 
ma donna , e una principiante non verrà a sover- 
chiarmi . 

Ann. Principiante ! Con chi credete voi di parlare ? E’ ve* 
ro , che son giovane più di voi , e me ne vanto , ma 
una , che canta all’ improvviso non fi dice una pria* 
cipiante . Ho fatto fin ora da seconda per esercitar- 
mi. 
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mi , per imparar 1’ azione , ma d’ ora innanzi non 
Toglio far che da prima. 

Paf. Ecco qui, per quelle preminenze , per quelle pre- 
tendoni vi è sempre il diavolo nelle compagnie. Si- 
gnore mie carilTime , pensate ad aver delle recite , 
cd a guadagnar del denaro. Non liete ancora licure 
di andare alle Smirne , e ciascheduna di voi preten- 
de il pollo di prima donna . 

Tog. Veramente il fignor Pasqualino ha una gran premu- 
ra per me. Mi conlìglia egli , che per un vii guada- 
gno vada a fare una trilla figura ? 

Paf. Io ho parlato a tutti due con eguale onellà , e ris- 
petto. Ma la lignora Annina , che fi vanta di elle, 
re giovinetta, e lo è in effètto, quando verremo al 
caso , spero vi renderà giullizia , e vi cederà il pti. 
mo pollo. 

Ann. Oh io non cedo a nefiuno . 

Tog. Molto meno cederò io . 

Mac. Aggiullerò io quella faccenda . Que' poeti , che scri- 
vono de’ drammi per mufica o non sanno , o non 
vogliono prenderli un poco di pena. Io non faccio co- 
si . In cali limili so , che fi polTono foro due parti 
eguali , e che le donne fiano perfettamente conten- 
te . Quando andremo alle Smirne farò io un libro ap. 
polla, nel quale le due donne avranno tanti verfi, 
tante arie , e tanti movimenti eguali per ciaschedo. 
na, e se vi sarà la difficoltà, chi debba uscire la pri- 
ma , le fatò sottire tutte due in una volta . 
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SCENA III. 

Cariuccio , e detti. 

Car. Schiavo di lor (ignori. Riverisco la - bravi (lì ma figo» 
ra Zuecchina . La belliffima (ignora Miftocchina. 

Ann Annina è il mio nome . 

Tog. Ed io mi chiamo Tognina . 

Car. Eh tutti non abbiamo per solito un soprannome. An- 
ch’io so, che mi chiamano Cruscarello , quali che 
io folli la crusca di Farinello ; ma farò vedere al 
inondo, ch'io sono fior di farina della più scelta, 
e della più pura . Ma parliamo d' un’ altra cosa . Don- 
ne mie , amico Pasqualino, avete recite ? Siete im- 
piegati , avete trattati , scritture , chiamate ? O liete 
qui in ozio, senza utile, e senza speranze? 

Tog. Oh io , per grazia del cielo , non illò lungo tempo 
dilimpegnata . 

Ann S' io voglio delle recite , non me ne mancano . 

Paf. Sono affai conosciuto , e son licuro di non tettar co- 
sì lungamente. 

Car. Chiacchiere, discorlì vani, speranze in aria. E voi, 
lignor Maccario, avete da lavorare? Coinè impiega- 
te il voftro tempo, il voftro llupendo, inaraviglioso 
talento? ( con ironia. 

Mac. La non burli , perche il mio talento è conosciuto, 
e non mi manca il modo di metterlo in pratica . 

Car. In verità, figliuoli miei, mi fate tutti compalfione. 
Scommetto , che non avete niente alla mano per im- 
piegarvi . 

Tog. Ho un trattato , che se riesce vuol far sospirar qual- 
cheduno . 

Càr. Se riesce! Mi fate ‘ridere . Se riesce! 

L Impref. delle Smir. C Ann. 
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Ann. La (ignora Tognina dice se riesce , ma io dico , che 
ridirà . i . 

Car. Siete (icura ? Avete sottoscritto ? Euon porto? Buo- 
na paga ? Buone condizioni ? 

Ann. Le condizioni sono buoniflime , e predo fi sottoscri- 
verà. 

Car. Si sottoscriverà! ah, ah, ah . ( ridendo. ) Si sotto* 
scriverà ! 

Paf. Si lignote Le cose sono si bene incamminate , che 
fi può contare la cosa come fatta . 

Car. Oh quante volte le cose quali fatte fi riducono a| 
nulla . Poveri diavoli ! Voi non avete niente di cer- 
to e le vertre speranze o sono mai fondure , o saran- 
no di poco valore. Venite qui , son buon amico. 
Io, io vi voglio impiegare, vi voglio far del -bene; 
ma che bene ! una fortuna : fortuna certa , (labile , 

s edraordinaria . Che dite ? Co' voftri impegni , colle 
vortre speranze, liete in caso di accettare le propo. 
linoni di un buon amico , di un galantuomo , di un 
profeflòre della mia sorte ? 

Tng. Sentiamo, se la cosa ci conviene . . . 

Car. Se vi conviene? Che? Non mi conoscete? Credete 
voi , che io venga a proporvi una recita di cento , 
duecento, o tre cento doppie? Zecchini a migliaia , 
e son chi sono, e quando intendo di far del bène , 
lo facio come va fatto . Poveri disperati , se non fossi 
io voi andrerte a sagrificarvi. 

Paf. Eh, la recita , che noi abbiamo in veduta . . . 

Car. Corbellerie . 

Ann. Se ci riesce, come lo spero, e come son certa • > • 

Car Corbellerie, vi dico, corbellerie . 

Mac. Ma sentiamo le propefizioni del fignor Cariuccio. 

Car. SI , povero il mio Maccario , anche per voi ci sarà 
del pane . 

Tog. Ma via diteci. 

*. x Taf. 
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ATTO 


SECONDO. 


Paf Ciro amico , parlate . 

Ann. Sentiamo . Levateci di pena . 

Car. Sappiate, amici, che un turco.. . ( tutti fanno und 

( grande Tifata . 

Car. Come ! ridete ? SI (ignori . Un turco . . . 

Tog. Delle Smirne . . ; I 

Ann. Rjcco mercante . . . 

Taf. Vuol far compagnia..^ 

Mac. E libro nuovo . ( tutti ridendo 

Car. Ah lo sapete anche voi? ( con ammirazione .“ 

Taf. E quello è il gran progetto * il gran benefizio , che 
vuol fare il fignor Cariuccio a quelli poveri dispera* 
ti . 

Car. Ma cojne , diancine, avete fatto a penetrare di quello 
turco i 

Ann. Il Conte Lasca ... 

Tog. 11 Conte Lasca . . . 


SCENA Ì V. 


Il Conte Lafca , e detti . 

Laf Eccomi . Chi mi domanda ? 

Car. Signore , mi maraviglio di voi . Venite a farmi una 
confidenza , venite a propormi una recita Con Segre- 
tezza , e tutto il mondo lo sa . 

Laf. E voi , se vi faccio una confidenza , perchè andate 
a propalare il segreto ? 

Car. Bel segreto ! fumo qui in cinque , e tutti cinque lo 
sanno . t 

Laf. Potrei dirvi d’ averlo fatto per divertirmi, e ciò di- 
cendo non farei alcun torto alla vedrà prudenza , 
ma vi dirò, che ho inteso , ammettendovi tutti a 
segreto, di fare a tutti del bene . Vi è pollo per 
tutti voi , e quando vi ho di tto di non parlare a 

C x nes- 
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nefluno, ho inteso di dire, che non lo pubblichiate 
ad altri , ma come ne avete parlato fra di voi ciil» 
• que , avrete fatto lo Hello con altri dieci , può edere 
con altri cento; onde me ne lavo le mani. 

Tog. No, lignee Conte ... 

Ann. Non vada in collera. 

Mac. Non ci abbandoni ... 

* Paf. Per me l' adì curo , che non ho parlato con chicches. 
fa . 

Laf. Sentite. Io son buono per natura : mi fate compas. 
fione , e voglio anche perdonare una debolezza . Mi 
spiacerebbe, che perdette quell' occafione , specialmen* 
te il povero Cariuccio . . . 

Car. Io non dico, che io non andafli volentieri alle Smir. 
neper vedere que’ paefi nuovi , que’ turbanti , eque’ 
mollacci , ma finalmente se vogliono un buon sopra, 
no non saprei dove potefero cercarne un altro. 

Laf. E polTibiie, che non vogliate moderare quella voftra 
presunzione ? • ' • '• 

Car. L’umiltà è bella e buona; ma qualahe volta bisogna 
che rendiamo giuflizia a noi medefmi . 

Laf. E quando lo fate da voi medefmo impedite agli al- 
tri di farlo . 

Ann. Non ci perdiamo in quelle dispute inutili, poiché il 
fignor Cariuccio quando principia non la finisce inai . 

Tog. SI ,: parliamo di quello, che preme . II turco verrà 
egli da me ? . . 

Laf. Se lo prego , spero non mi dirà di no. 

Ann. E da me Io farà venire ? 

Laf. Se la lignota Tognina il consente, voi potete aspet- 
tarlo qui . 

Ann. Oh fignor no , davvero . Io non ho niente che far 
con lei . Se il turco vuol sentirmi , ha da venire -da 
me. Ho anch’io, per grazia del ciclo, una casa a s. 
sai propria, che un principe vi potrebbe venire . Ho 

un 
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fan buon clavicembalo. Vi' è la mamma : vi è mltì 
fratello, e non voglio farmi sentire fuori di casa. 
iTog. ( Che maledetta superbia ! non la poflo soffrire . } \ 
Ann. Ha capito , fignor Conte ? 

Laf. Ho capito . 

Ann. E 'che cosa dice f 

Laf. Dico , che fate tutto quel , che volete , che poco 0 
/ nulla m’importa. 

ytnn. Bella rispofta ! 

Car. Brava, iignora Annina. Soflfcncte il voflro decoro. 
Cosi va fatto. Il turco se vgpl sentirmi deve venirfc 
anche da mei 

Laf. E anche da voi , fignor Pasqualino ? ( ridendo . 

Paf Io non sono meno degli altri. 

Laf. E anche da voi , fignor Mnccario ? 

Mac. Oh io poi non sono cosi difficile. Andrò da Ini tre , 
quattro , sei volte : quanto gli parerà , c piacerà , e 
mi raccomando alla di lei protezione . 

Laf. SI, caro il mio poeta, mi piace la voftra umiltà, m* 
impiegherò di buon cuore per voi . , 

' * • SCENA V. 


Nibio , e detti . 



Adróni 


miei riveriti ; 


Tog. Venite innanzi, fignor Nibiò. 

Ann. Riverisco il fignor Nibio . 

Nib. Son servo a tutti quelli fignóri . 

Car. Come fta di salute il fignor sensale de’ mufici ab- 
bandonati ? 


Nib. Beniflimo. Pronto pet tutti, ed anche per il fignor 
Cariuccio, se ha bisogno di me.. 

Car. Oh sì, voi fiere quel grand’uomo, che ha avuto l’o- 
nore di mettere sulla scena per la prinfa volta la mia 
* C ) per- 
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persona , e credo di aver fatta io la voftra riputa, 
zione . 

Nib. Avrei fatta io la sua , s' ella fi folle condotta cori 
un poco più di prudenza. 

Cari Caro Nibio , tu sei pazzo , e ti voglio bene , e se 
io vado alle Smirne , ti vo’ condurre con me. 

Nib. Alle Smirne? ( con maraviglia . 

Laf. Caro lìgnor Nibio , voi vedete come il segreto è ben 
cufiodito . 

Nib. Chi è fiato la bcflia , che ha parlato f 
Tog. 11 lìgnor Conte. 

Laf. Che impertinenza !... ( a Tognina con caldo , 

Tog. Sculi , non ho detto per lei . 

Nib. Via, quel che è fatto è fatto . Cerchiamo di rime- 
diarvi . Or , che la cosa è sparsa dobbiamo sollecitar 
d' avvantaggio . Far?» per tutti quel, che potrò. Ma 

10 non ho 1' autorità di formar le scritture . Il turco 
mi ha dato la facoltà di trattare, e fi è riserbato l’ 
autorità di concludere . 

Tog. L’ Impresario deve venir da me. 

Ann. E anche da me . 

Car. Può efier , che prima venga da me. 

Paf. Oh da me. 

Nib. Signori miei , per non far torto a nefluno , mi ha 
detto il turco liberamente, che non vuole andare a 
casa di chicchellìa . Chi vuol andar da lui è padrone ; 
chi non vuole refii ; a chi va non polfo far altro , 
che insegnarli la firada . 

Tog. Ma che cosa mi ha ella detto , lìgnor Conte? 

Laf. Io credeva di poterlo far qui venire; ma vedo, che 

11 turco ha ragione , e vi conlìglio di andare da lui . 
Tog. Quell’ è una cosa terribile. Una donna della mia sor. 

te andare in casa di un Impresario? Non l’ho mai 
fiitto, e non lo farò. 

Laf. E voi , fignora Anniua ? 

; * Ann. 
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Ann Per me.. . Non so... Ma se ci anelerò, ci anderò 

. » colla maromay e con mio trattilo. 

Tog ( Coliti vorrebbe sovcrcliiarmi . ) Bada , lìgnor Con- 
te , trattandoli di un turco , che non sa le usanze , 
può edere . che io ci vada . S’ ella voltile favorire di 
venir con me . 

Laf. Scusatemi vi servirei volentieri , ma ho un aliar di 
premura... andate, vi aggiungerò. Può edere, che 
ci ritroviamo inlicme dal turco. ( Non voglio farmi 

-v vedere per la città al fianco di una virtuosa di inu- 
fica . ) ( parte. 

Tog. ( Ci scommetterei , eh’ ei lo fa per non pagare la gon- 
dola . ) Pasqualino, mi farete voi il piacere di accom- 
pagnarmi ? 

Taf. Vi accompagnerò volentieri . 

Ann. ( Non vorrei, ch’ella ci andadè prima di me.J Si- 
gnor Nibio, vuol ella favorire di accompagnarmi? 

Nib. Quando vuol’ ella andarvi ? 

Ann. Subito, se volete. 

Nib. Andiamo. Sono con lei. 

Tog. Come , (ignora Annina? Vuol’ ella andare a fallì sen- 
tire dal turco senza la mamma, e senza il fratello? 

Ann. Cospetto ! ella sempre mi Buzzica. In casa ima non 
le voglio rispondere , ma se canteremo inficine , le fa- 
rò mangiar 1’ aglio . ( parte con Nibio . 

Car. Io rido di quei, che lì affollano, come se loro man. 
calle da vivere, lo dosili mio decoro, non vo a cer- 
care nelluno , e chi mi vuole ha da venire da me. 

( Ho buona' gamba, e spero di arrivare prima degli 
altri . ) ( parte . 

Tog Si sentono cose , che fanno innorridire ! Che ditedi 
quella prosontu.sa di Annina? Mi tratta come s’ io 
fodì una virtuosa da dozzina. Non sa ella , che ho 
cantato a Rimini, a Sinigaglia , a Chiozza , ed alla 
fiera di Rovigo? Povera sciocca! Non è degna di lac 
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meco l’ultima parte. La prima sera la vo’far morir 
disperata . Se mi sentono alle Smirne , farò la mia for- 
tuna , e quella dell' Impresario . Fatemi una bella pa*. 
te, fignor Maccario, e non dubitate. Son donna ri- 
conoscente, e vi efibisco l’alloggio , la tavola, e 
qualche incerto a misura delle mie avventure . ( par - 

( te con F afqualino > 
Afoc.Tuttoè buono. Ad un povero autore, come son io, 
non faranno male allo ftomaco anche gl’ incerti del- 
le virtuose . ( p^ct*. 


Fine dell' Ano Secondo 
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ATTO THR^O. 


SCENA PRIMA. 

Camera nell’ albergo d’ All con un gran sofà nel mezzo, 
e varie sedie. 


Alì con lunga pipa fumando , poi un fervitort 
della Locanda. 


Ali - ( O/ pone a federe fui fofà , e fuma 
Set. Signore, una persona brama di riverirla. 
Alì. Star fignur? O ftar canaglia? 

Ser. All’ aspetto pare una persona civile . 

Alì . Far venir . 

Ser. 


( paria. 
SCE- 
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SCENA 


II. 


Alì. 

Car. 

Alì. 

Car. 

Ali. 

Car. 

Alì. 

Car. 


( s. 


Alì , poi Cariuccio . 


Alì 


Car. 

Ali. 

Car. 

Alì. 

Car. 

Alì. 

Car. 

Alt. 


F.gue a fumare, ed entrando Cariacelo, s' alyt 
dal canape. 

Servitor suo. Mi hanno parlato di lei. e per il pia- 
cer di conoscerla son venuto a riverirla. 

Star omo, o ftar donna? (a Cariuccio. 

Star uomo, padrone mio. ■( con un poco di caldo. 
( Si rimette a federe fui canape con qualche fpre\. 
\atura . 

( S' egli liede , voglio sedare ancor io. ) ( vuol met- 
( terfi a federe fullo JleJfo canape . 
Chi averdetto , che tu seder? ( gl' impedifee di feJerfì. 
Ho dunque da ftare in piedi? (Manco mal, che 
non c’è nefluno. ) Vedo, fignore. che voi non mi 
conoscete . Io sono un virtuoso di tnulica, e poffo 
vantarmi di edere uno de’ più famofì , c forse il più 
famoso de’noflri giorni. E vengo ad elibirmi perla 
volita impresa, non per neceflità , o per intereflc,- 
ma per curiofìtà di vedere le Smirne. 

Smirne non aver bisogno di tua persona. Se voleir 
andar Turchia, io ti mandar Collantinopoli , serra- 
glio de gran Signore . 

A che far nel serraglio ? 

Cullodir donne de gran Sultan . 

Chi credete , eh’ io fia ? 

N<>n Ilar eunuco? ... 

Mi maraviglio di voi ; non sono di quella razza 
villana. Sono un virtuoso di njufìca. 

Star mufico? ■> ( con meraviglia . 

Star unifico . ( con caricatura. 

Chi poder pensar, che Italia voler omo come tu 

per 
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per cantar per donna ? Turchia voler donna per 
donna. 

Car. Io sono un soprano. La mia voce è argentina, ina 
recito , e canto nelle parti da uomo. 

Alì. Non dar voce de omo . Io non dar così bedia a 
voler mulìco , che cantar come gatto . 

Car. I mulici miei pari li dimano , li onorano dapper- 
tutto, e sono rari al mondo. Domandatelo a Nibio. 
Egli, eh’ è il mezzano della vodra impresa: vi dirà 
s’ io sono un virtuoso celebre, ed eccellente. Ho fat- 
to i primi teatri. Per tutto dove ho cantato gl’ Im- 
presarj hanno fatto de' guadagni immenli . Uno de’ 
miei paflaggi , un mio trillo, una mia cadenza, una 
. semplice mia volatrna bada a fermare l'udienza. 
Non fi è ancora sentito una vece come la mia , chia- 
ra , forte, sonora, unita, e senza difetti. Ho ven- 
tisette corde , e tutte eguali . So rutti gli artificj mu- 
lìcali, polfeggo la comica, e recito da demonio, ve- 
do di un ottimo gudo , correggo , ed ammaedro 
quei, che non sanno, e faccio, se occorre da poe- 
ta, e da maedro di niulìca . 

Alì . De tutte tue bravure non m* importar , 

SCENA III. 

•> 

Servitore , e detti . 

Ser. Ho veduto una lignora a scender le scale . 

( od Alì . 

Alì . Star mulìca ? ( al fervitore . 

. Ser. Cosi credo . 

Alì. Come dar? ( toccando/! il vifo [arrìdendo , volendo 

( accennar s’ è bello . 

Ser. Non vi è male . 

Alì. Star sola? . 

. • 1 Ser. 
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Ser. Parrai aver veduto, che ci fìa con lei un certo Ni* 
bio . 

Alì . SI , sì , Nibio dar bravo, ( forridendó . 

Ser. Eccola , che viene . ( parte . 

Car. Signore, se voi volete * 

Ali. Star giovine. Star bellina. ( [i al-\a ojfervando fra 

( le fcenè . 

Car. Volete ascoltarmi lìgnore? 

Alì. Andar diavolo . ( a Cariuccio. 


SCENA IV. 

* - ■ 

. i. .li Nibio, Andina , ed i fuddetti. 

* •; v - 

Erva sua divòtiflima. (.ad Ali con una riverenza , 
Nib. Ecco, fignor All, una brava • virtuosa di mulica. 
Ali. Mulica. ( ad Annina ve^ofamente . 

Ann. Sì, lìgnor , per servirla. 

Ah . Seder predo di me . ( fiele primo- fui canape , 

Ann. Con sua buona licenza. ( fiele vicino ad Ali. 
Car. ( Ella seduta, ed io in piedi? Non soffrirò quell' Im- 
pertinenza .) {fi prende una fedia , e fi mette a fe. 

( ier con orgoglio , 

Ali. Dir tuo nome. {ad Annina. 

Ann. Annina ai suoi comandi . 

Ali. Tuo paese. 

Ann. Bologna . 

Ali . Piacer tanto tua grazia bolognese . 

Ann. E' tutta sua bontà . 

Ali . Star brava , come flar bella ? {ad Annind é 

Ann , Non idi a me a dirlo. Ma il Ugno! Nibio mi Co» 
nosce, e sa s' io ho dell’ abilità. 

Nib. E’ una brava giovane , ve 1’ alBcuro . 

Alt. Se dar brava, e dar bella, dir tutti innamorar. 

Car. 
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Car. Sì, la fìgnora Annina ha del inerito, e quando lo 
dico io ... 

Alì. Cosa intrar ti parlar? . (/ degnato a Cariuccio. 

Car. ( Or ora ini vien voglia di prenderlo per i moftac- 
ci. ) 

Ali. guanto mi piacer tua maniera. 

Ann. Effetto della sua gentilezza . 

Ah. Quanto voler per tua paga? 

Ann.{ Se gli piaccio davvero, voglio farmi pagar bene.) 
Io sono una giovane discreta, ma se lì tratta d’an- 
dar in un paese lontano, e quel che c peggio, 
per mare, non ci verrò per meno di cinquecento 
zecchini . 

Car. Oh, oh, cinquecento zecchini ? Credete aver do- 
mandato molto ? Io non ci vado per mille . 

Ali . A tua persona io non dar trenta soldi ( a Cartuc- 
cia . ) Bella bolognese , tutto quel , che voler . ( ai 

( Annina. 

Car. ( Nibio , mi raccomando a voi. Quello turco igno- 
rante non conosce il merito. Ditegli voi chi sono ; 
fate, ch’egli mi prenda, fatemi dare una buona pa- 
ga , e vi prometto di darvi il dodici per cento. ) 

( piano a Nibio. 

Nib. Signore ( ad Alì ), se voi volete formare una com- 
pagnia ad uso d’ Italia , che piaccia agli europei , 
che sono alle Smirne , è necelfario, che prendiate 
un mulìco soprano , e vi patio lìnceramente, un so- 
prano migliore di quello c difficile a ritrovare . 

Alì . Se inulico bisognar , tu trovar mulìco , trovar sopra- 
no , che non cantar come donna . 

Nib. Scusatemi , quei mulìci > che cantano con voce viri- 
le, lì chiamano tenori, e sono quelli, che fanno le 
parti da padri, da re, da tiranni; ma per la prima 
parte vi vuole un soprano, che faccia il primo amo- 
roso, e che canti bene, principalmente le arie pate- 
tiche, Alt. 
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Alì. Io non voler patetico. 

Nib. Ma quello è necelfario . 

Ali . Voler inulìca allegra . 

Nib. Il soprano è indispensabile. 

Alì. Maledetto soprano, maledetto tu ancora. 

A ’ib. Che lo fermi, o che non lo fermi? 

Alì. SI, fermar tuo diavolo, tuo malanno. ( a Nibio 
con /degno. ) Bella cantarina, perdonar. ( ad An - 
nino. ) Tenor, sopran , più non mi romper tefla . 

( a Nibio . 

Ann. La prego, la non vada in collera , la non fi riscal- 
di ; mi preme la di lei salute. ( (ad Alì. 

Alì. Star buona, Itar buona, bolognelina , flar buona. 

A ’ib. Dunque portiamo trattare. ( a Cariuccio. 

Car. Quanto vorrebbe dare ad un mulico della mia sor- 
te ? (ad Alt . 

Alì. Andar via. ( a Cariuccio . 

Nib. Non voglio, che spendiate mille zecchini, ma otto- 
cento almeno. ( ad Ali- 

Ali. Andar via. (a Nibio . 

Car. Ottocento zecchini non servono . ( a Nibio . ) Vo- 
glio mille zecchini, ed il quartiere. ( ad Alì. 

Alì . Andar via . ( con impa\ien\a . 

Nib. Orsù accomoderò io la differenza. Cento più , cen- 
to meno . . . 

Alì. Andar via, maledetto. ( a Nibio con /degno. 

Nib. Tornerò con più comodo . ( parte. 

Car. E voglio un’ appartamento comodo , e la carrozza , e 
il picciolo vtlìiario, e voglio quel libro, che più mi 
piace, e voglio ... 

Alì . Se più voler , se più seccar , romper pipa . ( lo mi - 
( naccia di dargli la pipa a trave rfo la faccia . 

Car. Signor Impresario la riverisco umilmente. ( parte .- 
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SCENA V. 

■All,. ed Annina. 

À c 

Alì. il Ver fatto in vita mia tanti negozj , non in- 
tender, non poder capir negozio per teatro. Se ulu- 
lici (far tutti come mufico , che andar via, io non 
aver tefta per poder ftar saldo. ( (Sede. ) Ma se omo 
ftar insolente , femmina ftar bona . Mi aver tanto 
piacer de mia cara Anilina . 

Ann. Mi fa troppa finezza. Dica, fìgnore; la mi perdo- 
ni , se ho l'onor di venir con lei, farò io la prima 
donna? \ 

Alì . Prima donna? Sì, in mio cuor ftar prima se ti vo- 
ler. 

Ai.n. Ma farò io la primi parte ? 

Ali. Cosa ftar prima parte? 

Ann Se nell’ opera vi sono due donne, vi ha da efTcre 
la prima , e la seconda , ed io le domando se farò 
la prima . .• 

All. Prima ftar miglior de seconda? 

Ann. Sicuramente . 

Alì . Far tutto quello, che ti voler. 

Ann. ObbligatifTìma alle sue grazie. ( Ho fatto bene a ve- 
nir la prima , 1* ho preso in impegno , e son . fìcura 
del primo pofto . ) ■+ 

Alì. Mia carina, mia bellina, che ftar tanto bonina, dar 
a me tua biancj manina. : ;; 

Ann Oh, in quefto poi, mi perdoni ... ( ritira la mano . 

Alì . Perchè non voler dar tua manina ? Tutto mondo 
avermi dito , che virtuose ftar buone . 

Ann. Le dirò, fìgnore, vi sono di quelle, che prima, » 

che 1’ opera vada in scena fanito le graziose , e so- 
no facili coll’ Impresario per obbligarlo o a dar lo- 
ro 




Jigitized by Google 


4 8 L' IMPRESARIO DELLE SMIRNE 
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ro miglior paga , o a far loro un beli' abito , c poi 
quando cominciano a recitare danno un calcio all’ 
Impresario, e fi attaccano al malico, o al ballarino . 
Io sono sempre fiata modella, ho sempre preferito 
l' Impresario modeflamente , e sarò sempre sua buo- 
na amica, salva i’onclU, e la modellia . 

Ali . Star turco , e non intender troppo Ile to parole . 
Ann. Voglio dire . . . 

Ah ■ Dar manina, e dir turto quel, che voler. 
SCENA VI. 


i 


Il Servitore , e detti . 


Ser. i3lgnor ... 

Alt. Cosa tu voler ? 

Ser. Un mufico tenore . .. 
Ali. Mandar via. 

Ser. Vi è una donna con. 


( cèn fdegno . 


lui . 


Ali. Donna... donna... vegnir. 

Ser. ( Oh quando è in collera la donna Io cangia «ubi- 
lo . ) (parte. 

Ann. (Ci giuoco, eh 1 è la Tognina. ) 

Ali . Tua man non voler dar. (ai Annintt . 

Ann Balla non voglio nemmeno, ch'ella abbia a disgu. 
{tarli di me . ( allunga la mano , ed Ali vedendo 

( venir Tognina non le bada . 


SCENA VII. 


Tognina, Tafqualino , e detti . 

Ali. ( S^Tar pezzo da settanta . ) ( ojfervando Tognina. 
Tog. (Eccola qui ; l’ho detto: è venuta prima di noi . ) 
( piano a Pafq. ) Padrone mio riverito. ( ad Ali, 

Alì. 
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Ali. Tu chi ftar? 

Tog. Tognina, virtuosa di mufica per ubbidirla. 

Paf. Ed io , fignore . . . 

Ali. De ti non domandar. ( a Pafq. ) Tognina virtuo- 
sa, sentar qui predo di me. ( fa luogo a Tognina 
fui canape , cd ella fede alla dritta , ed Ali refta 
in me\\o fra le due donne . 

Tog. Grazie alia sua gentilezza. . {fede. 

Ann. ( Mi/ dispiace , che a Tognina abbia toccato la ma- 
no dritta, ma se reciteremo infieme mi vendicherò . ) 

Tog. Signor Pasqualino, con licenza di quefto fignore , 
prendete una sedia, e sedetevi ancora voi. 

Alt. Cosa voler tu qui. ( a Pafqualino . 

Paf. Sono venuto con lei... 

Alì. Cosa intrar con tua persona? ( a Tognina. 

Tog. Per non venir qui sola , mi ho fatto accompagnare 
da lui . Egli è un tenore braviflìmo , che canra a 
perfezione: e che fa onor alla mufica . 

Alì . Sua figura non dar cattiva . Se saper ben cantar , 

t perchè tcnor non poter far per soprano? 

Tog. £ chi ha detto , che non lo può fare ? 

Alì . Star Nibio , che per forza voler io prender male- 
detto sopran . 

Tog. Nibio non sa quel , che fi dica . Le giuro , e le 
procedo , che un tenore di queda sorte è meglio di 
tutti i soprani del mondo . 

Alt. ( Nibio dar furbo, dar farabutto, voler me per suo 
interede ingannar . ) 

Ann. ( L’amica vuol produrre il suo favorito. ) 

Alì. Dir, tu quanto voler? ( a Pafqualino . 

Paf. Signore io non sono difficile. Verrò se vi conten- 
tate per quattrocento zecchini . 

Alì . ( Mufico voler mille , tenor quattrocento , al diavo- 
lo mandai 1 soprano . J E tu quanto mi domandar ? 

L lmpref. delle Smir. D 


( a Tognina 
Tog. 
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log. Tutto quel , ch’ella vuole. So, che volfignoria fc 
un galantuomo. Mi piace la sua bella fisonòmia , e 
per lei canterei, come fi suol dir, per niente. 

All. Tognina ftar generosa: tuo discorso tanto obbligar, 
che de Ali tu non aver lamentar. ( a Tognina. 

Ann. Se io ho domandato , fignore , 1’ ho fatto per ub- 
bidirla , ma di me pure ella può far tutto quello , 
che vuole. ( ad All. 

Alì . Star furba bolognesa . Cognoscer ad e Ilo , che To- 
gnina aver fatto meglio non domandar. 

Tog. Per me ho parlato di cuore . E’ la prima volta , 
che ho l’ onor di vederlo , ma proprio ci ho della 
fimpatìa . ( lo prende per la mano. 

Ann. Aneli’ io propriamente, subito che 1’ ho veduto mi 
è piaciuto . ( lo prende per l' altra mano. 

All. Star furba bolognesa. Star tutte due belline, tutte 

. due graziofine . Prometter tutte due voler per mie 
virtuose . 

Tog. Io non sarò malcontenta di avere la fignora Anni, 
na in mia compagnia, ma intendiamoci bene: io da 
prima, ed ella da seconda. 

Ann. Signora mia, liete venuta un po’ tardi . La parte di 
prima, il fignor All l’ha promefia a me. 

Tog. L’ ha promell.i a lei ? ( ad All . 

Ali, Non saver cosa aver protncflb. 

Ann. Non fi ricorda più, o finge non ricordarselo, che mi 
ha promefio, ch'io farò la parte di prima donna? v 

All. Star prima, o ftar seconda, non ftar 1’ iftelfo ? 

( a Tognina al\andofi . 

Tog. Signor no . O la prima parte, o niente. 

Paf. ( Maledetto puntiglio ! fi vuol precipitare , e vuoi 
precipitare anche ine. ) 

All. Se paga ftar l’ ifttffa , cosa ftar voftra pretenfion? 

Ann. Non na’ impotu della paga, m’importa dell’onore. 

( al\andofi . 

All. 
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Ali . Dell' onor ? Dir tu ; seconda parte flar parte da bri** 
cona ? ( a Pafqualino . 

Paf. No, fignore anzi qualche volta la seconda parte ù 
miglior della prima . 

Alì. Dunque flar prima, o flar seconda, flar indifferen- 
te . ( alle donne . 

Ann. O la prima , o niente . ^ 

Tog. O prima , o la ringrazio . 

Ali . Via , se ben ini voler . . . (4 Tognina . 

Tog. La mia riputazione. 

Ali. Se aver ftima per me. ( ad AnnUid < 

Ann. Sono quella, ch’io sono. 

Tog. Nemmeno per mille doppie. 

Ann. Né anche se ini facelfero regina. 

Tog. Non lo farò mai certamente. 

All. No? No? Ed io al diavolo tutte due manda* . 

Scena vi ii. 

Servitore, e fuddetti. 

Ser. TJn’ altra vifita. 

Ali . Star flufo . 

Ser. Un’altra donna. 

Ali . Non voler più donne . 

Ser. Dirò dunque, che se ne vada. 

Ali. Fermar .. . sentir ... chi flar? 

Ser. Credo fin un’altra virtuosa di mutici. 

All. Star sazio di mttfica . Donne più non soffri* .,. as- 
> coltar ... flar bella? 

Ser. E’ graziofiflìma . 

Ali. Ahi ... far ... far venir. 

Ser. ( parte . 

Puf. ( Pensateci bene . Se un’altra fi presenta non vi tor- 
nerà il conto. ) (piano a Tognina. 

D x Tog. 
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Jog. ( Lasciatemi fare. So il mio inerito, e non ho pan. 
ra . ) ( piano a Pafj. 

SCENA IX- 

Lucrerà, e delti. 

I.uc. Sjàrva umiliffima del fignor Alì. Perdoni l'ardire. 
Il fignor Conte Lasca mi ha detto , che ella è un 
fignore così garbato, che ho preso animo di venirla 
a riverire. Il fignor Nibio mi ha anch' egli detto , 
che hanno parlato di me, e che ella volea venirmi 
a favorire in mia casa. Non avrei mai permeilo, eh’ 
ella fi prendelTe quefl’ incomodo , sono venata io fles- 
sa a riverirla , e conoscerla , e ringraziarla inficine 
t dell'onore, ch’ella vuoi fare alla noftra unifica, vo- 

lendola portare di là dal mare. Amo la mia profes- 
fione , e venero , e ftimo quelle persone , che pos- 
sono , e che cercano d’ illuftrarla . 

Tog. ( Parla come un libro flampato . ) ( ironicamente a 

( Pafqu. 

Ann. ( Che {ignora compita! ) ( da fe ironicamente, 

Paf. ( OfTervate come il turco la guarda attentamente . ) 

( piano a Tognina . 

A\t. ( Bella fisonomiaf bel discorso! ) Favorir di seder, 
( a Lttcre{ia accennando il canapè . 
•‘i Lue. Se comanda così. ( fede nel me^o . 

Tog. Anch’io vo’ leder. ( fiede prejfo Lucrezia alla drit- 
. ( la , dove volea feder All . 

Ali. ( Pajfa dall' altra parte, e vuol federe , ma Agnina 

( prende il pofto , 

Ann. I» non vo’ Bar in piedi . ( fede . 

Ali. Donne! donne! Aver rispetto per donne. 

Paf. Sedete qui fignore. ( gli offre la fua fediti. 

/ili. No , no, fìar avetzo Turchia senior sofà, o cuscu 

ni , 
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hi. Star in piedi, e sopportar volentieri graziosa id= 
civiltà di bellézza. 

tue. Non è dovere , Se il padrone (la in piedi , elle fac- 
ciali con lui la conversazione sedendo. Quelle ligno- 
te, ch'io non ho l’oiior di conoscere, saranno da- 
me , o cittadine di rango , onde per fare il mio do. 
vere ni’ alzerò io la priniiera . ( Credo , che liano 
dame, come son’io, ma conosco i turchi, e voglio 
vincerlo di cortclia. ) 

Tog. ( Fa da vomitare con quelle sue affettazioni . ) 

Ann. (Dica pur quel, che vuole, io fio ben dove sono.} 

Alì . Volito nome ? * ( a Lucrezia . 

Lue. Lucrezia per ubbidirla. 

All. Star malica? 

Lue. SI, fignor , per servirla. 

Alì . Star profcilion medefima tutte quelle persone . 

Lue. UmililTima serva di quelle fignore. ( a Tognina, e 
ad Annina. ) Riverente m'inchino. ( a Pafqual. ) 
Come ! par , che ognuno mi Sdegni ? Hart ragione, 
fignore ; senza merito alcuno , Sconosciuta , e povera 
di virrù , come sono , non merito da persone di ritr^ 
go un trattamento migliore. 

Alì. ( Quella par non aver catarro de voler far prima 
donna. ) 

Lue. Credo , fignore , che a quell’ ora il di lei ingegno fe- 
lice avrà scelto i virtuoli più degni per la stia im- 
presa . Io , che sono in materia di mufied del pò. 

polo inferiore , non potea meritarmi di edere prefe- 
rita. E’ vero, che ho sortita dalla natura una vo- 
ce, di cui non vi è la compagna, che sul teatro la 
mia datura , e la mia presenza mi danno dell’ av- 
vantaggio ; ò vero, che più maeflri, e più dilettan- 

ti hanno deciso in favore della maniera mia di can- 
tare, che intendo il contrappunto, che canto all’im- 
prowisoj e per tutto dove ho recitato, dirò mode- 
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ftamcnte, mi han compatito: ma non poflo metter- 
mi in competenza con persone di s) alto merito, e 
sarebbe una fortuna pet me, se per imparare il can- 
to , foflì degna di recitare con elle loro . 

Tog. (Sentite, ci corbella. ) ( piano ad. Anilina. 

Ann. ( Che cosa importa? Non le diamo il gitilo di ac- 
corgerci della sua ironia . ) ( piano a Tognina . 

Taf. ( Veramente le fiorentine per accortezza non la ce- 
dono a verun’ altra nazione. ) 

Ali . ( Molto mi piacer sua modeftia . ) Smirne voler ve- 
nir ? ( a Lucrala . 

Lue. Perchè no ? Se io ne folli degna ci verrei volen- 
tieri . 

Ali. Quanto voler per paga? 

Lue. Di quello parleremo poi . Favorisca dirmi prima in 
qual grado dovrei venire . 

Ali. Per mufica venir. 

Lue. Per mufica, capisco. Ma, vi domando perdono ; se 
avete fermata qualch’ altra virtuosa prima di me, ( 
bramo sapere qual parte mi sarà deflinata. 

Ali. Tu meritar la prima ; ma donne non trovar, che 
voler far seconda . Tu , che parlar con mi tanto mo- 
della, spero, che seconda parte vorrà far tua per- 
sona. 

Lue. Caro fignore Ali , ella mi onora in ogni maniera ; e 
son contenta, ch'ella abbia concepito di me una si 
buona opinione. Per me non ho prctenfioni, e non 
sono soggetta all’ orgoglio,- tutte le parti per me so- 
no buone, e le ftiino tutte egualmente. Spiacemi 
solo per il mio maellro. Ci va della sua fiima, se 
fi sa, che io non recito da prima donna. Che di- 
rebbe la mia patria ? Che direbbero i miei parenti , 
i miei amici , ed i miei protettori ? Tutti sarebbe, 
ro sconcertati, ofleli, incolleriti per quella mia com- 
piacenza . La profe/fione iftefia , che pretende edere 
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sodenuta , fi dolcrebbe di me . Quelle fignore me" 
defime, che mi Hanno ascoltando, e sorridono fra di 
loro, cosa direbbero di me s’ io condiscendcflì ad 
una tale viltà f Gradisco la vodra offèrta, ma yi par- 
lo schietto : se avrò l’onore di servirvi, o prima 
donna, o niente. ( fa una gran riverenza, e parte. 

Tog. Avete inteso il sermone ? Avete ammirato la sua 
gran modedia? Eh, fignore Impresario, fiamo tutte 
compagne. Ella ha inteso i miei sentimenti , all’o- 
nore di riverirla. ( parte. 

Puf. Riverisco il fignor All. Se ha bisogno di me... 

Alt. Andar, lasciar, maledetto, non mi seccar. 

Taf. . ( parte . 

Ann. ( fregato incantato, dupido, come una datua : non 
ardisco parlargli. ) Là ... là ... ( verfo Ali. 

Ali. Uh ! ( con efclamafione di collera. 

Ann. ( Mi fa paura. Vado via senza dirgli niente . ) 

. ( parte . 

. SCENA X. 

Ali , poi Nibio , e Maccario . 

Ali. ( 'JP -ASfeggia arrabbiato , fen\a parlare. 

Nib. Signore, son qui venuto ... , ■ 

Ali. Andar diavolo, tu ancor maledetto.. 

Nib. Che cosa avete con me ? 

Ali. Tu aver melfo mia teda far opera Smirne '. Aver 
scritto , aver ordinato per teatro ; amici aspettar 
opera Smirne; All galantuomo, dar impegno, voler 
far, voler spender, voler tutto far ben, e non tro- 
var donna, che voler far seconda. ( con / 'degno . 

Nib. Non è altro che quedo ? Non ci pensate ; non vi 
mettete in pena. Non c’è altra abbondanza al mon- 
■ do , che di donne di teatro , ne troveremo da se- 

- ' conda, da terza , e da ultima parte . 
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Mac. Favorisca , fìgnore , senta il conliglio di uri uomo ; 
come son io; se trova delle difficoltà per le donne, 
faccia fare un libretto con una donna sola . 

Alì . Chi dar tu ? ( a Maccario . 

Mac. Star poeta , fignor . 

Ali . Poeta , che voler ? ( a Nibio . 

Ntb. Si lasci servire. Ho provveduto un poeta , perchè 
in un Impresa è recedano . Farà de' libri nuovi sul 
gufto del paese se ce ne sarà di bisogno , ed acco- 
moderà i libri veccbj . Se il maedro di cappella vuol 
mettere in un* opera nuova un’aria vecchia, il fignor 
Maccario ha il talento di mettere le parole sotto la 
mufìca , in modo che persona non se n’accorga. 

Mac. Ditegli ancora, ch'io insegno le azioni ai mulici , 
eh' io dirigo la scena , eh’ io corro per i palchetti 
ad avvisar le donne , che affido alle comparse , e che 
avviso col fischio quando fi devon mutar le scene. 

Alì. Che imbroglio dar quello? Niente capir, 

SCENA XI. 

Fabrizio , e detti , poi tutte quelle per/one , che da Nibio 
vengono nominate . 

Fab. Mio fignore . ( ad Alì. 

All. E quell' altro, chi dar? 

Nib. Quelli è un bravo pittore da teatro , il quale farà 
le scene, e condurrà con lui tutti i suoi scolari , e 
tutti i suoi opera). Venite innanzi , (ignori . ( verfo 

{ la scena. 

Alì. Quanta gente venir? 

Nib. Ecco i pittori , ed i lavoranti . Quelli è il capo dell’ 
illuminazione . Ecco qui il capo delle comparse con 
trenta due compagni, bella gente, e pratica del tea. 
tro. Quelli sono i tre portinari. Quelli sono i due 

pag. 
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paggi da sodener la coda alle donne. Ecco un bra- 
v0 suggeritore, capace di suggerire le parole, e la 
mufica. Ecco due uomini per dispensare i biglietti. 
Fcco quei , che devono aflidere ai palchetti per da- 
re , e ricuperare le chiavi . Quelli sa far da orso . 
Quell’ altro sa far da leone. E quell* altro forte, e 
robudo, come vedete, è dedinato per batter le mani. 

All. Condur Smirne tutta queda canaglia? 

Nib. Tutte persone neccflarie. 

All. Mangiar impresa, e Impresario. Sensal maledetto. 
Tu voler All precipitar. Ma se mal riuscir, omo d’ 
onor. tu far impalar. (parte. 

Nib. Queda ci mancherebbe. 

Mac. Non temete di nulla. Vi farò un libro, che incan- 
terà la gente . E se mai succedere quel caso orribi- 
le , che il lignor Alì vi ha predetto, voi morirete 
glorioso, ed io vi forò l’epitaffio iti verli. (pane. 

Nib. Non bado alle sue sciocchezze: penso al pericolo a 
cui mi espongo . Ma non voglio per quedo tralasciar 
di tentare la mia fortuna. Quedo è il miomediere; 
lo faccio come so , c come pollo . Faccio come fan 
gli altri, c in caso di disgrazia, farò quello, che 
fanno tanti altri, procurerò di dare alla cadetta, c 
al primo buon vento m' imbarcherò per Italia . 


Fine deli Atto ter\o. 
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SCENA PRIMA. 


Notte . 


Camera di Luqrczia con lumi . 


Lucrezia , ed il Conte Lafta . 

Laf. Spiacenti non avermi potuto trovare dal turco; ma 
ho saputo tutto quello , che colà è succeduto . So 
la ridicola pretenfione delle altre due donne , e vi 
do ragione di aver voluto softenere il voftro punto . 

Lue. Ed io so , che presentemente mi corbellate . 

Laf. E perchè? 


! 
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Lue. Perche ora voi mi date ragione : « quando sarete 
coll’ altre farete seco loro lo dedò 

Laf. Voi non ini conoscete, e pensate iinale'tli me. Pro. 
tefto, che per voi ho il primo, e il più forte im- 
pegno. 1 

Lue. Lasciamo le fanfaluche da parte, e favelliamo sul so- 
do . Sarò io la prima donna t \ 

Laf. Sì , ve lo prometto . 

Lue. E con qual fondamento? 

Laf. Dopo che voi partide dal turco sono andato da lui. 
L'ho trovato in ijn’ agitazione grandi liima. Nibio , 
con imprudenza , gli aveva fatto scaldar la teda , 
guidandogli un’ esercito di mangiapani . Studiai di 
ralTerenarlo , m'impegnai d'interelfarrtii per lui, e nel- 
lo dato , in cui lì trova , gli pare d’ aver trovato in 
me un’ ajuto del cielo . Si fida di me , mi fi racco- 
manda , ed aderendo a’ miei configli , ed alle mie 
premure , mi ha dato parola , che verrà qui da voi 
queda sera . 

Lue. Verrà da me il turco? ( con piacere . 

Laf. Me l’ha prom e do , e 1’ aspetto. 

Lue. Almeno avrò il piacere di parlargli io sola , senza la 
presenza incommoda di quelle due impertinenti . 

Laf. Ma deggio dirvi, che anche la (ignora Annina, eia 
(ignora Tognina verranno qui iftellamente. 

Lue. Come! verranno in casa mia? ( con ifdegno 

Laf. No, cara (ignora Lucrezia, non dite in casa voftraj 
Noi damo in una locanda . Qui tutti podbno libe- 
ramente venire . Se poi non volete , che vengano 
nella vodra camera , Beltrame le ne darà un’ altra „ 
e voi allora . . . 

Lue. No , no , vengano pure se vogliono ; mi bada , che 
voi ci fiate , e che non ardiscano in camera mia di 
fare le saccenti . 

Laf. Vi adicuro , che daranno in cervello . Mi conosco- 
no, 
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no , e sanno , clic dove sono io non lì fa il bell' urne!» 
re. Ho già loro parlato, e quando verranno le ve- 
drete trattarvi con tutta la poflìbile civiltà . 

lue. Con chi tratta bene meco so corrispondere con egual 
politezza ; anzi penso , che se vengono nella mia 
camera , sarà necelTario di far loro un picciolo tratta- 
mento. 

Laf. Eh quello non preme. 

Lue. Non dico di far gran cose , ma un poco di caffi t 
un poco di cioccolata , fi usa al paese mio . 

Laf. Tutto eie», credetemi, è superfluo. 

Lue. Eh , non importa ! Farò preparar io . 

Laf. Se ciò fi dovefle fare, toccherebbe a me a farlo. 

Lue. 'Fatelo se volete , io non mi oppongo . 

Laf. Lo farci se folle neceflario; ma non vengono qui da 
voi per far la conversazione ; vengono per affari , 6 
sarebbe un* affettazione . . . Oh , ecco la fignora To- 
gnina. Fatele buona ciera. Quello vai meglio di tut- 
ti i rinfreschi del mondo. 

SCENA IL 
Tognina , e ititi * 

Log. l^Adroi.a mia riverita. 

Lue. Serva sua divotillìma , 

Tog. Sta bene ? 

Lue. Per ubbidirla. 

Laf. Brave, lìgnore mie avrò piacere, cheilite buone ami.' 
che , e buone compagne . 

Tog. Sarebbe per me una fortuna s' io avelli il bell'onore 
di vflere in compagnia di quella fignora , che è tan^ 
co buona , c di buon cuore . ( eoa ironia . 

Lue. Anzi potrei chiamarmi io fortunata di vivere con unat 
persona si amabile , e si gentile . ( eon ironia . 

log. 
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Tog. Quello è un’effetto della di lei borri, che accresce 
il merito alla sua virtù. 

Lue. S'inganna, fìgnora mia, io non me lt0 niente, 

Tog. Ma che maniera , che incanta ! 

Lue. Quanto mi piace quefta fìgnora. (forte ni Conte. 

Lnf. ( Quelle troppe finezze son certo , ; he non vengon 
dal cuore . j 

Lue. Se andaremo alle Smirne ce la go eremo , saremo 
amiche, e vivremo infieme. 

Lue. E in nave ? Nella nave voglio , eh palliamo bene 
il noflro tempo; porterò la mia sporta, le p a fiero 
io la parte . Compagno qualche cos :tta • E ella ? 

Lue. Qualche poco . 

Tog. Oh ella sarà perfetta. È ella sopra'® ? t 

Lue. Per servirla . 

Tog. Brava : arriverà m’ immagino fino 1 geforeut . 

Lue. Oh anche un poco di più in là . 

Tog. Capperi ! Me*ne consolo infinitam lente' Tanto più 
mi pregio di avere una compagna, di an . t0 merito . 
Io sono delle più brave , ma sentirà . Ho tre otta- 
ve nettiflìme . 

Lue. Oh quanto mi consolo della di lei bratta ! 

Laf. ( Io le ascolto, e le godo col maggiot piacere del 
mondo . ) 

Tog. Dica , ha ella olfervato quella mattinaci Uircò quel- 
la virtuosa ? 

Lue.. E chi è ? Come fi chiama . 

Tog. I.a Miflocchina . 

Lue. Che vuol dir hliflocchina ? 

Tog. Come quella giovane è bolognese , e che a Bologna 
chiamano mijioccliine certe schiacciate fi/te di farina 
di caflagne, le hanno dato un sopranuon* e > che con- 
viene alla sua patria , ed alla su& abilità. Non sa , 
poverina, quel, che fi dica . Sono più di dodici an. 
qì , che impara la mufica , c non sa i»emmcn solfeg- 
* giare ; 
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giare! non unisce | a voce, non intuona una nota , 
va fuori d tempo , (trilla, mangia le parole, ed ha 
cent’ altri cif et ti. • . . 

■Laf. ( Ora prin (pia il buono della conversazione. ) 

Lue. E voleva ,etter(ì a recitare con lei ? Quella è una 
specie di t merita . Ella, (ignora mia, oltre il meri- 
to del canij ( c d e l sapere, (i vede , che ha dell’ a- 
zione , del movimento . Credo , che per recitate non 
ci (ia un ej ja | e . Se (i scalda qui nella conversazio- 
ne, che no, f ar à ella in teatro f Ammiro sopratut- 
to in lei qi<l gcfto si naturale, quel muovere delle 
braccia , qui/p accompagnare le sue parole coi movi- 
menti del ca^o t delle mani , e fin delle spalle . È 
una cosa, , n j pi ace , c m ’ incanta. 

Luf. ( Che tu iu maledetta , può corbellarla di più? ) 

Tog. Qualche vo i m j muovo un poco troppo, per dir- 
la; ma è e .ietto della vivezza, e dell'età* 

Lue. Certo . I[- ,% gioviniflima * * 

Tog. Oh sono , mi vecchia. ( /arridendo con vc'\o. 

Lue. Quanto dt.,? Diciott’ anni? 

Tog. Oh , sor\, firmai venti . 

Lue. ( Con d cc j appredo . ) 

Tog. E ella n(n g|j avr à ancora venti. 

Lue. Eppure : 0J , 0 , suonati . 

Tog. ( Lo crefo nnch’ io . ) 

Lue. E (a bctagntise ? • « 

Tog. Chi sei\ e j e ; t non M ha dicialfette. 

Lue. Oh io gj c n e do ventiquattro. 

Tog. E colla coda ., 

Lue. E il fignor Conte non dice niente ? 

Tog. Sta 11 , tome una (fatua . . 

Laf, Io ascolto, ed ammiro. 

Tog Noi pariamo degli anni . I suoi quanti saranno ? 

Laf. I miei?... Ventitré non finiti. 

Tog. Oh carino! venti tre? 

Lue. 
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Lue. Mettetegli -il dico in bocca , vedete se ha fatto i 
denti. 

Laf. Ma ! giuftizia per tutti. Se calano per voi , hanno 
•■ da calare ancora per me . ■ . 

Tog. ( Che galeotto ! ) * 

Lue. Mi pare di sentir gente . 

Laf. Ecco la bolognese . 

Lue. Voglio andarle incontro . 

Tog. Eh redi qui . Non fi prenda soggezione di quella 
1 sorta di gente. 

Lue. Scafi. Vo’fàre il mio dovere . E’ vero , che quella 
mattina tutte due lor fignore sono (late sedute, men- 
tre io (lava in piedi parlando . Può edere , se lo 
fanno , che qui da ben fatto , ma al mio paese fi 
usa la civiltà . ( va ad incontrare Armino.. 

Laf. Ve P ha appoggiata a tempo. ( a Tognina . 

Tog. E' una superba , un’ impertinente , eh' io non polla 
soffrire . 

SCENA III. 

Annina accompagnata da Lucrefia, e delti . 

Tog. Bdava , (ignora Annina , eravamo impazienti di ve- 
dervi . 

Ann. Davvero ? 

Tog. Fin’ ora abbiamo parlato di voi . 

Ann. Che cosa podono aver detto di me ? 

Tog. Quello , che meritate . ( ad Annina . 

Lue. Quello, che le conviene. ( ad Annina. 

Laf. Ed io ne son tellimonio . ( ai Annina . 

Ann. Io non merito quelle finezze . Elleno son virtuose , 
ed io non sono, che un’ignorante . 

Tog. Via, via, troppa modedia. 

Ann. 
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Ann. Dica , lignor Conte , 1’ amico non fi è ancora ve- 
duto ? 

La/. Non è ancora comparso . 

Tog. 11 turco ? Parla del turco ? L‘ aspettiamo anche 
. noi . 

Lue. Mi fa 1’ onor di venire da me. 

Tog. Signora Annina , ha ella deciso? Va ella licuramen- 
tc alle Smirne? 

Ann. Se piace al cielo . _ 

Tog. ( Signor Conte , che cosa vuol far di tre donne ? ) 

( piano di Conte . 

La/. ( Io non voglio far niente di nettuna . ) ( piano a 

( Tognina . 

Tog. Ma comi . . . 

La/. Zitto . Ecco il lignor Alì . Ei viene per causa mia , 
e ve lo protetto , lignore, se fra di voi nascono dui 
nuovi puntigli , lo faccio andar via , e non se ne 
parla più . Chi di voi ha bisogno s’accheti a quel 
che io dico , e se la condizion non vi comoda , sap- 
piate, che per me poco, o nulla m'importa. Viso- 
no cento donne , che pregano , e la matti ma è già 
fidata ; la prima di voi , che parla, e li lamenta, e 
fa ttrepito, sarà esclusa da quett' impresa. 

Lue. ( Se egli non è bugiardo , io deggio edere la prima 
donna . ) 

Ann. ( Converrà tacere , e rattègnarfi . ) 

Tog. ( Mi preme in ogni modo di andare alle Smirne . ) 

SCENA IV. 

Alì , e detti. 

La/. "VEnite, lignor Al). 

Ali. Star fatto? ( al Conte. 

La/. Fatto niente. Ho piacer, che fiate anche voi presen- 
te 
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te al contratto . Ecco qui, quelle tre lignote delide- 
rano tutte tre venir conjroi, e ciascheduna ha il suo 
inerito . 

Alì. Star tre donne ! . . . 

Laf. Star zitto . Vi dirò il perchè . Senza accrescer la spe- 
sa, vi può efler luogo per tutte tre. 

Alì. Se far tanto diavolo per prima , e per seconda , co- 
sa far per terza? 

Laf. Non ci pensate. La terza può impiegarli per una ter- 
za donna , se il libretto lo chiede : e quando non ne 
abbisognin che due , 1’ altra in abito da uomo farà 
1’ ultima parte . 

Ann. Io no certo . 

Log. Nemmen io , licuro . 

Laf. Zitto. ( alle tre donne. 

Lue. Per me io non parlo . , 

Ali. Conte , ftar tu patron . 

Laf. Ed io terminerò q ùed‘ affare . Signore, noi vogliamo 
per prima donna quella che ci pare , e piace . Chi 
non li contenta può andarsene, c chi li ralfegna non 
avrà da pentirsene . 

Alì. Bravo, Conte. Star bravo. Per me non parlàr. 

Laf. Che la lignora Tognina, e la (ignora Annina abbia- 
no dunque per quella volta pazienza . Noi abbiamo 
dedinato il pollo di prima donna alla (ignora Lucrezij . 

Tog. Ed io ho da soffrir quello torto? ( mortificala. 

Ann. Ed io ho da tacer, senza lamentarmi? 

Laf O tacere , o partire . 

Tng. Parli ella , lignor All . 

Ann. Mi renda ella giullizia . ( ad Alì . 

Alì. Non parlar con me . Conte dar Impresario , Conte 
dar pad/on. Benedetto dar Conte. 

Laf. Io sono uno , che accomoda le cose facilmente . Via , 
lignora Lucrezia, faccia al lignor All il suo compli- 
mento . 

L' lmpref, delle Smir . E Lue. 
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lite. Ringrazio il fignor Impresario , ed il fignor mediato- 
re . Ma, favorisca iu grazia, qual sarà il mio ono- 
rario ? (ad Alt . 

Ali. Conte , Conte parlar . ( a Lucrezia . 

Laf. Quanto pretenderebbe la {ignora Lucrezia? 

Lue. Vede bene ... 

Laf. No, parlate liberamente. 

Lue. A una prima donna , a una donna deila mia sorte, 
trattandoli di andare alle Smirne . . . 

Laf. Alle corte . 

Lue. Vuol darmi meno di seicento zecchini ? 

Laf. Il fignor Impresario non ne vuol dare, che quattro- 
cento . 

Lue. Scufi , fignore , quella paga . . , 

Laf. Bafla cosi . La (ignora Tognina quanto domandereb- 
be se dovefle fare da prima donna ? 

Tog. Per me non sono interefTata , e mi contenterei . . . 
Lite. Oh , se fi tratta di usar generofità , son capace aneli’ 
io , ed accetto i quattrocento zecchini . ( al Conte . 
Laf. Qucfla è fatta. 

Ali. Bravo , Conte, dar bravo . 

Laf. E la (ignora Tognina quanto domanda per il pollo 
di seconda donna ? 

Ann. Ed io , fignore ? 

Laf. Ora non parlo con voi . Verri la volita volta . 

Ann. Mi delfina dunque . .. . 

Laf. O tacere , o partire . Quanto domanda la {ignora To- 
gnina ? 

Tog. Direi . . . almeno , almeno . . . 

Laf. Vi comodano duecento e cinquanta zecchini ? 

Tog. Non poflo . Non è pofTibile . 

Laf. E voi {ignora Annina t 

Tog. Aspetti , aspetti . . . Viaggi pagati , e quartiere ? 

Laf. Ci fi intende . Quello è per tutti . Gli accettate ? 
Tog. Gli accetto, ( mortificata. 

Ali. 
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Ali. Bravo, Conte; dar bravo. 

Lnf. A voi, (ignora Armino . 

Ann. Per ter?a donna ? 

Laf. E pel" ultima parte se occorre . 

Ann. Una virtuosa della mia sorte ? 

Laf Ne ho dieci , che mi pregano . 

Ann. E quanto mi vuol dare ? ( mortific.ua ; 

Laf. Cento zecchini . 

Ann. A una donna del mio merito ? 

Lofi. O dentro , o fuori . 

Ann. Pazienza ! gli accetterò . 

Laf. Tutto è fatto. Tutto è finito : ( ad All . 

Alt. Bravo, Conte, tu meritar far Bastò , (ir VHìr. 

Laf. Ehi della locanda . ( viene un fervitore . ) Portate 
subito penna, carta, c calamajo. ( Servitor parte . ) 
Faremo subito le scritture. 

Lue. E quando sarà I3 noftra partenza? ( al Conte . 

Laf. Dite voi , fignor Ali , quando credete di dover partire ? 

Ali. Nave dar alla vela . Domattina voler partir . Tutta 
compagnia venir casa mia , domattina buon' ora . Por- 
tar tutta roba per imbarcar peota , a andar bordo 
aspettar buon vento. 

Laf. Voi avete capito . ( alle donne . ) Egli vi aspetta do- 
ro*"' di buon mattino. Oh, ecco il servitore. Fa- 
vorisca, (ignora prima donna, venga ella a sottoscri- 
ver la prima . ( Il Conte , e Lucrerà vanno ad uri 
tavolino , che e in fondo alla feena , ed il Servito* 
re porta V occorrente per if crivere, poi parte . 

Tog. Povero fignor Ali ! mi dispiace infinitamente per lei , 
Parlo finceramente , senz’ invidia , a sena’ internile , 
ma parlo per la verità . Ella ha una prima donna, 
che vuol far la rovina della sua impresa . Che cosà 
Jle dite, (ignori Annina sentirà che canchero . Se 
quella donna incontra, voglio perdere un'occhio. 

( ad All , 
Alì, 
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Alì. Non ftar brava ? 

Tog. Che brava ? E' un’ ignorancaccia , che non sa nè la 
mulica , nè 1’ azione . 

Ann. Sentirà , sentirà : scommetto , che sarà obbligato a 
mandarla via dopo quattro giorni . 

Alì. Ma , Conte no saver ? 

Tog. Eh , il (ignor Conte la protegge , la mette in grazia , 
c corbella il (ignor Impresario, perchè è di lei inna- 
morato . 

Ann. Si vede apertamente , e per causa di quefta padrone- 
ha fatto a noi un’ ingiudi zia. 

Alì. ( Star podibile , che voler Conte tradir ? ) 

Lofi. Quefta è fatta . Venite , lignore , se volete a sottos- 
crivere anche voi. ( forte alle donne fiondo al tavolino , 

Tog. Io, se faccdi da prima donna, io potrei fare la sua 
fortuna . ( ad Alì , f va al tavolino . 

Ann - Ella farebbe de’ gran quattrini se (ì fi da (Te di me . 

( ad Alì , e va al tavolino . 

Alì. ( P enfia , pajfieggia , firn anta, fii lificia i moftacchi , 
Latte i piedi , e moftra la fina inquietudine . 

Lue. Che cosa ha , (ignor All , che mi pare turbato ? 

Alì. Non saper, aver dubbio; non conoscer ben malizia 
italiana , ma dubitar , e quali pentir d’ aver fatto 
quel che aver fatto . 

iLuc. Perchè ? 

Ali. Perchè pagar per aver gente bona , e dubitar , che 
mulica Smirne deventar cattiva. 

Lue. Se parla per quelle due cantarine , lo compatisco . 
In materia di mu(ica non sanno quello, che li fac- 
ciano , mancano di fondamenti ; sono così cattive , 
che non trovano recise, nè meno in tempo di carnovale . 

Alì. Star compagne di te . 

Lue. Le domando perdono, sentirà alle Smirne il mio sa- 
pere , e la mia bravura . 

Alt. Mi non aver più tefta . 

Lofi 
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Laf. Ecco qui le scritture formate, e sottoscrite. ( ■Oùót 

( dare le fcritture ad. Alli 

Alì. Non saper cosa far, non voler scritture. 

Laf. Bene: le terrò, le unirò colle altre, e ve le porterò 
domattina . 

Tog. Serva del lignor All . EÌomattina per tempo sarò da 
lei col mio equipaggio . Stia bene , dormi bene , e 
per domattina , lì ricordi di farci preparare la cioc- 
colata . ( parte . 

Ann. Cioccolata io non ne prendo . Ella avrà del buon vi- 
no di cipro ; me ne prepari una bottiglietta con de’ 
biscotti . ( parte . 

Lue. Con lorò perni i/Tione . Io vado nel mid camerino a 
Spogliarmi, perche l'Ora vien tarda. Se vogliono re- 
Ilare sono padroni , li lascio irt libertà ; Serva , lignor 
All . Domani di buon mattino sarò da lei . Signor 
Conte i serva umilillìraa. ( p arte t 

SCENA 1 V. 

(■■ ■ , , 

Il Conte Lafca , Alì , poi Nibià . 

Laf. Signor All, lìa detto a gloria mia, la voftri com- 
pagnia non iltà male in donne , e le avete ad un 
prezzo . ; . 

All Conte i io aver paura , che tri per bella donna me 
voler trappolar . 

Laf. Mi maraviglio di voi . Che maniera è la voftra ? E' 
quello il ringraziamento di quel che ho fatto per 
voi f 

Alt. Conte mio , compatir . Non saper . . . Noni aver più 
teda . 

Nìb. Signori , una buona nuova . Ho fermato il primo 
mulìco per sei cento zecchini , ed un secondo per 
due cento, 

£ 1 Laf. 
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Laf Chi avete fermato per secondo ? 

Wib. Un certo Sganarello . . . 

Laf Quello sguajato ? Signore , non Io prendete , che è 
una caricatura capace di metter 1* opera in ridicolo , 

( ad Alì , 

A VA. Sculi , è forse migliore di Cartoccio , eh’ ella proteg. 
gc • (al Conti . 

Ali. Mufici non voler . 

Nib. La scrittura c firmata. Non vi è più rimedio, ed ho 
fermato , e scritturato due tenori . 

Alt. Senza , eh’ io saper ? 

A ’ib. Ma se domani fi parte, non fi potea differire. 

Laf. In quello non ha tutto il torto. 

Nib. Ed ho fermato tutti quegli operarj , ch’ella ha ve. 
duro nella sua camera. 

Alì. In tutti quanti dar? 

Nib. Ho fatto il conto , che saremo in tutti settanta per. 
sone . 

Alt. Scialamanacabala i ( tfclama\ione alla Turca % 

Nib. Erutti, pria di partire , domandano quattrini a conto , 

Alì. Quanto voler ? 

Nib. Almeno, in tutti cinquecento zecchini. 

Alt. Dar cinquecento diavoli, che portar tua malora , ( pat\ 

Nib. ( Dica quello , che vuole , il danaro è neceflario . 
Cento zecchini per me , c gli altri spartiti fra que* 
(la povera gente. ) ( parte. ' 

Laf. Che imbroglio, che impiccio, che maiorato impegno. 
è quello di un’Impresario! Io pratico i teatri, co-, 
nosco, e frequento i virtuofi, e le virtuose, ma non 
mi è mai venuto voglia di mettermi alla teda di una. 
impresa. Poveri Impresarj ! fanno fatiche immense, 
e poi cosa succede? l’opera in terra, e l'Impresario, 
Milito. 


fine del! Atto Quarto,. 
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SCENA PRIMA. 

/ 

Camera nell' Albergo d' Ali . 


Cariuccio in abito di viaggio eoa pelliccia , fiivati , una 
/ curiata , berretta da viaggio, poi fiervitore . 

Car. o Di casa . O di casa ? ( facendo fi repi to , e bat- 
tendo la fi curiata . ) Dormono ancora ? Clic barona- 
ta è quella ? Si parte , o non fi parte ? 

Ser. Che diavolo di rumore ? ( a Cariuccio. 

Car. Chiamo, chiamo, e neffun mi risponde. 

Ser. Dica piano, fignore. Lasci dormire i foreftieri , che 
dormono . 

E 4 Car. 
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Car. Il turco è risvegliato? 

Ser. È risvegliato, ed è uscito fuori di casa. 

Car. Portami il cioccolato con del pane arrodito. 

Ser. E dove vuol , che Io prenda ? 

Car. Che? Non vi è cioccolato? L’Impresario non ce l’ha 
preparato ? Prendilo alla bottega . 

Ser. E chi pagherà? 

Car. Pagherà l’ Impresario . 

Ser. Sculi; non mi ha dato quelli ordini . 

Car. Pagherò io. 

Ser. È ancor di buon’ora, la bottega non è aperta , quart-* 
do li aprirà farò venire il garzone . 

Car. Ma io non pollo aspettare . Son di domaco delica- 
to , ho tralasciato di far colazione per venire di buona 
ora da quell’ alino d'impresario.. < Guarda se c'è 
qualche cosa nell’ oderia . 

Ser. Signore , quella non è olleria , ma è locanda . 

Car. Maledette lìano le locande , ed i locandieri ! Fanno 
gli odi, e non vogliono, che li dica oderia. Porta, 
mi da mangiare. . 

Ser. Io non so cosa darle, e non le porterò niente. 

Car. Ti do un calcio . Ti do la scuriata a traverso la faccia. 

Ser. Mi fa ridere ! Cosa vuol fare in nave della scuriata 
e degli divali ? 

Car. Animale ! i pari miei non viaggiano senza divali , e 
colla scuriata terrò i marinari svegliati . 

Ser. Badi bene, che se farà il pazzo in nave, la gette- 
ranno in mare , 

Car. Alino , ... 

Ser. Non idrapazzi , che cospetto della luna, a badonar 
lei , mi parrebbe di badonar un sacco . ( con for\a . 

Car. Ma , caro amico , non pollo più ; ho bisogno di re- 
ficiarmi , portatemi qualche cosa per cortelia , 

Ser. Oh se parlerà cosi , è differente . Vado subito a servirla. 

Car. E che cosa mi porterete? 

Ser. • 
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Ser. Un bicchier d’ acqua tepida . 

Car. Dell’ acqua ad un par mio ì 

Ser. Non ho altro da darle . Se la vuole la prenda , se 
non la vuole la lasci . ( patte . 

S C E N A 1 1. 

Cariuccio , poi Maccario . 

Car. Dove fi sarà cacciato quell’animale di Nibio ? 
Scometto, che gli c a far la corte a qualche virtuo* 
sa. In vece di venire da me. .. In vece di portarmi il pri- 
mo quartale anticipato , come mi aveva promeflò ; 
corpo di bacco ! Ho dovuto sortir di casa avanti gior- 
no per evitare la folla de' creditori . 

Mac. ( Maccario da viaggio con un cattivo paftrano . ) 
Che cosa vuol dire quella (Iravaganaa ? Non fi ve- 
de ancora neffuno? Son suonate le quindici, e non 
fi vede ... oh , ecco qui il soprano . ) 

Car. Schiavo , fignor Maccario. 

Mac. Avete veduto 1* Impresario ? 

Car. E’ fuor di casa quell' animale? 

Mac. E Nibio r 

Car. Non è ancora comparso . / 

Mac . Mi pare, che avrebbe dovuto trovarli qui prima de- 
gli altri . 

Car. Il quartale ve f ha dato ? 

Mac. Non mi ha dato un quattrino . M' alzai di buona 
ora, andai da lui, e «mi hanno detto, che è uscito 
prima del giorno , ed io prima di partire ho biso- 
gno di qualche denaro . 

Car. Avete qualche debito, non è vero , povero uomo 7 

Mac. Si, Cgnore . Chi non ha debiti, non ha credito. I 
debiti non gualcano il galantuomo . 

Car. ( Cosi dico ancor io. ) 

L‘ Irnpref, delle Smir, E 5 
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Mac. E prima di partire ho da comprar qualche libro, di 
cui pollo avere bisogno . 

Car. F. di quai libri volete voi provvedervi ? 

Mac. V un Metallafio, d’un Apoftolo Zeno, delle opere 
del Pariati , e d’ una raccolca di drammi vecchj , e 
sopratutto d' un buon rimario. Alle Smirne voglio la, 
vorar di buon cuore . Farò de’ libri flupendi.. 

Car. De’ libri impafticciati . 

Mac. Caro lignor Carluccfo , voi sapete, chi sono. Con 
» miei pafticci, voi sapete, ch’io servo al voftro bi- 
sogno. Voi non avete, che due arie , cantate, eri- 
cantate , e le mettete in tutte le opere , nelle qua- 
li voi recitate, e sapete quante volte mi avete fatto 
cambiar le parole a quelle due arie eterne . Mi ri. 
cordo ancora di quell’ aria , che mi facclle cambiare 
per Genova. Non mi delle tempo a pensare, e per 

. .. rimare ciclo , con rnfcello , mi facelle lasciare un el- 
le nella penna . . 

Car. Oh, oh, di quelli atbitrj voi altri poeti ve ne pren. 

, dete quanti volete . 

Mac. E’ vero , che le licenze poetiche sono permefle. 

Car. Ecco la bolognese. Che diavolo è quella gente, che 
viene con lei? 

Mac. La mamma , suo fratello , ed il servitore eoo i 
cani . 

S C E N A 1 1 1. 

Annina da viaggio, una vecchia, ed un giovane mal ve- 
ftito , ed un servitore con livrea con due cani legati 
con un naflro , e detti . 

La vecchia va a federe in fondo della feena . 

jtnn. jAl Quel, eh’ io vedo, io sono la prima. Se sape- 
va cosi , sarei Hata in letto ancora un’ oretta . 

Car . 


M 
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Car. Quando ci sono io , che tono il primo soprarto , ci 
potete edere anche voi. 

Ann. Cosa fanno , che non vengono quelle due sguaiate ? 
Si metteranno in bellezze . Io sono una bettia . Per 
non fare aspettare non ho fatto nemmeno la mia ta- 

, voletta . 

Car. Chi ha da venire ? Chi sono quelle , che lì fanno 
aspettare ? 

Mac. L’acquacedrataja, e la zuccchina . 

Car. F.’ egli vero, che voi fate l’ultima parte / ( ai An- 

( nina ridendo . 

Ann. Andiamo a sbarcare alle Smirne, e là la discorrere- 
mo. Per ora ho dovuto ingojar quella pillola ama- 
ra : ma quando saremo di là del mare vedranno chi 
c l'Annina bolognese. 

Car. Avete ragione . Voi non liete per fare 1' ultima par- 
te . Io vi sotterrò contro l’ Impresario , e contro tut- 
to il mondo, e se vorranno opporli a quel che io 
dico, e a quel che io voglio, giuro da quel , che 
io sono, manderò 1’ opera a terra . 

SCENA IV. 

» 

Tognina da viaggio con un cane in braccio , ed uno le. 
gaio con una cordicella, Pafqualino con varie fcatole , 
e fagotti , e detti . 

Tog. -Eccomi . Dov’ è l’ illuttridima (ignora prima don- 
na? Sono (lata ben pazza io a venire prima di lei . 
Quella gran (ignora vuol farli aspettare . Dov’ c l’ Im- 
presario? Dov’ è Nibio? Dove sono i quattrini/ 

Mac.U Impresario non c’è, e Nibio non li vede. 

Tog. Che impertinenza ! Non mi hanno nè meno manda- 
to la gondola. Per la gran paga , che mi danno! 

Per 
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Per venir qui ho dovuto spendere trenta soldi dd 
mio . 

Paf. Via , per trenta soldi non vi fate scorgere. 

Tog. Tacete voi , e badate alle mie scatole . 

Car. Che cosa vuol dir quello, (ignora ì Voi non late da 
prima donna. ( a Tognina. 

Tog. Che dite eh ? Il bel conto , che fi là in oggi del me- 
rito. Quell’ Impresario selvatico , quel caro fignor 
Conte Lasca mi hanno fatto quello torto per causa 
di quella sguajata. 

Car. Per la fiorentina ? 

Tog. Signor sì . Per quella gioja. Mi vien voglia di (trac- 
ciar la scrittura. 

Car. Non temete niente. Troverò io la maniera di umi- 
liarla, e di escluderla. Dirò, che io non voglio can- 
tar con lei. 

Tog. Se vi è qualche duetto, sapete quel ch'io so fare. 
Se lo cantiamo infieme faremo innamorar tutto il 
mondo . 

Ann. Se abbisognano dei duetti , io ne ho cinque , o sei 
di superbi. 

Tog. Scusatemi, {ignora, voi non c’entrate. Voi Cete 1’ 
ultima parte . 

Ann.O l’ultima, o la prima, ci parleremo. 

Tog. ( Guardate, non ha roflòre a metterli con noi. ) 

( piano a Cariuccio. 

Car. Io sono il primo soprano , c voglio la prima donna 
a modo mio . 

Paf. Caro amico , vi configlio per ora non far rumori. 

Car. Come c’ entrate voi nelle mie pretenfioni ? Siete for- 
se geloso? Oh quell’ è bella! Voi fate all’ amore in 
casa , ed io lo vo’ far sulla scena . 

T°g. Signor s) ; vogliamo fare quel che vogliamo . ( a Paf. 

PaJ. Io sono fianco di tener quelli impicci alle mani . 

( getta in terra tutte le /carole. 

Tog. 
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Tog. Guardate , che animalaccio ! Prendete su quelle sca- 

. tole . ( d Pafqualino . 

Taf. Eh sono dauco - ( còri if prelatura 

Tog. Prendete voi, fignor Maccario . ( con imperiofità. 

Mac. Io? ( con maraviglia. 

Tog. Guardate, che maraviglie ! Potrefte bene incomodaiv 
vi. Siete venuto tante volte a defìnare con me. 

Mac.( Andiamo alle Smirne ; Voglio servirla come va. 
Parte t arie , tutto cattivo . Tutto farò per dispetto . ) 

Tog. ( Povero, e superbo. ) Quel giovane , fatemi il pia- 
cere di raccogliere quelle scatole. ( al Sir. di Ann. 

Ann. Si faccia servire dal suo servitore , ( a Tognina e 
( prende per il braccio il fervitore , e lo tira lontano . 

Tog. ( Indegni quanti Cete ! Quando saremo alle Smir- 
ne .... . ) ( ramala ella le fcatole. 

Car. Oh, ecco la fiorentina. 

Ann. E' ora, è ora davvero! Si è ella bene fiaccata ? Si è 
ben belletta ta? . . . 

$ C E K A V. 

*•’ i # « t t 

Luctefta da viaggio con un cane, un fervitore coti un 
pappagallo , ed un gatto , e delti . 

Lue. Sprva di Ior (ignoti. Perdonino di grazia. Mi han* 
np forse aspettato ? 

Car. Niente, la mia cara gioji, la mia dea, la mia prin- 
cipefTa . Voi liete la prima donna , e potete farvi as- 
pettare , 

Ann. ( Credo , eh' ei la burli . ) 

Tog. (Sì, sì, la prima donna! Quando saremo alle Smir- 
ne . ) 

Ann. ( Oh maledetta! Il pappagallo/ ) 

Tog. ( La gatta! ) 

Lue, L’Impresario dov'è? 


Mac. 
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Mac. E’ sortito, e non è ancora tornato. 

Lue. Perchè farmi venir qui ad aspettarlo ? Prima d’ an- 
dare in mare voglio saper un poco quale abbia da 
cflère nella nave il mio pollo. 

To P Oh , prenderà per lei un battimento appetta , una 
nave da guerra. 

Lue. Non ho parlato con voi, (ignora , e non vi rispondo. 

Cdr. Per me voglio la camera del capitano, e mi conten- 
to di dividerla con voi. ( « Lucrerà. 

Lue. Sarà bene , che diamo vicini. 

Car. Senza dubbio . Siete la mia prima donna , fiete la 
mia regina ; noi dobbiamo dare lontani dalla turba 
volgare . 

Tog. ( Dite davvero? ) ( piano a Cariuccio. 

Car. ( Non dubitate . ) (a Tognina . 

Ann. ( Parlate voi sul sodo? ) ( piano a Cariuccio . 

Car. ( Non temete , sono per voi. ) ( ai Annina. ) ( Ah 
tutte quelle virtuose sono incantate del mio gran 
merito, e della mia bellezza. ) ( da fe. 

* • . I 

SCENA VI. 

Nibio con una quantità di perfone infervicnd 
al Teatro , e Detti . 

‘ P , 

Nib. .LjCcocì qui tutti uniti. 

Mac. Signor Nibio , quattrini . * 

Car. Il mio quartale? ( a Nibio. 

Tog. Danari , padron mio . (a Nibio • 

Ann. I danari , che mi avete prometti . ( a Nibio. 

Lue. Vi ho aspettato in vano . Dove sono i quattrini f 

( a Nibio. 

Paf. Se lì ha da partire ci vogliono de’ quattrini. ( a Nib. 

Nib. via non mi mangiate . Quattrini , se non me 

ne 
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ne danno , non ne porto dare . Aspettate l’ Impresa- 
rio , e darà a tutti quel che ha ptomcrto . 

Car. Dov’è andato collui? 

Nib. Mi sono informato, mi hanno detto, ch’è flato ve- 
duto col Conte Lasca, e poco poflono flar a ritornare. 

Lue. Ma che diancine faranno ? Dove diancine saranno 
andati ? 

Nib. Io penso, che fiano andati dal banchiere a pigliare 
il danaro . 

Tog. E aspettano a quell’ora ? 

Car. Quella è un’ impertinenza . 

SCENA ULTIMA, 

Il Conte Lafca , e detti . 

I • 

c 

Laf. OChiavo di lor rtgnori . 

Nib. Dov’è l’Impresario? 

Car. Dov’è quella beflìa d'Alì? 

Tog. Viene , o non viene ? 

Ann. Si parte , o non fi parte? 

Laf. Mi rallegro di vedere quella bella compagnia pron- 
ta , unita , e raccolta . 11 rtgnor Impresario saluta 
tutti , fa il suo complimento a tutti , e mi ha data 
quella borsa con due mila ducati , perchè io ne fac- 
cia il comparto, e a tutti ne dia a proporzione. Spe- 
ro, che ogn’uno sarà contento . ( ciafchedtino allun . 
ga le mani. ) Ma piano ; prima , eh’ io diftrìbuisca 
il danaro deggio informarvi di un’ altra cosa . Il fi- 
gnor Impresario , ftordito , affaticato dai malici , dal 
sensale, dal poeta , e dagli operarj , la notte scorsa 
non ha potuto dormire . Vegliando , e ripensando, 
ha presa la risoluzione di salificare le spese , che 
ha fatto fare alle Smirne ; manda quelli due mila 

du- 
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ducati in regalo alla compagnia < ha profittato del 
vento favorevole , ed è partito per le Smirne . 

Tog. Oh maledetto Impresario ! 

Ann. Oh cosa mi tocca a sentire 1 

tue. Piantare cosi una donna della mia sorte? 

A’i£. Predo, fignor Conte, principiate a dividere i due 
mila ducati 4 

Car. Cinquecento per me. 

Mac. Ricordatevi t che tutti ci abbiamo a bagnar la hoc- 

/* C V . 4 , i . ( al Conti. 

taf. Figliuoli miei , di quedo danaro se è diviso in tan- 
ti , poco a ciascheduno può toccare. Sentite Una mia 
idea , una mia propofizione , Lo terrò io in depofito : 
ci servirà di fondo ; voi farete una società , fi farà 
un’ opera di quelle , che dicoufi a carato . Ciasche- 
duno darà al bene, e al male. Se adderà bene divi- 
derete il guadagno , se anderà male spero non ci ri- 
metterete del vodro . 

Car. Io ci sono , e bado io solo per la fortuna di queft.’ 
impresa < 

tue. Io sono la prima donna . 

Tog. Se damo a carato, io sono anziana, • la prima vo- 
glio eflèr io . 

Ann. Or» non fiamd alle Smirne, e la cosa nort deve an- 
dare così . 

taf. A monte tutte le gare , e le differenze . Che la com- 
pagnia redi come è, e come era già dabilita . Se co- 
si non fi accorda , intendo , che la società fia disfat- 
ta, e come io ebbi dal turco l’arbitrio, c la facoltà 
di disporre a modo mio di quedo danaro, ne farò 
Quell’uso , che mi parerà, in favore di chi sarà più 
docile , e punirò i prosontuofi . 

tue. Per me mi rimetto al fignor Conte . 

Tog. lo noti guado; non voglio, che dicano, ch’io sort 
difficile. * 

Ar.rtt 




Digitized by Google . 


ATTO QUINTO, Si 

Ann. Ci riportiamo alla cognizione , ed alla bontà del fi- 
gnor Conte. 

Pnf. Voi mi conoscete , e mi raccomando alla vedrà pro- 
tezione. ( al Conte . 

Mac. A neh’ jo mi raccomando a voi , son galantuomo, e 
mi contento di tutto, < 

Nib. Farò io da direttore, se vi contentate. 

Tog. La (ignora Lucrezia è mia buona amica , 

Ann. Non vi sarà , che dire fra noi . 
lue. SI , viveremo in pace , Ecco un bacio . 

Ann. Ecco un bacio. ( tutte tre fi badano , 

Tog. Un bacio, 

Laf. Così mi piace. Così va bene. Spero, che darete in 
pace , e che tutti contribuirete , per il comune inte- 
refle. Ecco la differenza , che parta fra un teatro a 
carato, e quello d' un Impresario . Sotto di un’uo- 
mo , che paga , tutti sono superbi , arditi , pretenden- 
ti . Quando l’impresa è de» mufici , tutti sono rarte- 
gnati , e faticano volentieri . L’ Impresario delle Smir- 
ne è una buona lezione per quelli , che vogliono in- 
traprendere di tali imprese , difficili , laboriose , e per 
lo più rovinose . 


fine della Commedia, 
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COMMEDIA ' 

In lingua Veneziana. 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia nel 
Carnovale dell’ Anno mdcclx. 


1 Rufleghi . 
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PERSONAGGI. 

CANCIANO cittadino. 

FELICE moglie di CANCIANO. 

IL CONTE RICCARDO. 

LUNARDO mercante . 

MARGARITA moglie di LUNARDO in seconde nozze. 
LUCIETTA figliuola di LUNARDO del primo letto . 

1 SIMON mercante . 

MARINA moglie di SIMON . 

MAURIZIO cognato di MARINA . 

FILIPPETTO figliuolo di MAURIZIO - 


La Scena fi rappresenta in Venezia. 



ATTO Primo- 

scena PRIMA. 


Camera in casa di Lunardo. 

Margarita che fila , Lucie ita che fa le cetile , amie 
a federe . 

C 

Lue. Olora madre . 

Mar. Fia { a ) mia . 

Lue. Debotto ( h ) xh fenio ( c ) camera! . 

Mar. 

( a ) Figlia. ( b ) Or ora . 

( c ) E finito ; fervendo per fempre , che il xè in Vene- 
ziano vuol dire è eft. 
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Mar.Cofa diseu, che bei sparti che avemo abuo ? (a) 

Lue. De diana ! gnanca una tfrazza de commedia no sve- 
rno vifto. 

Mar. Ve feu maraveggia per quello t Mi gnente affatto . 
Xè debotto sedvse mefi , che son maridada; m'alo 
mai mena in nertun liogo voftro fior padre? 

Lue. E sì , sala ì No vedeva l’ora, che e! 6e tornarte a 
maridar co’ giera (£) sola in casa, diseva tra de mi ; 
lo compatisso fior padre ; elo no me voi menar , noi 
gh’ ha nilfun da mandarme , se el se marida , ande- 
rò co fiora maregna . FI s’ ha torna a maridar , ma 
per quel che vedo ,• n« ghe xè niente nè per mi 
nè per eia . 

Mar. EI rè un orso , fia mia : noi se diverte elo , e noi 
voi, che se devertimo gnanca nù . E sì save? Co 
giera da maridar , dei spartì no me ne mancava . Son 
dada arlevada ben. Mia mare (c) giera una donna 
sottila, e se qualcortà no ghe piaseva la saveva criar 
e la saveva menar le man . Ma ai so tempi la ne 
dava i noflri divertimenti. Figurarse , l'autunno se 
andava do, o tre volte al teatro: al carnevai cinque 
o fie . ( d) Se qualchedun ghe dava una chiave de 
palco la ne menava all’ opera , se no , alla comme- 
dia , e la comprava la so bona chiave, e la spen- 
deva i so boni bezzeti . La procurava de andar, 
dove la saveva, che se fava (c) delle commedie bo- 
pe , da poderghe menar de le fie, e la vegniva con 
ru , e se devertivimo. Andevitno, figurarse, qualche 
volta a Reduto; un pochetin sul Liftotr(/) un po- 
chetin in piazzetta da le ftroleghe , dai buratini , o 

un 

( a ) Avuto . ( b ) Quando io era . ( c ) Madre . ( d ) Sei . 

(e) Si faceva . ( f ) Situazione ft abilita dall’ tifo nell a 
gran pia\\a di San Marco , ove fi fa il paficgg'o del- 
le mafehere. 


I 

I 


\ 

Atro P R i M 0. T 

Un per de volte ai casoti . Co fieviino poi in casa,' 
gh’avevimo sempre la noflra conversazion . Vegniva 
i patenti , vegniva i amici , artca qualche zovene ; ma 
no ghe giera pericolo, figurarsc . 

“Lue. ( FiguYarfe , figurarfe ; la 1’ ha dito fin adelTo fie 
volte . j 

Mar. No digo ; che no son de quelle , che ghe piasa tut- 
to el zorno andar a torziando . (<i) Ma, fior sì, 
qualche volta me piaserave anca a mi . 

Lue. E mi poverazza, che no vago mai fora della porta? 
E noi voi ino gnanca (b), che vaga un fii ( c) al 
balcon f L’ altro zorno me son butada cusì , Un po- 
cheto in scampar ; in’ ha viflo quella petazza ( d ) 
della lasagnera {e), la ghe 1’ ha dito, e ho crede- 
vo, che el me battona . 

Mar. E a mi quante uo me n’alo dito per causa voftraf 

Lue. De diana! Coffa ghe fazzio? 

Mar.Vù almanco, fia mia, veitì, iriderà ; maini gh’ho da 
ftar fin, che vivo. 

Lue. La diga , fiora madre , ine marideroggio ? 

Mar Mi credarave de si. 

Lue. La diga , fiuta madre , e quando me marideroggio ? 

Mar.Xc mariderè , figurarse , quando che el cielo vorà . 

Lue. El Ciclo me marideralo , senta che mi lo sappia? 

Mar. Che spropofiti ! 1’ avè da saver anca vù . 

Lue. Niflun gnancora in’ ha dito gnente . 

Mar. Se no i ve l’ha dito, i ve lo dirà. 

Lue. Ghe xè gnente in cantier ? (/) 

2, l&r. Ghe xè , e no ghe xc ; mio mario no voi, che ve 
diga gnente . 

Lue. Cara eia , la diga . 

Mar. 

( a ) Andar giróni . ( b ) Nemmeno . 

(c ) Un fioco, (d) Sguajata. (e) Che vende le pajle . 

( f ) C'è niente per aria ? 

A } 


A 


I 


/ 



/ 


/ / 

1 I 

I 


6 IRUSTEGHl 

Afar. No dafleno , fia mia. 

Lue. Cara eia qualcosa . 

Mar. Se ve digo gnentè , el me salta ai occhj co fa ( a ) 
un bafilisco . 

Lue. Noi Io saverà miga fior padre, se la me lo dise . 
Mar. Oh figurarse , se no Io dire ! 

Lue. No dafleno , figurarse , che no Io digo . 

( Mar. Coda gh’ intra fio figurarse ? 

Lue. No so gnanca mi , gh’ ho fto uso, el digo, che no 
me n incorzo . ( ironicamente. 

Mar.( Gh’ ho in teda, che la me burla mi fta frascona . ) 
Lue. La diga , fiora madre . 

Afar. Animo laorè ( b ), 1’ aveu gnancora fenia quella 
calza ? 

Lue. Debotto . 

Mar. Se el vien a casa do (c), e che la calza no fia fé- 
nia el dirà che se ftada su per i balconi , e mi no 
voi figurarse... ( fia maledetto fto vizio! ) 

Lue. La varda co speflego ( d ) . La me diga qualcpfia de 
fto novizzo . ( e ) 

Mar. De qual novizzo? 

Lue. No distia , che me manderò r 
Mar. Poi eflèr . 

Lue. Cara ella , se la sa qualcolfa . 

Mar. No so gnente. ( con un poca di collera . 

Lue. Gnanca mo gnente mo, gnanca mo . (/) 

Mar. Son ftuffà . 

Lue. Sia malignazzo . ( g) ( con rabbia . 

. Lue. 

( a ) Come. ( b ) Via lavorate . 

( c ) Egli , cioè s' intende il padrone di cafa. 

(d) Come io mi follecito . ( e) Spofo. 

( f ) Quel mo replicato è un certo modo caricato di lametta 
tarfi conveniente all' età di Lucietta . 
f g) M° > c ^ e maledetto, ma con più mode fila. 





ATTO PRIMO. 


Mar. Coss’ ò fti serti ? ( a ) 

Lue. No gh* ho niflim a fto mondo, che me voggiaben. 

Mar. Ve ne voggio anca troppo frascona . 

Lue. Ben da maregna. ( b ) ( <i mt\\a voce. 

Mar. Colla aveu dito ? 

Lue. Gnente. 

Afer.Sentl, savè, no me rte a seccar debotto, debocto ... 
( con ifdegno . ) Davantazzo , ( c ) ghe ne soporto 
artae in fta casa. Gh’ ho un matio , che me rose- 
ga (d) tutto el zorno , no ghe mancarave altro fi- 
gurale , che m’ averte da inrabiar anca per la fìa- 
ftra •( e ) 

Lue. Mo cara fiora madre la va in collera molto pre- 
do ! 

Mar. ( I.a gh’ ha quali rason . No giera casi una volta , 
son diventada una bertia . No gh’ è rimedio; chi rta 
col lovo ( / ) impara a urlar . ) 


SCENA 


IL 


Lunardo , e dette. 

Lun. ( JtìiNtra , e viene lei bella , fen\a parlare . ) 
Mar\ Velo qua per diana. ) ( £ al\a . 

Lue. ( El vien co fa i gatti. ) ( £ al\a . ) Sior padre, 
patron . 

Ma r. Sior ia . No , se saludemo gnanca ? ( a Lunardo. 

Lun. Laorè , laorè . Per farme un complimento tralasè de 
I aorar? 

Lue. Ho laorà fin aderto . Ho debotto fenio la calza . 

Mar. 

( a ) Che malegrafie fon quefte ? ( b ) Matrigna. 

( c ) Di vantaggio . 

( d ) Mi rode , mi tormenta . 

( e ) Figliafira . ( f ) Lupo . 

A ♦ 
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ilLrr.Stago a veder , figurarse , che fiemo pagae ( a ) a 
zornada . 

Lari. Vù sempre, vegnimo a dir el inerito, (£) rue dè 
sempre de ile rispofte . 

Lue. Mo via, caro fior padre; almanco in Hi ultimi zor. 
ni de carneval , che noi flaga a criar . Se no ande- 
mo in nillun liogo , pazienza ; Itemo in pase ( c ) 
almanco . 

Mar . Oh elo no poi flar un zorno senza criar . 

Lun. Sentì , che ftrambazza ! colla songio ? Un tartaro ? 
una beftia ? De colla ve podeu lamentar ? Le colle 
oncfle le mie piasc anca a mi . 

Lue. Via donca , che el ne mena un pocheto in mas- 
chera . 

Lttn. In maschera ? In maschera ? 

Mar. ( Addio , el va zoso !)(</) 

Lun. F. ave tanto muso ( e) de dirme , che ve mena in 
maschera? M' aveu mai villo mi, vegnimo a dir el 
merito, a raetterme el volto (/) sul muso? Coss* 
eia Ha maschera ? Per colla se va in maschera ? 
No me fc parlar ; Le putte ( g ) no ha da andar 
in maschera . 

Mar. E le maridae ? 

Lun. Gnanca le maridae , fiora no , gnanca le maridae . 
•ALjr. E-per colla donca le altre, figurarse, ghe vale? 
Lun. Figurar fé, figurarfe . Mi penso a casa mia, e no pen. 
so ai altri . ( la burla del fuo intercalare. 

Mar. 

( a ) Pagate a giornata . 

( b ) Un intercalare vi\iofo . 

( c ) In pace . 

( d ) Và gii , dà fuori . 

( e ) E avete tanta faccia . 

( f ) La mafehera fulla faccia . 

( g ) Le fanciulle. 
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Mar. Perche, vegnimo a dir et merito, perchè «è un or. 

so . {fa lo fleffo . 

Luti. Siora Margarita , la gli’ abbia giudizio . 

Mar. Sior Lunardo , no la me duzzega . 

Lue. Mo via, lìa malignazzo ! sempre casi . No m’importa 
<T andar in maschera . Starò in casa , ma demo in 
bona. 

Luti. No sentiti ? Vegnimo ... no sentiti t La zè eia , 
che sempre . . . 

Mar. Ride . 

Luti. Ridè , patrona ? (a Margarita . 

Mar.Ve n* aveu per mal, perchè rido/ 

Luti. Via , vegnl qua tutte do , {a) senti . Delle volte 
anca mi gh’ ho qualcosa per la teda , e par che (ia 
fadidioso , ma ancuo ( b ) con de voggia . Scmo de 
carne vai, e voi, chesctolemo la nodra zornada . (b) 
Lue- Oh magarii ( d) 

Mar. Via mo, sentimo. 

Luti. Senti : voggio , che ancuo disnemo in compagnia . 
Lue. Dove, dove, fior padre? ( con allegria. 

Lun. In casa . 

Lue. In casa ? 

Lun. Siora sì, in casa. Dove vorrelfi , che andeffimo all’ 
odcria ? 

Lue. Sior no all’ oderia . /\ 

Lun. In casa de nifiun mi no vago’, -( e ) ini no vago , 
vegnimo a direi merito a magnar le code a nilfun. 

Mar. 

( a ) Tutte due . 

( b ) Oggi . 

( c ) Che ci prendiamo la noftra giornata. J capi di ca. 
fa all’ antica concedevano una giornata di carnovali 
alla famiglia. Ora tulli i giorni fono compagni. 

( d ) Il del volejfc. 

( e ) Non vado . 
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Mar. Via , via ; no ghe tendè : parie con mi , figuremo- 
« se, voleu inridar qualchedun ? 

Lun. Siora si > Ho invidà della zente ; i vegnirà qui , e 
se goderemo , e daremo ben . 

Mar. Chi aveu invidà ? 

Lun. Una compagnia de galantomeni , tra i quali ghe ne 
xè do de maridai, e i vegnirà co leso padrone, (a) 
e daremo allegri k . 

Lue. ( Via, via gh' ho a caro. ) {.allegra. ) Caro elo , 
chi xeli? . ( a Lunario , 

Lun. Sion curiosa ! 

Mar. Via caro vecchio ( J ). , no volè , che aappiemo chi 
y . ha da vegnir ?.. .... 

Lun.. No voleu , che rei diga ? Se sa . Vegnirà fi or Can- 
, cian Tartuffola, fior Maurizio dalle Strope , e fior Si. 

t _ .pio n Maroele 

Mar. Cospetto de diana ! tre cai sulla giuda ! I ave ben 
trovai fora del mazzo . ... i ... 

Lun. Cofia vorrefii dir ? No i xè tre omeni co se . die ? (r) 
Mar. Sior. là. Tre salvadeghi come vìi, . 

Lun. Eh , patrona, al tempo d* ancuo , vegnimo a dir 
el merito, a un uomo, che gh* ha giudizio se ghe di. 
se un uomo salvadcgo . Saveu perchè ? Perchè và al. 
tre donne se troppo desmedighe . No ve contentè 
dell’ onedo ; ve piaserave i chiaretti , i pachietti , le 
mode , le buffonerie , i putclezzi. ( d ) A dar in casa . 
ve par de dar in preson , ( e ) Co i abiti no coda 
affae , no i xè beli ; co no se pratica , ve vien la 
malinconia , c no pensè al fin ; e no gh’avè un 

fià 

( a ) Padrone .cioè mogli . 

( b ) Parola ietta per amore . { c ) Pagavate . 

(d) Prigione. ( e ) Co se die; h un ietto del baffo vol- 
go , che / piega ejfere que' tali uomini di propofito , cioè 
come devono ej fere. 


I 


ATTO P R I M O. u 

fià de giudizio , e ascolti chi ve mette su , e no ve 
fa specie sentir quel che se dise ( a ) de tante case , 
de tante fameggi* precipitae : chi ve dà drio ( b ) se 
fa menar per lengua , ( c ) se fa metter su i ventoli , 
(d) e chi voi viver in casa soa con riguardo, con 
serietà, e riputazion , se ghe dise, vegnimo a direi 
merito , seccaggine , omo ruftego , omo salvadego . 
Parlo ben ? Ve par , che diga la verità ? 

Mar . Mi no voi contender; tutto quel che voli. Vegni- 
rà donca a disnar con nu fiora Felice, e fiora Ma- 
rina . 

Lun. Siora si. Cirsi , vedeu? Me piase anca mi praticar. 
Tutti col so matrimonio . Cirsi no ghe xè sporche*, 
zi , ( e ) no ghe xè , vegnimo a dir nel merito . . . 
Cosa Aeu a ascoltar ? Adelfo non se parla con vù . 

( a Lacuna. 

Lue. Xele coffe che mi no poflo sentir ? ( a Lunario . 

Lun. ( No vedo l’ora de deflrigarmela. )( piano a Mar. 
Mar. ( Come va quel negozio ? ) ( piano a Lunario . 

Lun. ( Ve conterò . ) ( piano a Margarita . ) Àndè via 
de quà . • 1 ( * Lncietta . 

Lue. Coffa ghe fazzio ? 

Lun. Andò via de quà. 

Lue. De diària ! el xè impaftà de velen . 

Lun. Andè via , che ve dago una schiaffazza in tei muso. 
Lue. Sentela, fiora madre? 

Mar. Via , col v* ha dito che andè , obbedì . ( con caldea . 
ì Lue. ( Oh se ghe fufle mia mare bona ! Pazienza , se 
me vegnilfe un scoazzer , ( f) lo toria . ) ( parte . 

SCE- 

( a ) Quello , che fi dice . { b) Chi vi feconda . 

( c ) Fa mormorare . ( d ) Farfi mettere fu i vantagli , e 
lo fi e fio , che farfi ridicoli . 

( e ) Porcherie . 

( f ) Uno di quelli, che raccolgono le immor.di\ie . 
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SCENA III. 



Lunario , e Margarita . 

c 

M.ir.K^J Aro fior Lunardo , sul so viso no ghe dago ra« 
son , ma in verità sè troppo rudego con quela puta » 
Lun. Veden? Vù no savè gnente; Ghe voggio ben, ma la 
tegno in timor . 

Mar. E mai che ghe dcrtì un divertimento. 

Lun. Le pure le ha da dar a casa , e no le se mena a 
torziando . 

Mar. Almanco una sera alla commedia . 

Lun. Siora no. Voi poder dir, co la marido; Tolè, fior , 
ve la dago, vegnimo a dir el merito, che no la s’ 
ha inai mefio maschera sul viso ; che no la xè mai 
dada a un teatro . 

Mar. E cusì , vaio avanti do maridozzo ì ( a ) 

Lun. Gh’ aveu dito gnente a la putta ? 

Mar. Mi? Gnente. 

Lun. Vardè ben vedè. 

Mar. No in verità , ve digo .' 

Lun. Mi credo , vedè , mi credo d’ averla tnaridada . 

Mar. Con chi ? Se porlo saver? 

Lun. Zitto , che gnanca 1* aria lo sapia . ( guarda intorno. ) 
9 Col fio de fior Maurizio . 

Mar Co fior Filippetto t 
Lun , SI, zitto no parlè. 

Mar. Zitto , zitto , de diana.* zelo qualche Contrabando 7 
Lun. No voggio , che niflun sappia i fatti mi . 

Mar. Se faralo predo ? 

Lun. Predo. 

Mar. L’ halo fatta domandar ? 

Lun. 

(a) Trattato di matrimonio , in moia di dire bajftjfuno. 
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Luti.' No pcnsè altro. Ghe l'ho promerta . 

Mor. Anca promc-lla ghe 1* ave ? ( con ammirazione. 

Lun. Siora ai , ve feu maraveggia ? 

Mar. Senza dir gnentc? 

Lun. Son patron mi . 

Ma.r. CofTa ghe deu de dotta ? . .» 

Lun. Quclo che vogio mi. 

Mar. Mi son una (tatua donca ? A mi, figurane , no se 
me dise gnente . 

Lun. Figurarse , figurane, no ve lo dighio adelfo ? \ * 

Mar. Sior al, e la putta quando lo saverala ? i 
Lun. Co la se sposerà . : i- 

Mar. E no i sa da veder avanti? - 

Lun. Siora no. " 

Mar. Scu seguro , che cl gh’ abbia da plastr ? 

Lun. Son paron mi . 

Mar. Ben ben: la xè volita fia . Mi no me n’ impazzo; 

. ( a ) fè pur quel che volò vù . . 

Lun. Mia fin no voi, che nertitn polla dir d’averla villa, 
e quel che la vede, l’ha da sposar.,. . • •. 

Mar E se col la vede noi la voIelTe ? , > • 

Lun. So pare m’ha dà parola . , . • .< . • . ' \ » 

Mar.O\\ che bel matrimonio! . , . . 

Lun. Corta vorrerti ? Che i falle prima 1’ amor? ac^ a 
Mar. I batte , i batte : vago a veder chi è . 

Lun. No ghe xè la serva ? 

Mar. La xè a far i letti , anderò a veder mi . > 

Lun. Siora no . No voi , che andò sul balcon . 

Mar. Vardè che caG ! . - 

No voi , che gh’ andè , gh’ anderò mi . Comando mi, 
vegnimo a dir el merito , comando mi . ( parte . 

I ■ 

. . ..' :t 

SCE- 

( a ) Non m’ impiccia . 
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r SCENA IV. 

Margarita , poi Lanario 4 

Mar. Mo che omo , che m‘ ha tocca ! no gh’ è el conj. 
pagno sotto la capa del cialo . (4) £ po el ine ftuf* 
fa con quel ao vegnimo a dir el merito ; deboto , 
figurarse , no Io pollo più soportar . 

Lun. Saveu chi xe ? . . 

Mar. Chi ? . . , -, • 

Lun. Sior Maurilio . . r . 

Mar. El pare «lei novizio ? 1 . 

Lun. Tasi . Giudo elo . 

Mar.\\tn\o per Ihbilir ? 

Imi ». Ande de là . 

Mar. Me mandò via? 

Luk. Siora si; andò via de què. * , 

Mar. No. volò , cha senta ? ■ > 

Lun. Siora no. ( . 

Mar. Vardè vedi ! colTa songio mi? (i) 

Lun. Son paron mi . r. 

Mar. Non son v olirà muggier ? ( t ) 

Lun. Andè via de quà , ve digo . 

Mar. Mo che orso che si 1 

Lun. Deltrigheve . (d) • . ■ \ 

Mar. Mo che satiro! > ( incami/wniefi a piana . 

Lun. La feirimio? (e) ( con ij. degno * 

Mar. Mo che bellia de omo! (parte • 

I 

•• J 

t # SCE- 

(a) Modo di dire , che è lo fteffo , cerne fe fi dicejfe fot • 
to il aie lo , femplieemente . 

(b) C°f a f ono io ? (c) Moglie . (d) Spicciatevi . 

(e) La vogliamo finire. 


\ 
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S C E N A - V. 


» Lunati», poi Maurizio. 

Lun. La xè nndada . Go le bone no *e fa gnente . 
Bisogna criar . Ghe voggio ben aflàe , ghe ne vag- 
gio alTae ; ma in casa mia no gh'è ahri paroni che 
mi . * 

ALru.Sior Lunardo , patron. - • 

Lun. Bondi fioria , fior Maurizio. '• > ■«■*» 

Mau . Ho parla con fn io fio. - 

Lun. Gh’aveu dito , che cl volè maridar t • 1 

Mau . Ghe l'ho dito. - . .r; -V 

Lun. Cofia diselo . A • ' 

Mau . El dise , che el xè contento, el ghaveiare go- 
Ao de vederla . 

Lun. Sior no, quefii no xè i noftr» patti. ( con ifdegno. 
Mau.X ia , via, no andè in colera , che el putto lari tut- 
to quello , che voggio mi . 

Lun. Co volò, vegnimo a dir el merito ( la dota xè pa- 
recchiada. V ho promerto fie mile ducati, e fie mite 
ducati ve dago . Li voleu in tanti zecchini , in tanti 
ducati d’ arzento , o voleu che ve li scriva in "fran- 
co , cotnandè ! 


Mau. I bezzi mi no li voggio . O zireme un capitai de 
zecca ; o inveAimoli meggio che se poi . 

Lun. SI ben ; faremo tutto quel che volò i • » 

Mau. No Aè a spender in abiti , che no voggio . 

Lun. Mi ve la dago, come che la xè . 

Mau. Gh’ ala roba de sea ? (<i) 

Lun. La gh’ha qualche Arazzetto . 

Mau.ln casa mia no yoggio se a . Fin che son vivo mi , 

• i’ha 


(a) Di feia ? 
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l’ha da andar co la veda de lana, e no voi ni ta- 
barini , nè scuffie , nè cerchi , (a) nè toppe , nè car- 
teline (b) sul fronte . 

L'un. Bravo , fieu benedetto . Così ine piase anca mi , 
zoggie ( c ) ghe ne fen ? 

Mau. G he farò i co boni manini (d) d' oro , e la feda ghe 
darò un zoggielo , che giera de mia muggier , e un 
per de recchinctti de perle. 

Lun. Siben , fiben , e no deifi a far la minchioneria de 
far ligar da roba a la moda. 

Mau. Credeu, che fi a matto? Coss’ è da moda? Le zog- 
gie le xè sempre alla moda . Coda se dima ? I dia- 
manti , o la ligadura i 

Lun. E pur al dì d’ ancuo , (e) vegnimo a dir el merito, 
se buta via tanti bezzi in de ligadure . 

Mau. Sior sì ; fc» ligar ogni dies'anni le zoggie, in cao 
(/) de cent’anni 1* ave comprae do volte. 

Lun. Ghe xè pochi , che pensa , come che pensemo nu . 

Mau. "E ghe xè pochi, che gh’ abbia dei bezzi, come che 
ghavemo nu. 

Lun. I dise mo, che nu no savemo goder. 

Mau. Povcrazzi ! ghe vcdeli drento del nodro cor ? Cre- 
deli , che no ghe fia altro mondo , che quello, che 
i ì gode lori ? Oh compare (g) el xè un bel gudo cl 
podcr dir gh’ ho el mio bisogno , no me manca 
gnente , e in tuna occorrenza pollo metter le mau 
su cento zecchini ! 

Lun. Sior sì , e magnar ben , dei boni capponi , delle 
bone poladre, c dei boni draculi de vedelo . (hy 

Mau. 

(t) Guardinfanti. (b) Pn piglio iti . (c) Gioje . 

(d) Smanigli . (e) Al giorno £ oggi. 

(() In capo a cent' anni . (g) Termine d'amicizia. 

(h) La cofcia del Vitello. 
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Mau.E tutto bon, e a bon marcà , perché se paga de 
volta io volta . 

Lun. E a casa soa ; senza ftrepiti, senza sudimi. 

Mau.E senza nilliin , che v’ intriga i bili . (a) 

Lun. E nilliin sa i fati noftri . 

Mau.E semo paroni nu. 

Lun. E la muggier no comanda . ' *' ‘ 

Mau.E i fioi fta da fioi . (b) 

Lun. E mia fia xè arlevada cusl . 

Mau. Anca mio fio xè nna perla. No gh’ c pericolo , 
che el bota via un bagatin. (c) 

Lun, La mia pota sa far de tutto . In casa ho volcfto , 
che la fazza de tutto . Fina lavar i piatì . 

Mau. E a mio fio , perchè no voggio , che co le serve 
cl se ne impazza , gh’ ho insegni a tirar suso i bufi 
delle calze , e metter i fondeli alle braghefle . (d) 
Lun. Bravo. ( ridendo. 

Mau. Sì dafleno . {rìdendo. 

Lun. Via fcmolo fio sposalizio; deftrighemose . ( fregan- 

{dofi le mani, e ridendo. 

Mau.C o volè , compare . {come [opra. 

Lun. Ancuo v’ aspetto a disnar con mi . Za savè , che 
ve 1 ho dito. Gh’ ho quattro latefini , (e) vegnimo 
a dir cl merito , ma tanto fati . 

Mau. I magneremo . 

Lun. Se goderemo . 

Mau. Staremo allegri. 

Lun. E po i dirà , che semo salvadeghi . 

Mau. Puffo ! 

Lun. Martuifi ! 

SCE- 

(a) Che venga ad infaftidirvi . 

(b) E i figliuoli fiatino da figliuoli. 

(c) La duodecima parte d' un folio . 

(d) Le pc\\e ai calzoni . (e) Animelle . i 

1 Rufiici . B 
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SCENA VI. 

Camera in casa dei Signor Simon . 

Marina , e Filippino . 

Mar. C()ss‘ è , nevodo / (a) Che miracolo, che me ve* 
gnl a trovar ? 

FU. Son vegnù via de mezà, (b) e avanti de andar a casa; 
son vegnù un pochetin a saludarla. - 

Mar . Bravo , Filipeto ; avè fato ben. Senteve, (e) voleir 
marendar? (d) 

Fit. Grazie, fior’ amia, (e) Bisogna, che vaga a casa', 
che se fior padre no me trova , povereto mi . 

Mar. Diseghe , che sè fta da voftra amia Marina , coffa 
diralo ? 

Fil. Se la saveffe ! no) tase mai , noi me lafTa mai un 
momento de libertà. c. .. 

Mar. El fa ben da una banda. Ma da voftr’amia el vt 
doverave lafTar vegnir . 

Fil. Ghe 1' ho dito; noi voi, che ghe vegna^ 

Mar.Mo el xc ben satiro compagno de mio maria., 

Fil. Sior barba (f) Simon, ghe xelo in casa? 

Mar. Noi ghe xè , ma no poi far che el vegna . 

FiL Anca elo , co el me vede, -co vegno qua, el me 
( cria . 

Mar . Lassè , che el diga. La sarave bella. Sè mio ne- 
vodo , sè fio de una mia sorella ; qucla poverazza 
xè morta , e polio dir , che no gh’ ho altri a fk> 
. mondo , che vù « 

Fil. 

(a) Nipote . fb) Studio , Scrittojo . 

(c) Sedete. (d) Far colazione. (c) Zia. 

(f) Zio. ... . , 
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Pii. No vorave, che per causa mia, el glie crialle anca 
a eia. 

Mar. Oli per mi* fio mio, no ve tolè Ito travaggio . Se 
el me dise tantin, mi ghe respondo tanton . Pove- 
reta mi , se no falle cusì . Su turo el catena da 
criar . No credo , che ghe fia a Ilo mondo un omo 
più rurtego de mio mario . 

Pii. Più de fior padre i 

Mar. No so , vede , la bate là . 

Pii. Mai, mai, dopo che son a Ito mondo, noi m’ ha 
mai dà un minimo spalto. £1 di da laorar (a) a 
mezà , e a casa . La fella a far quel che va farro , 
e po’ subito a casa . El me fa compagnar dal servi- 
tor, e ghe n’havolefto a persuader el servitor a 
mcnarme quà flamatina . Mai un3 volta alla Zuc- 
ca , (b) mai a Cartello , (c) mi no credo de e Iter 
passa in vita mia tre o quattro volte per piazza ; 
(d) quel che el fi» elo, el voi che faz?a tinca mi. 
La sera fina do ore se Ila in mezà , se cena, se va 
in letto , e buondifioria . 

Mar. Povero puto , dafieno me fè peccà . Xè vero ; là 
zoventù bisogna regnirla in freo, ma el troppo xò 
troppo . 

Pii. Bada ; no so , se da quà avanti 1’ anderà ciisl . 

Mar. Sè in ti ani della discrezicn, el ve doverave dar un 
pocheto de libertà. 

Pii. Sala gnente , fiot’ amia ? 

Mar. 

(a) I giorni da lavoro . 

(b) La Giudecca, ifola deli\iofa dirifnpetto d Venezia, 
e poco diftante. 

(c) Uno de fé flit ri di Vertala , che ha delle paleggiate 

piacevoli. • 

(d) Intendefi in Venezia quando fi dice la Pia\\d , quella 
di San Marco , le altre pia\\e fi chiamano Campi . 

B 1 
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Mar. De colla ? 

Fil. Noi gh’ha dito gnente fior padre. 

Mar. Oii xè un pezzo , che no lo vedo . 

Fil. No la sa gnente donca. 

Mar. No so gnente. Colla ghe xè de niovo / 

Fil. Se ghe lo digo , ghe lo ilirala a fior padre ? 
Manlio', no v’ indebite. 

Fil. La varda ben, la veda. 

Mar. Ve digo de no , ve digo. ' 

Fil. La senta , el me voi mandar . 

M<ir. Daffeno ? 

Fil. FI me l’ha dito elo . 

Mar. Alo trovà la novizza ? 

F;l. Siora sì . 

Mar. Chi xela ? 

FU. Ghe lo dirò , ma cara elj , la tata . 

Mar. Mo via, debotto me fé rabia . Coffa crederi, che 
fia? 

Fil. La xè fia de fior Lunardo Crozzola . 

Mar. Sì, sì la cognoffo . Cioè, no la cognoffo eia, ma 
cognofiò so maregna , fiora Margarita Salicola , che 
ha sposà fior Lunardo, e cl xè amigo de mio ma. 
rio , un salvadego co fa elo. Mo i s' ha ben catà 
(<») vedè, cl padre del novizzo col padre della no. 
vizza . V aveu villa la puta ? 

FU. Siora no . 

Mar. Avanti de cerar el eontrato i ve la farà veder. 

Fil. Mi ho paura de no. 

Mar. Oh bela ! e se no la ve piase ? 

FU. Se no la me piase , mi no la togo per diana . 

Mar. Sarave meggio, che la vedeffi avanti , 

Fil. Come verta , che fazza ? 

Mar. Diseghelo a vollro fior padre . 

FU. 

(a) Si fono f>«r t appunto trovati . 
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Pii. Ghe P ho dito , el m’ ha dà su la vose . («) ■ 

Mar. Se «averte come far , vorave farvelo mi (lo servizio . 

Pii. Oh magari ! 

Mar. Ma anca quel orso de fi or Lunardo noi la Urta ve- 
der da nirtun so fìa . 

Pii. Se se podcrte , una fefta . . . 

Mar. Zito , zito che xè qua mio mario . 

Pii. Vorla, che vaga via ? 

Mar. Fcrmcve . 

SCENA VII. 

Simon, e detti . 

Sim. (Corta falò qua fto frascon t ) 

Pii. Patron , fior barba . 

Sim. Sioria. ( bruscamente , 

Mar. Un bel acceto , che ghe a mio nevodo ! 

Sim. Mi v'ho tolto co fto pato , che in casa mia paren- 
ti no ghe ne voggio . 

Mar. Vare ! (b) ve vienli a bater ala porta > e a doman- 
darve qualcofla i mi parenti ? No i gh’ ha bisogno 
de vù , fior; in cao de tanto, (f) vien mio nevo- 
do a trovarne , e ancora mt brontoli ? (d) Gnanca 
se furtìmo taggialegni (e) , gnanca se fuffirao dalla 
valade . Vu sè un omo civil t Sè un tangaro , com- 
patirne . 

Sim. Aveu gnancora fenio ? Stamattina no gh’ ho roggia 
de criar . 

Mar . No lo podi veder mio nevodo? Corta r’aìo fato? 

Sim. 

(a) Mi ha dato fu la voce » \ 

(b) Guardate, (c) Dopo tanto tempo, (d) Borbottate ? 

(e) Se fojjimo taglia legni , gente villana , nata netta 

valli più incolte. . . 

» • 
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$im. Noi m’ ha fato gncnte: glie veggio ben ; ma savè 
che in casa mia no gh’ ho gufto , che ghe vegna 
nilluu . 

FU. Che noi se indubita, che rio ghe vegnirò piti. 

Sim. Me farè servizio . / 

Mar.F mi voi che el ghe vegna.- 
Sim. E mi no voi, che el ghe vegna. 

Mar. Sta sorte de coffe nonne le ave da impedir. 

Sim. Tuto quelo che no ine piase, ve lo porto , e ve 
lo voggio impedir . 

FU Patron. ' (in atto di partire. 

Mar. Aspetc . ( a Filipetto ) Corta gh’ aveu co fio puto ? 
Sim. No lo voggio . 

Mar. Mo per corta? 

Sim. Per corta, o per gamba (af , no voi nirtun . 

FU. Sior’amia, la me larta andar via. 

Mar. Andò, andè, nevodo. Vegnirò mi da voftro fior pa- 
dre. ; ' ■ 

FU. Patrona ; patron , fior barba . 

Sim. Sotia. 

FU- ( Oh el ghe poi a mio padre , el xk più ruftego 
diese volte . ) (parte. 

scena viir. 


Marina , e Simon . 

ttfar ."V Ardè , che serti ! corta volai , che el diga quel 
puto ! 

Sim. Lo savè pur el mio temperamento , In casa mia 
voggio la mia libertà . 

• Mar. 


(a) in Veneziano cosa fi dice corta , e cofeia fi dice co f. 
fa, dunque fuccede f equivoco fcher\ofo di coffa, e 
gamba . 
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Mttr. Che intrico ve davelo mio nevodo? 

Sim. Gnente . Ma non voggio nillun . 

M.n. Perché no andeu in te la voltra camera? 

Sim. Perchè voggio ftar qua . 

Mar. In verità, che sè caro. Aveu manda la spesa / (a) 
Sim. Siora no . 

Mar. No se disna ancuo ? (b) 

Sim. Siora no . 

Mar. No se disna ? 

Sim. Siora no . (più forte . 

Mar. Ghe mancarave anca quella , che ande/fi in collera 
anca col disnar . 

Sim. Za, chi ve sente vu, mi son un ftrambo , un a- 
locco . 

Mar-M» ancuo perchè no se disna? 

Sim. Perchè aveino da andar a disnar fora de casa . 

* ( con malagra\i* . 

Mar. E mel disè co (la bona grazia ? 

Sim. Me fc vegnir suso el mio mal. 

Mar. Caro mario , compatirne , ghavè un naturai, che 
delle volte fc rabbia. 

Sim. No lo cognofleu el mio naturai ? Co lo cognossè , 
còda feu ile scene ? 

Mar. ( Ghe voi una gran pazienzia . ) Dove andemio a 
disnar ? 

Sim. Vegnirè con mi . 

Mar. Ma dove ? 

Sim. Dove che ve menerò mi . 

Mar. Per colla no voleu , che lo sappia? 

Sim. Coda importa, che lo sappiè ? Co sè- co vollro ma- 
rio , no (tè a cercar altro . 

Mar. In verità , me paté matto . Bisogna Ben, che sap- 
pia 

(a) 5' intende il bifognevole per il pran\o . 

(b) Non fi pranza oggi ? 


\ 
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pia dorè che s' ha da andar , come che m’ ho da 
veftir , che zente ghe xè . Se ghe xè suggizion , no 
v °ggio miga andar a farme smattar . . 

Sim. Dove che vago mi, sè segura , che no ghe xè sug. 
gizion . 

Mar. Ma con chi andemio? 

Sim. Vegnirè con mi . 

Mar. Mo la xè mo curiosa lu / (a) 

Sim. Mo la xè curiosa seguro. 

Mar. Ho da vegnir senza saver dove ? 

Sim. Patrona sì. 

Mar- Mueme el nome ( b ) se ghe vegno . 

Sim. E vu refterc a casa senza disnar . 

■Mzr.Anderò da mio cugnà (c) Maurizio. 

Sim. Sior Maurizio voOro cugnà anderà a disnar dove 
che onderemo nu . 

Mar. Ma dove ? 

Sm. Vegnl con mi , che lo saverè . ( pane . 

SCENA IX. 

Marina, poi Felice , Conciano, ed il Conte Riccardo , 

M • 

Mar. 1TAO caro! mo fieftu benedetto! mo che bona 
grazia che el gh’ha! I batte, (d) Oe , vardè che i 
batte . C alla fcena ) La xè una corta da far rider i 
capponi . Ho d’andar a disnar fora de casa senza sa- 
ver dove ? Gh’ averave anca voggia de andarme a 
devcrtir un pocheto , ma senza saver dove , no va- 

go . 

(a) Quefto lu di una certa for\a all' efprejftone , che non 
fi può tradurre . 

(b) Cambiatemi il nome . (c) Cognato . 

(d) Picchiano. 
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go . Se save (Te come far a saverlo. Oli dii rè qua? 
Siora Felice . Chi xè con eia ? Uno xè quel scempio 
(a) de so mario. E quell’ altro chi mai xelo ? Eli 
eia la gh’ ha sempre qualchedun, che la serve . So 
mario xò^ dela taggia del mio; ina Felice no se 
tol suggizion ; la la voi a so modo , e quel pove. 
razzo ghe va drio (c), come un can barbio.. Me 
despiase de mio mario . Cossa diralo > se el vede 
tuta fta zente ? Oe ! che el diga quel che el voi ; mi 
no li ho fati vegnir. Male grazie no ghe ne voi far. 

' Tel. Patrona, fiora Marina. 

Mar. Patrona , fiora Felice . Patroni rireriti . 

Can. Patrona. ■( malinconico l 

Rie. Servitore umiliamo della lignota . ( a Marina , 

Mar. Serva sua . Chi xelo fto fignor ? ( a Felice . 

Fel. Un Conte , un cavalier foreftier , un amigo de mio 
mario; ne vero (d ) , fior Cancian? . . : 

Can. Mi no so gnente . 

Rie. Buon amico , e buon servitore di tutti . 

Mar. Col xè amigo de fior Cancian , noi poi esser che 
una persona de merito .. 

Can. Mi ve digo , che no so gnente. 

Mar. Come no saveu gnente , se el vien con vu in casa 
mia ? 

Can. Con mi ? 

Fel. Mo con chi donca ? Caro fior Conte , la compatì», 
sa. Semo de carnevai, sala; mio mario se deverte 
un pocheto . El voi far taroccar fiora Marina ; ne 
vero , fior Cancian? 

Can. ( Bisogna , che inghiotta.) 

Mar. ( Oh co furba che xè cuftia 1 ) vorle sentarse f Le 
se comoda . 

Fel. 

(a) Stolido . (b) Suo marito i fui fare del mio . 

(c) Le va dietro. (d) Non è egli vero ? 


t. 
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Tel. SI, sentemose un puchetin { fiede . ) La se como- 
i da qua ', fior Conte . 

Rie. La fortuna meglio non mi potea collocare . 

Cui. E mi dove ni' hoi da sentar ? 

Fel. Andè là, arente ( a ) fi ora Marina. ( a C anelano . 
Marcio, cara fia ( b ) , che se vien mio mariti, povere- 
.ti- ta mi. * • ( piano a Felice . 

Fel. Vardè là ; no glie xè delle careghc ( c ) ? ( a Cari. 

Can. Eh fiora si , la ringrazio’. 1 : 1 ( fiede in difpane . 

Rie. Amico, se volete seder qui, fiere padrone, non fac- 
ciamo cerimonie. Io andrò dall'altra parte presSo del- 
la {ignora Marina , (a Cangiano. 

Afar.Sior no, fior no, no la s'incomoda. ( a Rie t ardo . 
FeL Per colla diseia (le freddure? Credei* forse, che mio 
mario fia zeloso ? Oe , fior Cancian , defendeve . ( d ) 

. . Senti , i ve crede zeloso . Me maraveggio de eia , 
{ior Conte. Mio mario xè un galantomo, el sa che 
muggier , clic el gli’ ha , noi patifle fli mali , e se e! 
li patisse , ghe li farave passar . La saria bella die 
.... una donna ci vii no podesse trattar oneflamente un 
fignor , una persona pulita , che vien a Venezia per 
(h quattro zorni de carnevai , che me xè ftada rac- 
corwandada da un mio fradelo , che xè a Milan ? Cos- 
sa diseu , Marina, no saravela una inciviltà? No sa- 
ravela un' asennria ? Mio mario no xè de fio cuor, 

• el gh’ ha ambizion de’ farse merito, de farse onor, el 
gh' ha gufto , che so muggier se deverta , che la 
. lazza bona figura , che la ftaga in bona conversazion . 

Ne vero, fior Cancian? ’ 

Can. Siora sì . • ( ( mafticando'. 

Rie. Per dire la verità, io ne avea qualche dubbio; ma 

poi- 

(a) Appreso, (b) Cara fia, cara figlia , dicefi per ami - 
ci\ia . ( c ) Seggiole . 

( d ) Difendetevi. , > - 
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poiché voi mi difingannate , ed il -lìgnor' Canciano 
il conferma , vivrò quietiamo , e mi approfitterò dell’ 
onor di servirvi . \ 

Can. ( Son (la mi una bellia, a riceverlo in casa la prima 
volta . ) - • .i i.ii ,7 • 

Mar. Stala un pezzo, fior Conte, a Venezia ? 

Rie. Aveva intenzione di Hard poco; ma sono tanto con. 
tento di quella bella città , che prolungherò il mio 
soggiorno . 

Can. ( Poflibilc,. che el diavolo' ho Io porta via? ) 

Pel. E cusì, fiora Marina, ancuo disneremo infierire . 
Mar. Dove ? 

Pel. Dove ? No lo savè dove ? '«•' 

Mar. Mio mario m’ ha dito qualcofia de (lo disnar , ina el 
logo noi me 1’ ha dito . 

Fel. Da fiora- Margarita . 

Mar. Da fior Lunardo ? 

Fel. SI ben . ( a ) 

Mar. Adelfo ho capio. Fai nozze? ( h ) 

Fel. Che nozze ? 

Mar. No savè gnente ? 

Fel. Mi no. Conteme . ( c ) 

Mar. Oh novità grande. 

Fel. De chi ? De Lucietta ? 

Mar. Sì ben ; ma, zitto. 

Fel. Cara vu conteme . ( fi tira apprejfo a Marina . 

Mar. Senteli ? ( d ) ( accennando Riccardo, e Cangiano. 

Fel. Sior Riccardo , la ghe diga qualcolla a mio mario , 
la ghe vaga arente ; la fazza un poco de conversa- 
zion anca con elo , el gh’ ha gullo , che i parla con 
so muggier , ma poi voi mo gnanca elo efler lassa 
in t’ un canton . Ne vero, fior Cancian? 

Can. 

(a ) Lo ftejfo che sì. ( b) Fanno no\\e in enfiai 
( c ) Raccontatemi . ( d ) Sentono ? 


*ì ./ RVSTEOnt 

Can. Eh noi s' incomoda , che no me n’importa . ( a Rie. 
Rie. Anzi avrò piacere di discorrere col (ìgnor Canciano. 
Lo pregherò informarmi di alcune cose. ( fi accofta 
...... ...1 ( a Conciano. 

Can. ( E1 fta fresco . ) 

Fcl. E cusl ? • , < ( a Marind . 

Mar Andò là» che sè una gran diavola. ( a Felici. 
Tel. Se no fasse cusì , raorirave etica con quel mio mario < 
Mar. E mi ?.. . 

Fel. Diseme, diseme .iCos9a.gh'ò de Lucieta ? 

Mar.Vo dirò turo; ma appian , che nissun ne senta. 

( parlano piano . 

Rie. Signore , parmi, che voi mi badiate poco , ( a Can . 
Can. La compatisse , gh’ ho tanti intrighi .per mi , che no 
posso tormene per i altri . 

Rie. Bene dunque , non v' incomoderò più . Ma quelle 
fìgnore parlano segretamente fra di loro , diciamo 
qualche cosa , facciamo conversazion fra di noi . 

Can. Cossa vorla , che diga ? Mi so n omo de poche pa- 
role ; no (lago su le novità , e no amo troppo la con- 
versazion . 

Rie. ( È un bel satiro coflui . ) . 

FeL Noi 1’ ha villa ? ( a Marind 1 

Mar. No, e no i voi , che el la veda . 

Fel. Mo quello el xè un gran codogno . ( a ) 

Mar.St sa vedi ? Pagheria qual cossa de belo , che el la 
vedesse, avanti de serar el contrato. ( i ) 

Fel. In casa noi ghe poi andar ? 

Mar. Oh gnanca per insonio . ( c ) 

Fel. No se poderia coll' occalion delle maschere ?... 

Mar. 

( a ) Codogno vuol dire un melcotogno , ma qui t‘ intendi 
per uno fpropofito , per una cofa malfatta . 

(b) Vuol dire fottoferivete la ferina . 

( c ) Nemmen per fogno . 

li 
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Mar. Disè appian ; che i ne sente . 

Fel. Via , che ì tenda ( a ) ai fatti soi . Che no ì ftaga 
a spìonar ; che i parla , che parlemo anca nu . ( a Ric- 
cardo . ) Sentì cossa , che me vien in tetta . ( a Ma- 
( ritta , e fi parlano piano . 
Rie. Dove li va quella sera? ( a Conciano « 

Cari. A casa. • • • 

Rie. E la (ignora ? 

Can. A casa. 

Rie. Fate conversazione? 

Can. Sior sì . In letto . 

Rie. In letto ? A che ora ? 

Can. A do ore . ( b ) 

Rie. Eh mi burlate . i 

Can. Sì anca da so servitor . 

Rie. ( Sono male impicciato , per quel che io vedo . ) 

Fel. Cossa discu ^ Ve piasela ? ( a Manna . 

Mar. Sì ben ; cusì andarave pulito . Ma no so come far 
a parlar con mio ncvodo . Se ci mando a chiamar , 
mio mario va in bettia . 

Fel. Mandeghe a dir, che el vegna da mi. 

Mar. E so pare ? 

Fel. No vaio anca elo a disnar da fior Lunardo ? Col xè fora 
de casa, che el vegna; lasseme cl ttavaggio a mi. (e) 
Mar. E po ? ... (d ) 

Fel. E po, e po ! dopo el Po vien 1’ Adese . (e) Lassc- 
me far a mi , ve digo . 

» • ' Mar. 

( a ) Che badino . 

( b ) A due ore di notte , cioi due ore dopo il tramontar 
del fiale . ( c ) Laficiate la cura a me . ( d ) E poi . 

( e ) Schermo di parole fra il Po Fiume , e po propofivfio - 
n e , che vuol dire poi ; Dopo il Po vien C Adefie vuol 
dire , che dopo il Po fi trova il fiume Adige , onde 
da eofia naficc cofia. 
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Mar. Adessadesso lo mando a avisar . 

F el. Cosa’ è , seu mutti ? ( a Riccardo , e C anelano < 

Rie. Il fignor Canciano non ha volontà di parlare . 

F el. Gramazzo ! el gh' averi qualcossa per la tefta . El xè 
pien d’ interedi : el xè un uomo de garbo, sala, mio 
rnario . 

Rie. Dubito dia poco bene. 

Fel. Dadèno? Oh poveretta mi: me despiasarave aflae < 
Coda gh’aveu, fior Cancian? 

Can. Niente . 

Fel. Per coda diselo , che el gh'ha mal ? ( a Riccardo < 

Rie. Perche ha detto , che vgol andar a dormire a due 
ore di notte . 

lei. Dadeno ? Fè ben a governarve , fio mio . ( a Can. 

Can. Ma ghe vegnire anca vù, 

Fel. Oh, aponto , non v’arecordè, che avemo da andar 
a l’opera? 

Can. A 1’ opera mi no ghe vago , 

Fel. Come i Quella è la chiave del palco : me 1’ ave pur 
comprada vù . (a Canciano . 

Can. L ho comprada ... 1' ho ènmprada , perchè m’ ave 
incingami; ma a l’opera mi no ghe vago, e no gh’ 
avè d' andar gnanca vù . 1 

Fel. Oh caro! ci burla sala? El burla, savè , Marina? 
El mio caro rnario me voi tanto ben, el m’ha com- 
pri el palco, e el vegnirà a l’opera con mi: ne ve- 
ro fio? ( Senti sa, no me far il matto, che pove- 
reto ti . ) ( piano a Cangiano . 

Mar.( O che gaina ! ) ( a ) 

Fel. V’orla reftar servida con mi? Ghe xc logo in tei pai- 
co : ne vero , fior Cancian ? ( a Riccardo . 

Can. ( Sieftu maledetta ! La me fa far tutto quel , che 
la voi. ) 


SCE- 

( a ) Finta , accorta , e mali\iofa , 


Digitized by 


Googl 


I, -• 


ATTO P' Jt / M'O . 


i* 


M, 


Simon , e detti . 


33.J9V 

. ( brvfcamenft . 


( a me\\a tocca . 
( n Marina. 
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Sim. -LYJ-Arina 

Mar. Sior-. , > i • j js. 

Sim. ( Cessa xè (lo baccan ? Coffa vorli. qua .;. 1 j Chi xelo 
colà ( accenna. Riccardo . 

Fel. Oh , fior Simon , la riverisse» . .ip *.1 

Sim. Patrona . ( a Felice.. ) ah ? y a Macina . 

Fel. Senio vegnui a farve una vifita . S43J >* 

Sim. A chi ? 

Fel. A vii. Ne vero, fior Cancian? 

Can. Siora si . t --. "[ . . . . 

Sim. Andò via de quà , vu. 

Mar. Volè, che usa una mala creanza? 

Sim. Lasseme el penfier a mi , andè via de qua . 

Fel. Via, Marina, obbedilo voftro mario: anca mi, ve- 
de , co fior Cancian me dise una cossa , la fazzo su- 
bito . 

Mar. Brava , brava , ho caplo . Patroni . 

Rie. Umiliflìma riverenza . ( a Marina. 

Sim. Patron . ( ironico al Conte . 

Mar. Serva sua. ( fa ta. riverenza al Conte . 

Sim. Patrona. ( contrafà la riverenza. 

Mar ( Taso, perchè, perchè : ma (la vita no la voggio 
far . ) ( pane . 

Sim. Chi elo (lo fior ? (a Felice . 

Fel. Domandeghelo a mio mario . 

Rie. Se volete saper chi sono , ve lo dirò io , senza che 
fatichiate per domandarlo. Io sono il Conte Riccar- 
do degli Arcolai , cavaliere d’ Abruzzo ; son amico 
. . del fignor Canciano , e buon servidore della (ignora 
Felice. 

Sim. 
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Sim. E tu lassi praticar voftra muggier co (la sorte de 
cai ? ( a ) ( a Conciano . 

Can. Cossa volcu , che fa zza ? 

Sim. Puffètta ! ( b ) 

Fel. Vcdea che bella creanza , che el gh' ha ? E1 n’ ha itn- 
. ma-, piatirà quà senza dir fioria beftia . Vedela , fior Con- 
te hr differenza ? Mio mario xc un uomo civil ; no! 
zk cipace de un’ azion de (la sorte . Me despiase , 
. ché a disnar con nu ancuo no la podemo menar . 
" -Ma ghe dirò po mi un no so che per dopo disnar , 
, tit .A# (la sera anderemo a l’ opera infieme . Ne vero, fior 
’ . Canaan? 

Can. Ma mi ve digo ... * 

Fel. Eh via vegnì quà , fior panpalugo . (e) ( Prende per 
( un braccio Cangiano, peri altro Riccardo, e partono . 


Fine dell" Atto Primo . 


ÀT- 

( a ) Con guefta forte di gente . 

(b) Un’ e f clamatone , che {piega affaijfmo la maraviglia , 
e il dif pregio . ( c ) Babbeo, {ciaccone. 
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ATTO SECONDO- 


SCENA PRIMA. 

♦ 

Camera in casa di Lunardo. 

Margarita vejlita con proprietà , e Lucietta . 

Lue. I^Rava, fiora madre. Mo co pulito, che la s’ha 
vefllo . 

Mar. Cossa voleu , cara fia ? Se vien fra zente ancuo, vo- 
leu, elio fraga, figurarse , co fa una massera? 

Lue. E mi che figura vorla , che fazza t 
Mar.Va da pura ftè ben. 

Lue. Eh si si, frago ben! Co non sonamalada, fragobenr 
1 Rufieghi . C Mar. 


\ 
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M/tr. Mi no so cossa dir, cara fia . Se podesse, me pia- 
serave anca a mi, che gh' averti el voHro bisogno : 
ma savè chi xè voftro pare . Con elo no se poi par- 
lar . Se ghe digo de farve qualcortà , el me salta a 
• i occhj . El dise , che le pute le ha da andar des- 

merte ( a ) ; el me sa dir , che ve metto su ( b ); 

e mi , per no sentir a criar , no me n'impazzo: las- 
so , che el fazza elo . Finalmente no sè mia fìa , 
no me pollo tor certe boniman . ( c ) 

Lue. Eh lo so, lo so, che no son so fia. ( mortificata . 
Mar. Cossi vorrerti dir? No ve veggio ben furfi ? ( d ) 
Lue. Siora si , la me ne voi : ma no la se scalda gnente 

per mi . Se fusse so fia, co ( e) vien zente di sug- 

gizion , no la lasserave miga , che flassc colla traver- 
sa (/) davanti. 

Mar. Via, cavevela la traversa. 

Lue. E po, co me 1' averò cavada ? 

Mar.Co ve 1* averè cavada , figurarse , no la gh’avarè 
più . 

Lue. Eh za ! credcla , che no sappia , che la me burla . 
Mar. Me fè da rider. Cossa vorrerti? 

Lue. Vorave anca mi comparir co fa ( g ) le altre . 

Mar. Diseghelo a voflro padre. Voleu, che manda .a chia- 
mar tfn sartor in scondon ( h ) , e che ve fazza un 
abito ? E po ? Xelo orbo fior Lunardo ? Credeu , fi. 
gurarsc , che noi ve l’abbia da veder ? 

Lue. Mi no digo un abito; ma qualcossa almanco . La 
varda ; no gh' ho gnanca un fià de cascate ( i ) . 

Gh’ 

( a ) Serica adornamenti . 

( b ) Che vi do io de’ configli . 

( c ) Arbitrj. (d ) Forfè. 

( e ) Quando . 

( f) Grembiale. ( g" ) Come . 

( h ) Di nafeofio . ( i ) Manicotti . 
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GV ho fio Arazzo ile goliè da colo , che me vergo- 
gno . El xè antico co fa mia nona. Per casa co fio 
abito no ftago mal ; ma ghe vorria , cusì , qualcossa 
clic parelle bon . So zovene , e non son ino gnatica 
una pitocca, me par che qualche bagatela no la me 
desdiga ( a ) . 

Mar. Aspetè . Se volè un per de cascate , ve le darò mi 
delle mie. Voleu una colana de perle? 

Lue. Magari . 

Mar. Adesso vela vago a tor . ( Poverazza! la compatisso . 
Nu altre donne , figurarse , semo tutte cusì . ) {par. 

A 

SCENA il 

Lucietta, e detta. 

Lue. Arde ! la dise , che mio fior padre no voi . Cre- 
do , che la fia clami, che no voggia. Xè vero , che 
fior padre xè un omo ruttego , e che in casa noi 
voi certo bele cosse , ma eia però la s' ha savetto 
vcftir, e co la voi un àbito, la se lo fa , e la las- 
sa , che el diga . Ma per mi poverazza , no se ghe 
pensa. Maregna ( b ), batta cusì . E po la cognos- 
so, la gh’ha rabbia con mi, perche son più zovene, 
e più bella de eia . In casa ghe fazzo fattidio . La 
me dise fia co la bocca ttreta ; ’co ghe digo fiora 
madre , la gh’ ha paura che ghe fazza crescer i ani . 

Mar. Via , cavevc quella traversa . 

Lue. Siora sì , subito . ( fi cava il grembiale. 

Mar. Vegnl quà , che ve metterò le cascate. 

Lue. Cara eia , la lassa veder. 

Mar. Vardè : le xè squali nove. 

Lue. 

( a ) Non mi dij convenga . 

( b ) Matrigna . 

C * 
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lue. Cessa vorla , che fazza de Iti scovoli ( <t ) da lavar 
i piatti ? 

Mar. Scovoli ghe disè ? Un per de cascate de cambrada , 
che no le ho doperae quatro volte . 

Lue. No la vede co fiappe ( b ) , che le xè ? 

Mar. Vardè che desgrazia ! certo, che i ve vegnirà a var. 
dar le cascate , se le xè de lissìa . ( c ) 

Lue. Le soe però le xè nere . 

Mar. Che cara fiora ! ve vorrelfi metter co mi t Quelle 

xè le cascate ; se le volò , raettevele : se ghe ne vo- 

lò c^e meggio , catevene , 

Lue. Via , no la vaga in colera, che me le metterò. 

Mar. Vegnl qua. Za, co Ile spuzjete (<f) più che se fa , 
se fa pezzo . ( mettendole le cafcate , 

Lue. Certo ! La faassaeper mi . ( accomodandoli le cafcate. 

Mar. Fano più de quel che me tocca. ( come [opra . 

Lue. Cara eia, che no la se ftrupia. ( come / opra . 

Mar. Sé ben insolente Ha mattina. ( come fopra tirandola . 

Lue, Mo via, no la me flaga a (trascinar , che no scn 
miga una beltia. 

Mar. No , no, no v’indubitè, che no ve vegnirò più in. 
torno . Sè tropo delicata , fiora . Feve servir da la 
serva , che con vu no me ne voggio impazzar . 

lue. Gh' ala le perle ì 

Mar. No so gnente : no voggio più mullazzae . ( e ) 

Lue, Via mo cara eia . 

Mar. Mata inspiritada che son , a deventar mata co Ila 
frascona . 

Lue. ( Piange , * fi ofeiuga col fa\\oletia . 

Mar. 

( a ) Scovolo in veneziano è uno fpa\\olìno di J, armenti 
di biade minute, con cui fi ripulifceno i tondi in CU^ 
ci 04 . 

( b ) Apparite . ( c ) Pi bucato . 

(d) Begli umoretti . (e) Rimbrotti , 
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Mar. Coss’ c ftà ? Cossa gh' avcu t 
Lue. ( Come fopra . 

Mar. l’ianzè ? Cossa v’ oggio fato ? 

Lue. La m'ha dito ... de darme . . . una colana de per- 
le .. . e no la me la voi . . . più dar . ( piangendo . 
Mar. Mo se me fè andar in collera . 

Lue. Me la dala ? 

Mar.Xia, vtgnì qua. ( le vuol mettere la collana ì 
Lue. La lassa veder -, 

Mar. Trovereu da dir anca in quello? Lassò , lassò, che 
ve la zola > ( n ) 

Lue. La sarà qualche antigaggia ( b ) . ( piano brontolando . 
Mar. Cossa diseu ? ( allacciando la collana * 

Lue. Gnente . 

Mar. Sempre brontolò . ( come fopra . 

Lue. La varda ; una perla rpta . ( fi trova una perla rot~ 

( ta in feno . 

Mar. E cusì? Cossa importa? Stargliele un pochctin . (c) 

Lue. Xele tute rote t 

Mar. Deboto me farefli dir . i . ' 

Lue. Quanti ani gh' ala Ha colana ? 

Mar. Voleu rogar ( d ) , che ve la caro e la porto via ? 
Lue. De diana ! sempre la cria . 

Mar. Mo se no ve contentò mai . 

Lue. Staghio ben ? 

Mar. Stò beniflimo; 

Lue. Me fala ben al viso? 

Mar . Pulito , ve digo , pulito. ( La gh'ha un ambizion 
maledetonazza . ( e ) 

Latti 

( t) Ch’ io ve r allacci . 

( b ^ Anticaglia. 

( c ) Allargatele un poco t 
(. d ) Voleu giuocare i 

( e ) Maledetiijfima « . . 
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Lue. ( No ghe credo gnente , me voi vardar ( a ) . ( tir* 
( fuori di tafea uno fpecchietto . 
Mar. F.I specchio gh’ ave in scarsella ? ( b ) 

Lue. Oh cl xè un llrazzeto . ( e ) 

Mar. Se voftro fior padre ve lo vede . , 

Lue. Via , no la ghc lo fiaga a dir. * 

Mar. Velo qua, vede, che el vien. 

Lue. Sia malignazzo ! No m’ ho gnanca podello veder ben . 

( mette via lo fpecchio V 


SCENA I IL 


..... ^ - . ■ • ‘ \ 

Lunario , e dette. 

Lun.\^yt Oss’ è, fiora.' Andeu al fcftin? ( a Margarita. 

Mar. Tolè . Velo qua. Me vello una volta a l’ano-, e el 
brontola . Aveu paura, figurarse , che ve manda in 
mal’ ora? . , ; . 

Luti. Mi no m’importa , che fruefli (d), vegnimo a dir 
el merito , anca un’ abito ala settimana . Grazie al 
cielo , no son de quei omcni , che patissa la spienza 
t (e ). Cento ducati li posso spender, ma no,- in He 
buffonerie ; cossa volta che diga quei galantomeni , 
che vien da mi ?. Che sfc la piavola de Franza? (/} 
No me voi far smattar. 

lue. { Gh’ ho gallo in verità , che el ghe diga roba. ) ( g) 

Mar. Come credeu , che vegnirà vellie quelle altre ? Co 
una scarpa , e un zoccolo ì 

Luti. 

( a ) Guardare . 

( b ) Saccoccia. ( c ) Stracciato, (d ) Che logorafte. 

( c ) Spiente vuol dire la mil\a , ma in proverbio patire 
la fpien\a s’intende per uomo avaro. 

( f ) Bambocci a , che fi efpone in Venezia dai prof e fio ri 
di mode . ( g ) Che le gridi . 

J 


\ 
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Lun. Lassò , che le vegna come che le voi . In casa mia 
no s'ha mai pratica de Ile cargadure , e no voi scomen- 
zar , e no me voi far metter su i ventoli . M’ avcu 
capìo ? 

Lue. Dasseno > fior padre , glie lo dito anca mi . 

Lun. Senti sa , no tor esempio da eia . . . Coss’ è quella 
roba ? Cossa xè quei diavolezzi , che ti gh' ha al col - 
lo? ' ( a Lucie ita. 

Lue. Eh gnente , fior padre . Una (Irazzeria , un’ antigag- 
gia. 

Lun Cavete quelle perle . 

Mar. Dasseno , fior Lunardo , che ghe l’ho dito anca mi. 
Lue. Via , caro elo , semo de carnevai . 

Lun. Cossa s’intende? Che fiè in maschera? No veggio Ili 
• l putelezzi . Ancuo vicn zente: se i ve vede , no vog. 
‘ gio che i diga', che la fia xè matta, e che él pare 
‘ no gh’ ha giudizio . Dà quà quele perle ( Va per le- 
varle , ella fi difende ) . Cossa xè quei sbrindoli ? 
(<*) Cascate patrona? Cascate ? Chi v’ ha dà quei 
•* sporchezza? ( b ) • • 1 •' ’ • 

Lue. Me 1’ ha dae fiora madre . 

Lun. Dona mata! cusl pulito arlevè mia fia? (a Mar. 
Mar. Se no la contento, la dise , che la odio, che no ghe 

voi ben . ■ ‘ • ■ ' ■ •’ '• 

Lun. Da quando in quà ve xè vegnù in tefla (li grifi ? ( a Lue. 
Lue. I,’ ho villa eia veflia , me xè vegnù voggia anca a mi . 
Lun. Scotio ? Quella xè la'rason del cativo esempio . 

f a Margarita . 

Mar. Eia xè puta , p mi son maridada . 

Lun. Le maridae ha da dar bon esempio ale pute . 

Mar. Mi no m’ho maridà , figurarse , per vegnir a de- 
ventar mata co i veltri fioi • 

L un. 

( a ) Ciondoli . 

( b ) Chi vi ha dato quelle porcherie ? 

C 4 
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Lun. Nc mi v’ ho tolto , vegnimo a dir el inerito , ac- 
ci?) che vcgnl a discreditar ia mia casà . 

■Mar. Ve fazzzo onor più de quelo , che metitè . 

Lun. Anemo, andeve subito a despoggiar . ( a Margar. 

Marito ve dago fio gufto gnanca se me copi. 

Lun. E vu no vegnirè a tela . 

Mar. No ghe penso nè bezzo, ni bagatin . 

Lue. E mi , fior padre , vegniroggio a tola ? 

Lun. Cavete quel e ftrazzerie . 

Lue. Sior si , co noi voi altro , che el toga . Mi son ubi- 
diente. La varda che roba: gnanca vergogna , che 
me le meta . (fi cava le perle, e caficate . 

Lun. Vedeu ? Se cognolfe , che la xè ben arlevada . Eh 
la mia prima muggier povereta! quela giera una don- 
na de sello (a) . No la se meteva un galan (b) sen- 
za dirmelo, e co mi no voleva , giera fenio , no 
ghe giera altre risporte . Siertu benedetta dove che ti 
xè . (c) Maro inspiriti, che son rtà mi a tornatine a 
maridar . 

Alar. Mi mi ho fato un bon negozio a tor un satiro per 
mario . 

Lun. Povera grama ! ve manca el voftro bisogno ? no gh* 
avi da magnar ? 

ALir.Certo! una donna co la gh’ ha da magnar , no ghe 
manca altro ! 

Lun. Collii ve manca ? 

Mar Caro vu , no me fi parlar. 

Lue. Sior padre . 

Lun. Cossa gh’ è t 

Lue. No me meterò più gnente senza dirglielo , salo/ 

Lun. Ti fari ben. 

Lue. Gnanca se me lo dirà fiora madre . 

Mar. 

(a) Una donna di garbo . (b) Un nafiro. 

(c) Che tu fia benedetta dove tu fei . 
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Mar. Eh mozzina ! se cognossemo . Sul so viso , figurar, 
se , tegnì da elo , e po da drio le spate tirò zoso a 
campane doppie . ( a Lacinia . 

Lue. Mi fiora? (a Margarita . 

Lun. Tasè là. (a Lucieiia . 

Lue. La dise delle bulle . (<t) (a Lunardo . 

Mar. Sentiu come che la parla t ( a Lunardo . 

Lun. Tasè là ve digo . Co la maregna no se parla cosi. 
Gli* avè da portar respeto ; f avè da tegnir in conto 
de mare . 

Lue. De mi no la se poi lamentar . (a Lunardo i 

Mar. E mi . . . ( a Lunardo . 

Lun. E vu, vegnimo a dir el merito , despoggieve , v che 
farè meggio. . (a Margarita. 

Mar. Diseu dasseno r 

Lun. Digo dasseno . 

Lue. (Oh magari ! ) 

Mar . Son capace de ^razzarlo fto abito in cento tocchi.' 

Lun. Animo , scomenzè , che ve agiuterò . 

Lue. Sior padre, vien zente . 

Lun. Aseni! i averze senza dir gnente / Andè via de 
qua . ( a Lucieiia . 

Lue. Mo per coffa t 

Lun. Andeve a despoggiar. . (4 Margarita . 

Mar. Cossa voleu , che i diga / 

Lun. Cospeto , e tacca via ! (i) 


SCE- 

(a) Bugie . 

(b) Cofpetto , e tacca via , ej clamatone , tajfa , collari 
ea, per non ieftemmiare . 


I 
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SCENA IV. J i 

. . : • • : - .?• 

Simon, Marina, e ditti. 

. : ' -i ’• 

•-.P 

Mari .. L Attoria, fiora Margarita. < \ > •> 

Mar. Patrona , fiora Marina, (a) ■’ » À 

Lue. Patrona . . ... •!: . ■ 

Mar. Patrona, fia, patrona. 

Mari-Slot Simon , patron . 

Sim. Patrona. . • ( ruvido . 

Mari.Siot I.unardo , gnanca ? Pazienzia. 

Juun . La reveriflo . ( Caveve . ) (b) (a Lacinia . 

Lue. ( Gnanca se i me coppa no vago via . ) ' 

Sim. Semo quà , fior Lunardo , a ricever le volt re gra- 
zie . 

Lun. ( Quela mata de mia muggier , ancuo la me voi 
far magnar tanto velen.) , . j. ' 

Sim. Mio cugnà Maurizio noi xè gnancora vegnù » 

.• ir Lunario. 

Lun. ( Figure ve corta che el dirà fior Simon in tei so 
cuor, a veder rta cargadura ( c ) de mia inuggier-^ 
Mari.Xatàh che bel serto ! noi ve bada gnanca . ( a Sun. 
Sim. Tasi là, va; corta gh' intreu ?.. . t. ( a Marina. 
Mari.Catì quela grazieta ! .. . ..:(a Simon . 

Mar.Xia, fiora Marina, la se cava zoso. 

JVLjri.VoIentiera , ( vuole f puntar p il geniale . 

Lun. Andè de là, fiora , a cavarghe la verta , e el zen- 
. dà. .. (con rabbia a Margarita . 

Mar. 

(a) Qut [lo f alutoi patron , patrona è l ordinario , c 

quafi indìfpenfabilc di queft T ordine di perfone . ; . 

(b) Andate via . ■ , •. i ’ i wia.x v r i ... ' - 

(c) Caricatura. ; 

r 
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Mar. Vìa, via, figurarse , no me magne. Andemo , fio. 
ra Marina. 

"Luti. E despoggieve anca vu . ( a Margarita . 

Mar. Anca mi m’ ho da despoggiar ? Cosa diseia fiora 
Marina ? El voi , che me dcspoggia . Xelo belo mio 
mario ? ( ridendo . 

Mari . De mi no la gh’ ha d’aver suggizion. fa Margar. 
Lun. Sentili , che bisogno ghe giera , vegnimo a dir el 
merito, che ve veiliflì in andriè ? (a Margarita. 
Mar. Che caro fior Lunardo ! e eia, figurarse , come xe- 
la vcftia? 

Lun. Eia xè fora de casa, e vu sè in casa..: 

Sita. Anca mi ho combatti do ore co Ha mata. La t’ha 
•> volefto veftir a so modo . ( a Lunardo ) Mandò a 
casa a tor el voftro cotuss. (a) 

Mari . Figureve se mando ! > 

Mar. Andemo , andemo , fiora Marina. 

ALi/i.Vardè ! gnanca se fufiìmo veftie de ganzo ! (£) 

Mar. I xè cusì . Se gh’ h3 la roba , c no i voi , che la 
se adopera '■ 'i i ’• & j. • 

Mari. I vederi fiora Felice , come che la xc veftia . 

Mar. L’ aveu vifta ? 

MariLa xè Hada da mi . 

Mar. Come gierela. , cara vu ? 

Mari. Oe , in tabarin . ( con efclama\ione » 

Mar. In tabarin ? 

Mari . E co pulito !. . •• . i u • • 

Mar. Sentiu, fior Lunardo? Siora Felice, figurarse, la xè 
. in tabarin . 

Lun. Mi no intro in ti fàti dei altri . ' Ve digo a vu , 
vegnimo a dir el merito, che la xè una vergogna. 
Mar. Che abito gh’.avevela ? ( a Marina •. 

. ‘ ; . . Mar. 

(a) Abito affai fuccinto ; che fi ufava molti anni prima. 

(b) Di broccato . * 
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Afèri-Arzento a sguazzo . (<i) ■ , 

Mar. Sentiu , fiora Felice gli' ha 1* abito co l'arzento , e 
vu crii , perchè gli’ ho fio ftrazzetto de sea ? (b) 

( a Lunario . 

Lun. Cavevelo , ve digo . 

Mar. Sì ben minchion, se el credè. Andemo, andemo 
fiora Marina . Se gbe tendeffimo (c) a lori , i ne 
meterave i mocoli drio . (i) Se podere (Timo ficcar in 
caneo . (e) Della roba ghe n’ ho , e fin che son zo- 
vcne noe la voggio goder . ( a Marina ) Ma no gli’ 
è altro ; cusl la xè . (a Lunario , e parte . 

Lui?. Cuflia la me voi tirar a cimento . 

Mari . Caro fior Lunardo, bisogna compatirla . La xè ara. 
biziosa; certo che no ghe giera bisogno, che per ca* 
sa la moftralle fla affettazion , ma la xè zovene : no 
la gh’ha gnancora el so bon intendacchio . (/) 

Sim. Tasè là. Vardeve vu, fiora petegola . 

MariSc no portalle respeto dove che son . . . 

Sim. Coffa diredi? 

Marine diria di chi v’ha natilo, (g) ( Orso dei diavolo.) 

. ( parte . 

SCENA V. . 

Lunario, e Simon. 

Sim. IVI Aride ve , che gh’ avere de fti gufi! . 

Lun. Ve recordeu de la prima muggier ? Quela giera uda 
bona creatura; ma quella la xè un muschietto! 

Sim. 

(a) Argento in guarniti . (b) Di feta ? 

(c) Se baiajfimo a loro . 

(d) Mettere i moccoli iietro a qualcheduno vuol ii re /ver- 
gognarlo , ieriierlo. (e) Aniarfi a naf conierà . 

(f) Giuii\io ietto burlefcamente . 

(g) Vi Urei ielle villanie , 
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Sim. Ma mi , mato beftia, che le donne no le ho mai 
podefte soffrir , e po son andà a ingambararine co 
Ilo diavolo descaenà. 

Luti. Al dì d’ ancno no se se poi più maridar . 

Sim. Se se voi tegnir la muggier in dover, se xè salva- 
deghi : se la se latta far , se iC Blocchi . 

Luti. Se no giera per quela puta che gh’ ho , ve protetto 
da galantomo , vegnimo a dir el merito , che no m* 
intrigava con altre donne. 

Sim. Me xè tta dito , che la maridè ; xè vero ? 

Lun. Chi ve 1’ ha dito ? ( con ifiegno . 

Sim. Mia muggier . 

Lun. Come 1’ ala sa vello? ( con ij degno . 

Sim. Credo , che ghe 1’ abia dito so nevodo . 

Lun. Felipeto ? 

Sim. SI , Felipeto . 

Lun. Frascon , petegolo, babuin .' So pare ghe l’ha confi* 
dà, e lu subita el lo xè andà a squaquarar ? Co- 
noflo, che noi xè quel puto , che credeva, che el 
fuffe . Son squali pentio d’ averla prometta , e ghe 
mancherave poco, vegnimo a dir el merito , che no 
flrazzatte el contrato . 

Sim. Ve n'aveu per mal, perchè el ghe 1’ ha dito a so 
amia? 

Lun. Sior sì ; chi no sa taser , no gh’ ha prudenza , e chi 
no gh' ha prudenza, no xè omo da maridar . 

Sim. Gh’ ave rason , caro vecchio; ma aldi d’ancuo no 
ghe ne xè più de quei zoveni del nottro tempo . 
V’arrecordeu ? No se fava nè più, nè manco da 
quel che voleva nottro fior pare . 

Lun. Mi gh’ aveva do sorde maridae ; no credo averle vi- 
lle diese volte (a) in tempo de vita mia. 

Sim. Mi no parlava squali mai gnanca co mia fiora mare . 

Lun. 

(a) Dieci , 


i 
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Lun. Mi al di d'ancuo no so corta che (la un’opera , 
una commedia. 

Sim. Mi i m’ ha menà una sera per forza a l’opera , c 
ho sempre dormio. 

Lun. Mio pare, co giera zovene , el me diseva : vurtu ve- 
der el mondo niovo? {a) O vuftu \ che te daga do 
soldi { Mi me laccava ai do soldi . 

Sim. E mi ? Sunava le boneman , (l) e qualche soideto , 
che ghe bruscava , (c) e ho fato cento ducati , e i 
ho invertii ai quatro per cento , e gh’ ho quatro du« 
•• cari de più d’intrada; e co i scuodo (J) gh’ ho un 
gufto cusl grande , che no ve porto fenir de dir . 
No migà per l’avarizia dei quatro ducati, ma gh' 
ho gufto de poder dir r tolfc; quefti me li ho gua- 
dagnai da putclo . 

Lun. Troveghene uno ancno, che fazza cusl . I li buta 
via, vegnimo a dir cl merito, a palae . (e) 

Sim. E pazienzia i bezzi , che i buta via. Xè che i se 
precipita in cento maniere. 

Lun. E tuto xè causa la libertà. 

Sim. Sior si , co i se sa merer le bragheflè (/) da so po- 
rta, subito i scomenza a praticar. 

Lun. E saveu chi ghe insegna?, So mare. 

Sim. No me disè altro ; ho sentio coffe , che me fa 
drezznr i cavei. 

Lun. Sior si ; cusl le dise : povero putelo I che el se de- 
verta , povereto ! voleu , che el mora da malinconia? 
co vien zente , le lo chiama : vien quà ho mio ; la 

var- 


(a) Quelle macchinette , che fi melfitano in Tia\\a ai 
curiofi per poco pre\\o . 

(b) Raccoglieva le mancia, (c) Ch’ io gli cavava di mano. 

(d) E quando li rifeuoto . 

(e) Li gettano colla pala . ( f) 7 calzoni . 
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Tarda ; fiora Lugrezia , de care raise (*) , no falò 
vogia ? ( b ) Se la savelfe co spiritoso , die cl xe ! 

Cantcghe quella canzoneta: dighe quela bela scena de 
Trufaldin . No digo per dir , ma el sa far de tuto; 
el baia, el roga ale carte., el fa dei soneti ; el gU’ 
ha la morosa, sala? Eldise, che el se vul maridar. 

El xè un poco insolente, ma pazienzia , el xè an- 
cora putelo , cl farà giudizio . Carp colù ; vien qu^ 
vita mia ; daghe un baso a fiora Lugrezia • . . Via ; 
sporcherai : vergogna; donne senza giudizio. 

Sim. Colfa che pagheravc., che ghe luffe quà a sentirve 
sete o oto de qude donne , che cognoflo mi . 

Lun. Cospeto de diana ! le me sgraferave ,j occhj 
Sim. Ho paura de sì; e cusl , diseme : Aveu sera «1 cen- 
trato co fior Maurizio? 

Lun. Vegnì in mezà (c) da mi, che ve conterò tuto, 

Sim. Mia muggier sarà de là co la v olirà . 

Lun. No voleuf 

Sim No ghe sarà nifTiin m’ imagino . 

Lun. In casa mia? No vien niflun senza che mi lo sapia. 

Sim. Se saveflì! Da mi. (fa mattina . r ,, Bada, no digo 
altro. 

Lun. Conteme . . . coffa xè (là? 

Sun. Andemo, andemo; ve conterò. Donne , donne , c 
po donne . . . . 

Lun. 

« 

.* . ■ 1 s " % 

(a) T.fprejfwne tenera , amorosa , lo ftejfo , che vi/cere . 

(b) Non muove a baciarlo , a veleggiarlo ? ec. 

(c) Mei^à in Venezia dicefi a quella fianca , in cui fi 
fanno le maggiori face ride: me\\à è lo Jludio degli av- 
vocati , dei minifiri, dei legali , dei merendanti ; di cefi 
anche me\\à ad una , o più flange, che fono ad un 
primo piano al di fiotto del piano nobile , ed alcuni ve 
ne fono anche a terreno. 
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Lun. Chi dice donna , vegnimo a dir el merito , disc 


danno . 

Sun. Bravo da galantomo . ( ridendo > 

Làn. E pur , se ho da dir la verità , 
spiaflo . 

Sun. Giunca a mi veramente. 

Lun. Ma in casa. 

Sun. E soli . 

lun. E co le porte serae . 

Sun. E co i balconi inchiodai . 

Lun. E tegnirle bade . 

Sim. E farle far a nodro modo. 

Lun. E chi xè omeni ha da faT cusl . 
Sim. £ chi no fa cusì no xc omeni. 


ed abbracciando 
( Lunario . 
no le m’ ha de- 


( parto . 

{pane. 


SCENA VI. 
Altra Camera. 


Margherita , e Marina . 

Af.rri.-F Eme a mi do servizio . Chiaraè Lucieta, e diso. 
moghe cjnalcoffa de do so novizzo . Consolemola , 
e sentimo colla , che la sa dir. 

Mar. Crederne , fiora Marina, che no la Io merita. 

MariMo perchè ? 

Mar. Perchè la xè una frascona . Procuro per tut' i rerfi 
de contentarla , e la xè con mi , figurane ingrata , 
altiera , e sofidica al maggior segno . 

Mari. Cara fia, bisogna compatir la zoventù . 

Mar. Coffa crcdeu , che la fia una putela ? 

Mari.Q uanti anni gh’averala? 

Mar. Mo la gh’ averi i so disdotani fenii lu. 

Mar. 
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Mèri. Eh via .’ ( a ) 

Mar. Sì da quela che son . 

Mari . E mio nevodo ghe n’ha vinti deboto. 

Mar Per età i va pulito . 

Af.vri.Disè mo anca, che el xè un bon puto. 

Mar. Se ho da dir la verità, gnanca Lucieta no xè cati- 
va ; ma cusì la va a lune . Dele volte la me drucola 
de carezze, (/>) dele volte la me fa inrabiar. 

Mari.\ xè i so anni , fia mia . Credemelo , che me re- 
cordo giudo come se fuffe adeflo ; anca mi fava cusì 
con mia fiora madre. 

Mar. Ma gh’ è differenza , vedeu ? Una mare poi sopor- 
tar , ma a mi no la me xè gnente . 

Mari . La xè fia de vodro mario. 

Mar. Giudo elo me fa paffar la vogia de torme qualche 
penfier; perchè se la contento, el cria; se no la 
contento , el brontola . In verità non so più quala 
far . 

Mari.Ft de tuto, che la se dedriga . 

Mar. Magari doman . 

Mari. So xeli in contrato? 

Mar. No gh' è miga fondamento in di omeni ; i se pen. 
te da un momento a l’altro. 

Mari.F. pur mi ghe scometeria qualcosa , che ancuo se 
dabilisse de nozze . 

Mi ir. Ancuo? Per colta? 

Mari. So, che fior Lunardo ha invidà a disnar anca mio 
cugnà Maurizio . No i xè soliti a far di invidi ; 
vederè quel che digo mi . 

Mar. Poi’ eflèr ; ma me par imponibile, che no i diga 
gnente ala puta . 

Mari.So saveu , che zente , che i xè } I è capaci de dir- 

ghe 

(a) Efprejfione di meraviglia. 

(b) Mi carica di carene. 

I Rufteghi . D 
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ghe dal dito al fato . Tocche ve la man , e bondl- 
fioria . , • < • I 

Mar. E se la puta diserte de no t ■ ■■■ • » «>■••'• 

Muri . Per quello xè megio , che 1’ aviscmo. 

Mar. Voleu , che la vaga a chiamar ? 

Mari.Se ve par che fia ben , chiamemola . 

Mar. Cara fia, me reporto a vii , 

Mari . Eh cara fiora Margarita ; in materia de prudenza fio 
ghe xè una par vofiro . . - 

iWirr, Vago, e vegno , - (parte. 

JVf/in.Poven pura? laflàrghe vegnir l’acqua adolTo cusif 
fia so maregna no la gh’ ha un fià (a) de giudizio. 

SCENA VII. 

/ ’ % 

Margarita, Lucie ita , e Marina. 

Mar^f Egnl quà , fia , che fiora Marina ve voi parlar 

Lue. La compatita , sala, se no son vegnu3 avanti , per- 
chè se la Bavelle , ho sempre paura de fatar . In fia 
casa i cata da dir sun turo . 

Mari.Xc vero : vofiro fior pare xè un poco tropo suti- 
lo ; ma consoleve, che gh’ avè una maregna , che 
ve voi ben . ... 

Lue. Siora si . (le fa fegati col gomito , che non è vero . 

Mari ( Figurarse . Se gh’ averte una fiaftra, anca mi farave 
l’ ifierto .) 

Af<tr. ( Ghe voggio ben, ina no vedo l’ora, che la me 
vaga fora dai occhj. ) 

Lue. E cusl, fiora Marina , corta gh’ala da dirme/ 

JWhri.Siora Margarita . 

Mar Fia mia. 

ÀfjW.Diseghe vu qualcofla. 

Mar. 

(a) Niente. 


( a Margarita . 
( a Marina . 
(<* Lucie ita. 
( mortificando fi . 

( come fopra . 
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Mar. Mi ve la(To parlar a vu . 

Lue. Povereca mi ! de ben , o de mal t 
Mari . Oh de ben , de ben . 

Lue. Mo via donca, che no la me fazza più Sgango- 
lir. ( a ) 

Mari. Vie consolo con va , Lucieta. 

Lue. De coda ? 

Mari Che ghe lo diga ? 

Mar. Via tanto fa, (b) diseghelo. 

Mari.Me consolo , che sè novizza . 

Lue. Oh giallo ! 

Mari.Vzrdt ! no, lo credè. 

Lue. Mi no la veda . 

Mari. Do mandeghelo . ( accennando Margarita . 

Lue. Xela la verità, fiora madre? 

Mar. Per quel che i dise . 

Lue. Oh ! no ghe xè gnente de seguro? ( c ) 

Mar . Mi credo, che fia ficurilfimo , 

Lue. Oh la burla , fiora Marina . 

Muri.Burlo? So anca chi xè el voftro novizzo. 

Lue. Dafleno ? Chi xelo ? 

Mari No savè gnente vu f 

Lue. Mi no la veda. £1 me par un insonio . (d) 

Mari . Lo spiegherclfi volentiera Ho insonio? ( e )• 

Lue. No vorla ? (/) 

Mar. Poi e (Ter , che ve tocca la grazia . 

Lue. Magari . Xelo zovene ? 

Mar. Figureve , in circa della voftra età . 

Lue. Xelo belo/ ... 

Mar. Piò todo. 

Lun. 

(a) Penare . (b) E tute' uno . 

(c) Non vi è niente di certo ? ('d) Mi pare un fogno . 

(e) Spiegare il fogno s’ intende verificarlo . 

( f ) Ce dubbio ? 

D z 


( a Marina . 
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'Lue. (Sieftu benedetto!) 

Mar. La s'ha mo metro, figurarse , in tun boccon de 
gringola . (a) 

Lue. Mo via no la me mortifica. Par, che ghe despiasa . 

C a Margarita , 

Mar. Oh v’inganè. Per mi piutoflo ftasera , che doman . 1 
Lue. Eh Io so el perchè. 

Mar. Disè mo. 

Lue. Lo so, lo so , che no la me poi più veder . 

Mar. Sentiti, che bella maniera de parlar. ( a Marinai 
Mari.V ia, via, care creature , bute a monte. ( b ) 

Lue. La diga ; cofla gh’ alo nome ? (a Marina . 

Mari. Fclipeto. 

Lue. Oh che bel nome ! xclo civil ? 

Mari El xc mio nevodo . 

Lue. Oh fior' amia, (e) gh’ho tanto a caro , fior’ amia l 
fu benedetto , fior’ amia . ( con allegria bacia 

( Marina . 

Mar. Vardè, che ftomeghezzi . (<£) 

Lue. Cara fiora , la tasa , che 1' averà fato pezo de mi . 
Mar. Certo, per quela bela zoggia , che in' ha toccft . ( e ) 
Mari . Disè , fia mia . L’ aveu mai villo ? ( <t Lucietta . 

Lue. Oh povereta mi ! quando ? Dove ? Se qua no ghe 
vien mai un can , se no vago mai in nifiun liogo . 
Mar. Se lo vederè , el ve piaserà . 

Lue. DalTeno? Quando lo vederoggio? 

Mari.ìA'i no so ; fiora Margarita saverà qualcosa . 

Lue. Siora madre, quando lo vederoggio? 

Mar. Si , sì fiora maire , quando lo vederoggio ! co ghe 

pre- 
fa) Allegrerà con def derio . (b) Non parlate altro . 

(c) Si replica , che amia vuol dire fi a . 

(d) Che fguaiataggini . 

(e) Intende ironicamente del fuo cattivo marito . 


- L 
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preme, la se raccomanda. E po gnente gnente , la 
ranzigna la schizza . (a) 

Lue. La sa : che ghc voi tanto ben . 

Mar.Va là, va là mozzina . 

Caspita ! la gli’ ha de la malizia tanta , che fa 
paura . ) 

Lue. La diga, fiora Marina. Xelo fio de fior Maurizio? 

jVLrri.SÌ , fia mia, e el xè fio solo. 

Lue. Gli’ ho tanto da caro . La diga : saralo ruftego co 
fa so fior padre? 

Mari . Oh che el xè tanto bon ! 

Lue. Mo quando Io vederoggio? 

Mari.Pet dir la verità, gh’ averave gufto, che ve vederti, 
perchè se poi anca dar, che elo no ve piasa a va, 
o che vu no glie piasè a elo ? 

Lue. Purtibile, che no ghe piasa? 

Mar. Corta credeu de erter, figurarse , la dea venere? 

Lue. No credo de erter la dea Venere, ma no credo mo 

. gnanca de efler l’orco. 

Mar. ('Eh la ga i so catari.) 

Mari.%eat\ fiora Margarita , bisogna che ve confida una 
corta. 

Lue. Mi podio sentir ? 

Mari.SÌ, senti anca vu. Parlando de fio negozio co fiora 
Felice , la s’ ha fato de maraveggia , che avanti de 
serar el contrato , (li putì no s’ abbia da veder . La 
s’ ha tolto eia 1’ impegno de farlo . Ancuo , come sa- 
vè, la vien quà a disnar , e sentiremo corta che 
la dirà . 

Lue. Pulito , pulito darteno . 

Mar. Se fa predo a dir pulitole se mio mario se n’ in- 
corze? Chi tol de mezzo, figurarse , altri che mi? 

Lue. Oh per corta vorla , che se n’ incorza ? 

Mar. 

(a) Aggrinza il nafo , 


N 
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Mar. Alo da vegnir in casa per el luminal ? (*) 

Lue. Mi no so gnente . Colla diseia fiora Marina ? 
■Afari.Sentì , ve parlo schiero. Mi no ghe pollo dar tor- 
to gnanca a fiora Margarita . Sentiremo quel che 
dise fiora Felice . Se gh’ è pericolo , gnanca mi no 
me ne voggio intrigar . 

Lue. Vardè ; le me mete in saor, (b) e po, tolè suso. 
Mar. Zito , me par de sentir . . . 

Mari-Vieti «nte . 

Lue. Uh , se xè fior padre, vago via . 

Af<iri.Cofia gh’ aveu paura? Omeni no ghe ne xè. 

Mar. Oh saveu chi xè ? 

Mari.C\ù ? •••’•“■* 1 • 

Mar. Siora Felice in maschera , in tun’ aria malignazonaz. 

za . (c) 

Lue. Xela sola ? 

Mar. Sola . Chi vorelfi , che ghe fusse , patrona ? ( a Lue. 
Lue. Via fiora madre, che la fia bona che ghe voi tanto 
ben. . ' . • ■ -(allegra . 

Jlfari.Sentiremo qualcossa . 

Lue. Sentiremo qualcossa . (allegrai 

S C E N A Vili. •••■■* 

Felice in maf cheta in lauta , e dette . 

Fel. P Atrone . ( tutte rispondono Patrona fecondati foli to'. 
Mar. Molto tardi , fiora Felice ; v* avè fatto defiderar . 
Lue. De diana ! (d) se l’ avemo defiderada . 

Fel. Se savelfi! Ve conterò. 

: , . • • • Mari. 

(a) Finefira a tetto per dar lume al foffino . 

(b) Mi mettono in fapore , cioè in Infinga . 

(c) Grandiffima . 

(d) Lo ftejfo come fe fi dicejfe : Per Bacco ir ■* 
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ffari. Sola sé-' No gb’ è gnanca vollro mario ? 

Fcl. Oh el ghe xè quel torso de yerza . (a) 

Mar.D ove; zelo ?i , i . i . \ ±. 

Fcl. L’ ho manda in mczà da vollro mario . No ho vole- 
vo , che el vegna de quà, perchè v’ ho da parlar. 
Lue. (Oh se la gh’ avesse qualche bona niova da darme!) 
FcL Saveu chi ghe xè in mezza con lori ? 

Mari Mio mario? .. s- ■: .r t. 

Fcl. E si ben, ma ghe xè un’altro. • ■> . .-.-A 

Mari. Chi/ .ve ... 

Fcl. Sior Maurizio. . i .J v/.. . 

Lue. ( El padre del puto ! ) • r j-. (eoa allegria. 

Mar. Come l’aveu savello ì ■ , Ti 

Fel. Mio mario , che anca ciò. xè un tangaro , avanti de 
andar in mezzà , T ha voltilo saver chi ghe giera, 
e la serva gh’ha dito che gicra fior Simon , e fior 
Maurizio. i.l , 

Mari. Cossi ,mai fati ?... , . . i i. . « u ’ . 

Fel. Mi credo vedè , ini credo , che i llabilissa quel ccr. 

to negozio ... . i . . |V t ,w : ros. .. \ 

Mari.Eh sì sì, ho capìo..- . -tv A • ’t •' rè:. 1 r>~ V 
Mar. Gh’ arivo anca mi. 

Lue. (Anca mi gh’ arivo. ) > ' .) 

Mari. E de quell’ altro Interefle gh’ avemio gnente da 
novo? .... »• r t 

Fcl. De quel’amigo! 

MarLSÌ, de quel’ amigo •« ...« »• !,'. i. : 

Lue. (Le parla in zergo ; (b) le crede, che no capisca.) 
Fel. Podemio parlar liberamente? .•■) " u -j > 
Mar. Sì, cossa serve? Za Lucieta sa Ulto * iV \ 

Lue. Oh cara liora Felice, se la savesse quanto che ghe 

son obbligada . 

(a) Tronco di cavolo . 

(b) Parlano ‘in gergo 




Fel. 


♦ • \ 
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Fel. Mo andè lì , fia mia , che sè forcunada . ( a Luciet. 
'Lue. Per cossa? 

Fel. Mi no 1* aveva mai vifto , quel puto . V’ aflicuro , 
che el zè una zoggia . 

Lue. (Si pavoneggia da fé.) 

Mar. Tegnive in bon , patrona . (a) (a Lucietta. 

Mari.Ho fazzo per dir, che el fia mio nevodo; ma el xè 
un puto de sedo, (b) 

I.uc. (Come /opra.) • 1 lt •• •- 

Mar . Ma ghe voi giudizio, figurarse , e bisogna farse vo- 
ler ben . ' ( a Lucietta . 

Lue. Co saremo (c) a quela farò , el mio debito . 

Mari E cusì ì Se vederali Ili putì ? (a Felice . 

Fel. Mi ho speranza de si ? ' - 

Lue. Come? Quando, fiora Felice ? Quando, come? 

Fel. Puta benedetta, gh’avò più pressa de mi. 

Lue. No vorla? 

Fel. Senti . Adefladeflo el vegnirà qui. (piano a tutte tre'. 
Mar.Quà! •' (con maraviglia. 

Fel. Siora si, qui . 

Lue. Perchè no porlo vegnir qui? (a Margarita. 

Mar. Tasè lì, vu fiora , che no sare quel che ve disè. 
Cara fiora Felice , lo cognossè mio mario , vardè 
ben , che no femo pezo. ( i) 

Fel. No v' indubitè gnente . El vegnirì in maschera, ve- 
ftio da donna ; voftro mario noi cognoficrì . 

Mari.Si ben , si ben: l'avè pensada pulito i 
Mar. Eh cara fiora, mio mario rè sutilo (e) ; se el se ne 
incorze , figurarse, povereta mi. 

Lue. No sentela ? El vegnirà in maschera . ( allegra a 

> . - (Margarita . 

Mar. Eh via , frasconazza . • ( a Lucietta . 

Lue. 

(a) Infuperbite . (b) Un giovine di garlo . 

(c) Quando farà nel cafa. (d) Peggio . (e) Delicato , 
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Lue. El vegniri veftio da donna . ( mortificata a Mar. 

Fel. Crederne , fiora Margarita , che me fè torto . Ste so- 
ra de mi , no abbiè paura . No poi far , che el ve- 
gna . ( a ) Se el vien , che scino qui sole, come che 
semo aderto podemo un pochetin chiaccolar , se el 
Yi'en, che fiemo a (£) tota , o che ghe fia volfro ma- 
rio , lafTeme far a mi. So mi quel che gh’ ho da dir . I 
se vederi come che i poderi. Un’ occhiadina in sbri:, 
son , (c) no ve bada? 

Lue. In sbrisson ? (a Felice pateticamente . 

Mar. Vegniralo solo ? 

Lei. No cara fia ; solo noi poi regnir . Vede ben , in mas- 
chera, velilo da donna . . . 

Mar. Con chi vegniralo donca ? ( d ) ( a Felice. 

Fel. Con un foreftier ( a Margarita.) Oe con quelo de 
(la macina. • • ( a Marina. 

Maritto caplo . 

Mar. Figurarse , se mio marìo vuol lente in casa , che noi 
cognofTe ! 

Fel. El vegniri in maschera anca elo . 

Mar. Pezo : no, no alfolutamente . 

Lue. Mo via cara fiora madre, la trova difficolti in tuto . 
( La xè proprio una caga dubj . ) 

Mar. So quel che digo ; mio mario , figurarse, nissun lo 
cognosse meggio de mi . 

Fel. Sentì, fia mia, dal voftro al mio semo li. I xè tu- 
ri do taggiai in tuna luna. Mi ino vedeu ? No ine 
lasso far tanta paura. 

Mar. Brava , sari più spiritosa de mi . 

Lue. I batte . 

Mar. Eh che no i batte , no . 

Mari Poverazza , la gh’ ha el bataor in tei cuor. 

Fel. 

(a) Può fiar poco a venire . ( b ) A tavola. 

( c ) Un' occhiaia alla sfuggita . ( d ) Dunque . 


ss 
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Fel. Vedi , cara fiora Margarita , che in do negozio no 
gh’ ho nè intrar , pc infir . (a ) L* ho fatto per fio- 
ra Marina, e anca per daputa, che gjie veggio ben . 
Ma se vu po ve n' avè per mal . . . 

Lue. Eh giudo ! cossa diseia? . .. 

Mari.TL\\ via za, che ghe gemo i ( a Margarita . 

Mar. Ben ben ; se nassarà qualcossa sarà pezo pet vu 

. . . ù . ■' y' >■-. ,( a Lucietta 

Lue. No la sente? I bate ghe digo. . ( a Margarita. 
Mari . Adesso si, eh’ i ha batù. - , , : . «A 

Lue. Bisogna, che la dorma culla. Anderò mi. 
AW.iSiora no , fiora no anderò mi . ( parte . 


i. i 


,c 


I j n • vi .i 

SCENA IX. 

■ • , • •••••. . . ! ' .*»■ -• : > 

Felice, Marina, e Lucie tt a „i ( t 


Lue. VjAra eia , me raccomando . ( a Felice . 

Fel. No vorave desgudar fioro Margarita. ■ , -, 

7VfrtW.No ghe badi. Se Hafle a eia, (fa pula no se ma- 
riderave mai . 

Lue. Se la savefie! . .iti. ... , . 

Fel. Coda voi dir ? ColTa gh' ala co (la creatura ? 

. ( a Marinai , 

Mari.No saveu? Invidia. Gh’ha tocca un mario vecchio, 
la gh’ averi, rabbia , che a so (ladra ghe tocca un 
i novene . i . ■. *: < 

Lue. Ho paura de si mi, che la diga la verità. 

Fel. Ora la dite- una cplla , ora la ghe ne dise un* altra , 
Mari Se ve digo: no gji'è nè sedo, nè modelo . ( b ) 
Lue. No la sa dir altro, che figurar?* , .figurane . ... 

SCE. 

(a ) Nè entrata , ne ufeita , cioè non ci ho interejfe ve - 
runo . 

( b ) Lo fiejfo , che dire dritta, nè rovefeio . 
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S C E N A -v X: 

Margarita , e detta . 

Mar.-^L. Vu , fiora Felice. ‘ ’l 

Tel. A mi? Cossa? . •••> ' i . ’ 

Mar. Maschere, che ve domanda . . . 

Lue. Maschere, che la domanda? ( allegra a Felite . 

Mari . Saralo 1’ amigo? (a Tel. 

Tel. Poi darse. ( a Marina. ) Felo vegnir avanti. '( a 

(' Marina . 

Mar. E se vien mio mario ? 

Tel. Se vien voftro mario , no ghe sa vero dar da inten- 
der qualche panchiana? No ghe podio dir, che laxè 
mia sorella maridada a Milau? Giudo l'aspetava in 
fti zorni , e la poi capitar de momento in momento. 

Mar.E la maschera omo? 

Tel. Oh bela! no ghe poflodir, cheelxèmio cugnà? (a) 

Mar. E voftro mario cossa diralo ? 

Tel. Mio mario, co voggio , che el digade si, bafta, che 
lo varda; con un’occhiada el me intende. • 

Lue. Siora madre , ghe n* ala più ? 

Mar. Cossa ? 

Lue. Dele difficoltà ? i - 

Mar.Mc farefli dir, deboto . . . orsù tanto fa che le da- 
ga de là quele maschere , come che le vegna de 
» qua . Al’ ultima dcle ultime, gh‘ averè da pensar va 
più de ini . ( a Lucietta . ) Siore maschere , Ifc favo- 
rissa, le vegna avanti. ; - [alla / cena , 

Lue. Oh come , che me bate el cuor . 

, • W « « ’ . 

SCE- » 

( a ) Cognato . • ■ v ' 


i 
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SCENA XI. 

Filipctto in mafchera da donati , il Conto Riccardo , e detti . 

Rie. SErvitor umiliflimo di ior (ignote . 

Fel. Patrone , fiore maschere . 

Mar Serva. ( fofienutal 

Mari . Siora maschera donna la rirerisso . ( a Filipetto. 

FU. ( Fa la riverenza da donna . ) 

Lue. ( Vardè, che bon serto ! ) ( a ) 

Fel. Maschere , andeu a spasseti ? 

Rie. Il carnovale dcrta 1’ animo ai divertimenti . 

Mari . Siora Lacieta , cossa diseu de rte maschere ? 

Lue. Cossa vorla , che diga ? ( moftrando di vergognarfi . 
FU. ( Oh cara ! oh che pomeco de riosa . ) ( b ) 

Mar. Siore maschere, le perdona la mala creanza ; ale dis- 
Dà eie ? 

Rie. Io no . 

Mar. In verità, voreflimo andar a disnar . 

Rie. Vi leveremo l’ incomodo . 

Fil. ( De diana/ no 1’ ho inalidente ( e ) vnrdada ! ) 

Rie. Andiamo, /ignora maschera. ( a Filipetto. 

Fil. ( Sia malignazzo! ) 

Ma ri, Eh aspetè un pochetin . ( a Riccardo , e a Filipetto . 
Mar.( Me lo sento in te le recchie quel satiro de mio 
mario . ) 

Fel. Maschera, senti una parola. ( a Filipetto. 

Fil. ( Si accofla a Felice . ) 

Fel. Ve piatela? ( piano a Filipetto . 

Fil. Siora si . ( piano a Felice . 

Fel. 

( a ) Che bel garbo . ( b ) Mela rofa . 

( c ) Appena , 
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Fel. Xe!a bela ? ( come / opra '. 

FU. De diana! ( come {opra. . 

Lue. ( Siora madre. ) 

Mar.( Coda gh’è. ) 

Lue. ( Almanco, che lo podefle veder un pochetin. ) 

( piano a Margarita 

Mar.( AdelTadelTo ve chiapo per un brano , c ve meno 
via . ) 

Lue. ( Pazienzia . ) 

Mari. Maschera. ( a Filipetto . 

Fil ( S’ accofta a Marina . ) 

Mari.\o piasela ? . 

Fil. Aflae. , 

Afùri.Tolcu tabacco, maschera? ( a Filipetto. 

Fil. Siora sì . 

Mari Se comandè , servive . 

Fil. ( Prende il tabacco colle dita, e vuol pigliarlo col- 
la mafehera al volto . ) 

Fel. Co se tol tabacco , se se cava el volto . ( gli leva la 

( majehera . 

Lue. ( Oh co belo ! ) ( guardandolo furtivamente . 

Mari . Mo che bela puta ! ( verfo Filippetto . 

Fel. La xè mia sorella . 

Lue. ( I me fa da rider, ) ( ridendo. 

Fil. ( Oh co la ride pulito ! ) 

Fel. Vegni qua , tirevc la bauta sotto la gola . ( gli ea- 
, ( la la bauta . 

Lue. ( El consola el cuor . ) 

jVLm.Chi xè più bela de fte do pute ? ( di Filippetto , 

( e Lucietta . 

Fil. ( Si vergogna , e guarda furtivamente Lucietta . ) 
Lue. ( Fa lo fteffo . ) 

Rie. ( Sono obbligato alla fignora Felice , che oggi mi ha 
fatto godere la più bella commedia di quello mon- 
do . ) 


Mar. 


\ 
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Mar . Oh via , fenimola , figurarse , che xò ora j No pat. 
. - lerao più in equivoco . Ringraziò (le (ìgnore , che ha 
facto (lo contrabando, e rnccomandeve al cielo , che 
se sarò deftinai, ve torè . { a ) ( a Lue. e FU. 

Fel. Via andò, maschere; contenteve cusl per aderto. 

Fil. ( Mi no me so dedaccar . ) 

Lue. ( E 1 me porta via el cuor . ) 

Mar. Manco mal , che la xè andada ben . 

Mari . Tireve su la bauta. ( a Filippetto . 

Fil. Come se fa ? No gh' ho pratrica . 

Fel. Vegnl quà da mi . ( gli accomoda la bauta . 

Lue. ( Poverazzo ; noi se sa giurtar la bauta. } ( riden. 

( do forte . 

Fil. Me burlela ? .. . ( a Lucietta . 

Lue. Mi no . ( ridendo '. 

Fil. Furba! 

Lue- ( Ciro colà ) . ( b ) .1 

Mar. Oh povereta mi! oh povereta mi! 

Fel. Coss’ è dà ?.. . _ . ’ 

Mar. Ve quà mio mario . 

Mari.Sl per diana: anca el mio. 1 

Fel. No xela mia sorella ? 

Mar. Eh caca eia, se el me trova in buda, povereta mi. 
Predo , predo sconde ve , andò in quela camera . ( a Fi. 
lippetto fpingendolo . ) Caro fior la vaga là drento . 

( a Riccardo . 

Rie. Che imbroglio è quedo ? 

Fel. La vaga , la vaga , (ìor Riccardo . La ne fazza da 
- grazia . . * 

Rie. Farò anche quedo per compiacervi . ( entra in una 

. ( camera . 

Fil. ( Spionerò intanto . ) ( entra in una camera . 

Lue. ( Me trema le gambe , che no porto più . ) 

• Mar. 

(a) Se farete desinati, vi fpof crete, ( b) Colui. 


1 
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Mar. Ve l’ oggio dito ? ( a Felice , e Marina . 

Mari.V ia via , no xè gnente . ( a Margarita . 

FeL Co anderemo a disnar i se la baterà . ( a ) 

Mar . Son ftada troppo minchiona. . • « ■ . 

- . : t . i . . .• - • i-. ■ lì ■ . 

S C E N . A XII. 

Lunaria , Simon , Canciano, e iute . I ■■ ' 

Lun. Oh patrone, xele ftuflfe d'aspettar? Adeftadeflb 
anderemo a disnar . Aspettemo fior Maurizio, e su- 
bito che el vien , andemo a disnar. 

Mar. No ghe gierelo fior Maurizio? 

Lun. £1 ghe giera . Ei xè andà in tun servizio', e ri tor- 
nerà adefladelfo . Coffa gli’ aftu ti , che ti me pair sbat- 
tuetta ? ( b ) 

Lue. Gnente. Vorlo che vaga via? 

Lun. No , no , (la quà , fia mia , che anca per ti xè ve- 
gnù la to zornada : ne vero , fior Simon ? 

Sim. Poverazza ! gh’ ho a caro. 

Lun. Ah ? Coffa diseu ? t (a Cancian . 

Con. Si, in verità, la- lo merita, i . -■ 

Lue. ( No me voi andar via fto tremazzo . ) (c) 

Fel. Gh’ è qualche novità, fior Lunardo . - 
Lun. Siora sì . 

MariWi , che sappiemo anca nu. \ !’ • i - v 

Mar. Zi mi- sarò l’ultima a saverlo. . ( a Lunardo ; 

Lun. Sentì , fia , ancuo disè quei che volè , che no gh' 
ho voggia de criar . Son contento , e voggio che se 
godemo . Lucieta vien quà . 

Lue. ( Si accofta tremando . )< .... e. ; . . .'. 

Lun. 

( a ) Se ne andranno . ( b ) Di malavoglia . 

( c ) Tremore . 
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Lun. Corta gh' aftu/ 

Lue. No so gnanca mi. ( tremando . 

Lun. Gh’ aftu la freve ? ( a ) Ascolta, che la te palferà. 
In presenza de mia muggier , che te fa da mare , 
in presenza de di do galantomeni, e delle so para- 
ne , te dsgo la niova , che ti xè novizza . 

Lue. ( Trema , piange , e qua/! cafca . ) 

Lun. Ola , olà , corta fadu? Tc despiase , che t’ abia fato 
novizza ? 

Lue. Sior no . 

Lun. Sartu chi xè el to novizzo/ 

Lue. Sior sì . 

Lun. Ti lo sa ? Come lo sartu ? Chi te I' ha dito ? 

( /degnato. 

Lue. Sior no , no so gnente . La compatirti ) , che no so 
gnanca colla che diga . 

Z«/i. ; Ah! povera innocente! cusl la xè arlcvada , vedeu ? 

( a Simon, e Cancian . 
Tel. ( Se el saverte tuto . ) ( piano a Margarita . 

Mar.( M’ inspirito ( k), che el Io sapia. ) ( a Felice. 

Mari/ No gh' è pericolo. ) (a Margarita. 

Lun. Orsù sapiè che el so novizzo xè el fio de fior Mau- 
rizio, nevodo de dora Marina • 

ALm.Dafleno ? Mio nevodo? 

Fel. Oii corta che ne conte ! 

Mari . Mo gh’ ho ben a caro , darténo . 

Fel. De meggio no podevi trovar . 

■M.rrr. Quando se farale de nozze ? 

Lun. Ancuo . „ 

Mar. Ancuo ? 

Lun. Siora sì, ancuo , adertaderto. Sior Maurizio xè an- 
dò a casa ; el xè andò a levar ( e ) so fio , el lo me- 
na 

( a) Febre. ( b ) Tremo , ho paura. 

{ c ) A prendere . 


I 
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po subito i 

) 
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se dì la 
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ha qua; disnemo infieme 
man . ( a ) 

Mar. ( Oh poveretta mi ! ) 

Fel. Cusì alla prefla ? 

Luji. Mi no voggio brui lunghi . ( b ) 

Lue. ( Adesso me trama anca le buele Z 7 ) ^ C ) 

Lun. Cossa gh' afìu f ' ( a Lucie ita . 

Lue. Gnentè . 

• , * oì fi / 

S G E N A XIII.' r ’ 


( a Ma urlìi ò . 
( turbato . 


Maurilio , e detti 

Lun. Oh via ; seu qui ? 

Mitl/.Son quà. 1 

Lun. Cossa gh’aveu t 
Mau. Son fora de mi . 

Lun. Coss’è (là ? , 

Mau. Son andà a casa, hocerci el puto . No l’ho trovi 
7n nitlun liogo . Ho domandi, me son informi, tné 
xè (là dito-, elle l'è Ila villo in compagnia de un 
certo fior Riccardo che pratica fiora Felice . Chic!» 
(lo fior Riccardo? Chi elo (lo foreltier? Cossa ghc 
intrelo con mio fio? ( a Felice i 

Fel. Mi de voftro fio no so gnente . Ma circa a} fore- 
ftier el xc un cavalier onorato . Ne véro , fior Can- 
” cian? '' ’ 

Con. Mi rio so gnente chi el fia, e no 60 chi diavolo 1* 
abia mandi . Ho tasefto fin adesso, hri mandi zo dei 
bocconi amati , per contentarve , per no criar ; ma 
cdelfo mo ve digo , che per casa mia no la voggic» 
più . Siora sì , el sarà un fa pele . ( d ) 

SCE- 

( à ) Si fpofaiiD i ( b ) Brodi lunghi . ( c ) Le budella, i 
( d ) Un ingaggiato r* di foldnti, 

i Ruftici . * E 
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Mari. Oh che sussurro , o che diavolezzo . Povera putì , 
povero mio nevodo ! ( pane . 

Rie. In che impiccio mi avete messo, (ignora? 

Fel. Xelo cavalier ? 

Rie. Perchè mi fate quefta dimanda? 

Fel. Xelo cavalier? 

Rie. Tale esser mi vanto. 

Fel. Donca , che el vegna con mi . 

Rie. A qual fine ? 

Fel. Son una donna onorata . Ho falà , e ghe voi reme- 
diar. 

Rie. Ma come ? 

Fel. Come , come ! se ghe digo el come , xè fenia la com- 
media. Andemo . ( partono. 


I 

I 



Fine dell' Atto Secondo . 
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Camera di Lunardo 


Lunario , Carichino , c Simon 


Lun. (3e trata de onor, se trota, vegnimo a dir el me» 
rito, de riputazion de casa mia. Un omo delta mia 
sorte . Cossa dirai de mi f Cessa dirai de Lunardo 
Crozzola? 

Sim. Quiete»e , caro compare. Vu no ghe n’ avè colpa. 
Xè causa le donne : cattigliele ( a ) , e tuto el mon- 
I do ve loderà . 

Can. 

(a) Caligatele . , j» 
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Can .' Sì ben, bisogna dar un esempio. Bisogna umiliar la 
superbia de (le muggier cusì altiere , e insegnar ai 
omeni a.cadigarle. 

Sim. E che i diga pur , che seino rudcghi . 

Can. E che i diga pur, che scino salvadeghi . >< 7 
Lun. Mia muggier xè causa de tuto . ’ 

Sim. Cadigliela . 

Lun. E quela frascnnazza la ghe tien drio . 

Can. Mortifìchela . 

Lun. E vodra muggier ghe tien terzo . ( a Cancian . 

Can. La caligherò . 

Lun. E la voiha sarà d’accordo.' (a Simon. 

Sim. Anca la mia me la pagherà . i 
Lun. Cari amici, parlemo, consegiemose. Con cudie(a) 
vegnimo a dir tl merito, colla avemio da far? Per 
la puta xè facile; e gh’ ho pensa, e ho (labilio. Pri- 
ma de tuto a monte cl matiìmonio [b). Mai più, 
che no la parla de maridarse . La manderò a serar 
in tua liogo (c), lontana dal mondo , tra quatto 
muri, e la xè fenia. Ma le muggier come le ave- 
mio da cadigar ? Disè la vollra opinion . 

Can. Veramente , confeflo , el vero; son un pochetin in- 
trigà . 

Sim. Se poderave ficcarle ( d ) anca eie in tun retiro tra 
quattro usuri , e dedtigarse cusl.- 
Lun. Queflo , vegnimo a dir el merito , sarave un cafti- 
go più per nu , che per eie. Bisogna spender ; pa- 
gar le spese , mandarle veflie con un pocheto de 
pulizia, e per retirae che le daga, le gh' averi sem- 
pre là drento più sparto , e più libertà , che no le 
gh’ ha in casa nodra . Parlio ben ? ( <r ) 

Sim. Disè benirtimo . Specialmente da vu, e da mi, che 

no 

(a) Co fioro, (b ) Non fi parli più del matrimonio . (c) Luogo - 
( d ) Metterle per for\a . ( e } Farlo bene. 

E 1 
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no ghc laffemo la brena ( a ) sul colo , come ‘mio 
compare Cancian. 

Can. Coffa voleu , che diga? Gli' ave rason . Podereflimo 
tegnirle in casa , serae in tuna camera ; menarle un 
pochetin alla feda con nu , e po tornarle a aerar , e 
che no le vedeffe niflun , c che no le parlaffc a nis- 
sun . 

Sim. Le donne serae? Senza parlar con niflun ? Quello xè 
un cadigo , che le fa crepar in tre di . 

Can. Tanto meggio . 

Lun. Ma chi è quel’ omo, che voggia far 1‘ aguzin , e po 
se i parenti lo sa, i fa el diavolo, i mete soto mez- 
zo mondo , i ve la fa tirar fora , e po ancora i ve 
dise, che sì un orso, che sè un tangaro , che se un 
can • 

Sim. £ co avè mola (b), o per amor , o per impegno, 
le ve tol la man , c no sé più paron de criarghe. 

Can. Giudo cusì ha fata con mi mia muggier . 

Lun. La vera saria , vegnimo a dir «I merito , doperar un 
pezzo de legno . 

Sim. SI, da galantomo, e laffar, che la zente diga (c). 

Can. £ se le se revolta contra de nu/ 

Sim. Se poderave dar, savè. ( d ) 

Can. Mi so quel che digo . 

Lun. In do caso , se trovereflimo in tun bruto cimento . 

Sim. E po? No saveu? Ghe nezè dei omeni, che bado, 
na le so muggier, ma credeu , che gnanca per que- 
do i le possa domar ? Oibò ( e ) ; le fa pezo ( / ) 
che mai; le k> fa per dispcto; se no i le copa, no 
gh'i rimedio. 

Lun. 

(a ) La briglia . 

(b ) E quando avete ceduto . 

( c ) Lafciar , che la gente dica quel che fa dire . 

( d ) Sapete . ( e ) Mejfer no. ( f } Paggio . 

\ 
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Luti. Coparle po no . 

Can. Mo no, certo: perchè po vcdtela , menda ( a ) , 
senza donne no se poi dar . 

Sim. Mo no saravela una contentezza, aver una muggier 
bona , quieta , ubbidiente ? No saravela una coasola* 
zion ? 

Luti. Mi lo provada una volta . La mia prima , poVercta , 
la giera un agnelo . Quella la xè un basisco . 

Can. E la mia ? Turo a so modo la voi . 

Sim. E mi crio , ftrepito , e no fazzo gnente . 

Luti. Tuto xè mal, ma un mal che se poi soportat ; ma 
in tei caso , che son mi addio , vegno a dir el me- 
rito , se trata de adae . Voria resolver , e non so 
quala far . 

Sim. Mandela da i so parenti. 

Lun. Certo ! acciò, che la me fazza smatar. ( b ) 

Can. Mandela fora ( c) . Fela Hat in campagna . 
v Lun. Pezo ! la me consuma le intrae ( d ) in quatro zorni . 

Sim. Feghe parlar ; trovò qualchedun , che la meta in do- 
ver . 

Lun. Eh ! no l’ ascolta nissun . 

Can. Provò a • serarghe i abiti , a serarghe le zoggic , te- 
ga irla bassa : raortifichela . 

Lun. Ho prova; se fa pezu che mai. 

, Sim. Ho capio ; fè cusl , compare . 

Lun. Come ? 

Sim. Godetela, conte che la xò. 

Can. Ho pender anca mi , che no ghe da altro remedio 
che quello . 

Lun. SI , T ho capia , che xè un pezzo . Vedo anca mi , 
che co i‘ è fatta, no ghe xò più remedio. M'aveva 
comodi el mio llomegho de soportarla ; ma quefla , 

che 

(a) Volta, rivolta, (b) Svergognare, deridere . 

( c ) S‘ intende in villa . ( d ) Le entrate i 

£ 4 


f 
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che la m’ ha fato , la xè tropo granda . Ruvinmma 
una putide quell sorte? Farghe vegnir el moroso 
in casa? Xc vero, che mi glie l’aveva deflinà per 
marie» , ma cossa savevela, vegnimo a dir el merito^ 
la mia intenzion ? Gh’ho dà qualche motivo ( a ) de 
inaridirla . Ma no me podevio pentir f No se podc- 
va dar , che no se giufielTuno ? No podeva portar 
avanti dei mefì , e dei anni ? E la me lo introdusein 
casa ? In maschera da scondon ( b ) ? La fa che i 
se veda ? La fa che i se parla ì Una mia puta ? Una 
colomba innocente? No me tegno; la voi mortificar 
se credesse, vegnimo a dirci inerito, de precipitar . 

&ÌW Causi fiora Felice. 

J.un. Si, causa qucla mata de voftra muggier . ( a Cari. 

Cnn. Gh' avè rason . Mia inuggier me la pagherà . 


SCENA II. 

* ' . _ ' < l 

Felice, e detti. 

Tel. I^Atroni reveriti, grazie del so bon amor. 

Cnn. Cossa fen qui? . .. ir.-.' • • , t 

Lun. Cossa vorla in casa mia ? 

Sim. Xela quà , per far che nassa qualche altra bela sce-* 
na/ v , , . - , 

Fcl. I se ftupissc perchè non quà ì Voleveli che fusse anr. 
dada via? Credevelo f;or, Cancian , che fusse andar , 
da col foreftier ? \ 

* • il *• » 

Cnn. Se anderè più con co!ù ve farò veder chi son , 

Fcl. Diseme, caro vecchio, ghc songio mai andada seti, 
za de vu? 

• i»*. • 4 -* i j • • e » i ■ a .. 

Cnn. La sarave bela I t j , • ’j ■ 

fri. 

( a) Qualche cenno.. . 

^bj Di nafeoflo , . . u •„ 
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FA. Senza de va , foggio (a) mai receveflo in casa f 
Can. Ghe mancarave anca quella . 

Fel. E perchè donca credevi , che fusse andada con elo ? 
Can. Perchè se una mata . 

FA. ( E1 fa el bravo, perchè el xè in compagnia. ) 

Sin. ( Oe la gh’ ha filo . ) ( b ) ( piano a Lunario . 

Lun. ( El fa ben a moflrarghe el muso . ) ( piano a Sim. 
Can. Andemo, fiora, vcgnl a casa con mi. 

Fel. Abic un pocheto de flema. 

Can. Me inaraveggio , che gh’ abiè tanto muso de vegnir 
. qua. 

Fel. Per cossa ? Cossa oggio fato ? 

Can. No me fè parlar. 

Fel. Parlè. 

Can. Andemo via . , 

Fel. Sior no . 

Can. Andemo , che cospeto de diana.. . ( minacciandola . 
FA. Cospeto, cospeto... so cospetizar anca mi. Coss' 
è, fior? M'aveu trova in -tun gatolo ( c ) ? Songio 
la voflra masscra ? Casi se parla con un una donna 
civil ? Son voltra inuggier ; me podè comandar , ma 
no me voi ( d) lattar (Impazzar . Mi no ve perdo el 
.. . respeto a vu, e tu no me l'avè da perder ami . E dopo 
che sè mio mario , no m' ave mai più parli in ila 
maniera . Coss’ è (lo inanazzar ? Coss' è fio cospeto ? Cos- 
saxèflo alzar le man? Ami manazzar ? A unadonna 
, della mia sorte"? Disè , fior Cancian , v’ ali messo sù (li 

_ patroni? V’ali conseggià, «he me tratè in (la maniera ? 

Ste 

( a ) L' ho . ( b ) Ha timore, ...... 

( c ) Qua fi tutte le fi rade di Venezia hanno de' piccioli ca- 
naletti lateralmente , dove fi unifeono le immondizie , e 
per dove /corre , e fi perde l’acqua piovana , e fi chia- 
mano gattoli . . • 

( d ) Non mi voglio , . t 
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Sce aienarie l' aveu imparade da lori ? Se aè un galan- 
totno , tratè da quelo , ci* sè , *e ho la là , corezeme 
( a ) ; ma no se drapazza ; e no se manazza , e no se 
disc cospeto , è no se tratta cuti . M’ aveu capio , 
fior Cancian ? Abiè giudizio vu , se volò , che ghc 
n’ abia anca mi . 

Can. ( Refta ammutolito . ) 

Sim. ( Aveu scotio , che raccola ? ) ( b ) ( ti Lunario . 

Lun. ( Adessadesso me vien voggia de chiaparla mi perel 
colo . E quel rrurtuffo ( c ) da zito. ) ( a Simon . 

Sim. ( Cossa voleu , che el fazza ? Volcu che ci se pre- 
cipita? ) 

Fel. Via, fior Cancian , no la dise gnente? 

Can. Chi ha più giudizio , el doperà ( J ) . 

Tel. Sentenza de Ciceron ! cossa diseie eie, patroni? 

Lun. Cara fiora , no me fè parlar . 

Fel. Perchè ? Son vegnua a polla , acciò , che parlè ; so . 
che ve lamentò de mi , e gh’ ho gudo de sentir le 
vollre lamentatoli . Sfogheve con mi , fior Lunardo , 
ma no Uè i metter su mio mario . Perchè se me di- 
rè le volére rason , son donna giuda , e- se gh' ho 
torto , sarò pronta a darve soddisfazion : ma arecor- 
deve ben , che el meter disunion tra mario c mug- 
gier el xè un de quei mali , che no se giuda cusl 
facilmente, e quel che no voreffi, che i altri fasse 
con vu, gnancavu coi altri noi’ ave dafar, e parlo anca 
co fior Simon , che con tura la so prudenza el sa far 
la parte da diavolo , co (e) bisogna . Parlo con tu- 
ri do (/), e ve parlo schieto , perchè me capi. Son 
una donna d’ onor , c se gh’ avè qualcossa , parlè . 

Lun. 

( a ) Correggetemi . 

( b ) Che bagatella ? • 

( c ) Sciocco . ( d ) Lo adoperi . 

( e ) Quando . ( f) Due . 
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Lun. Disome, cara fiora, chi è (la, che ha fato vegnir 
quel puto in casa mia ? 

Fel. Son ftada mi. Mi sou dada, che l’ha fato vegnir . 

Lun. Brava, fiora.' 

Sim. Pulito ! 

Cnn. Lodeve , che avè fato una bell* azion ! 

Fel. Mi no me-lodo ; so che giera meggio che no 1’ aves- 
se fato; ma no la xè una cativa azion. 

Lun. Chi v’ ha dà licenza , che lo fè vegnir ? 

Fel. Voflra muggier. 

Lun. Mia muggior? V’ala parlà? V’ala pregi? Xela ve- 
gnua eia a dirvclo, che lo mene? (a) 

Fel. Sior no ; me 1’ ha dico fiora Marina . 

Sim. Mia muggier ? 

Fel. Voftra muggier. 

Sim. Ala pregi eia el foreftier , che tegnifle terzo ( t) a 
quela pura? 

Fel. Sior no , el fortflier 1' ho pregi mi . 

Can. Vu 1’ avi prega? ( con if degno ’ 

Fel. Sior sì , mi . (a Conciari con ifdegno . 

Can. ( Oh che beflia ! no se poi parlar . ) 

Lun. Mo perchè far Ila coffa ? Mo perchè menarlo ? Mo 
perchè fiora Marina se n’ ala intriga ? Mo perchè 
mia muggier s’ ala contenta ? 

Fel. Mo perché quello , mo perchè fi" altro ! ascolteme ; 
sentì l’ifioria, come che la xè. Laffcme dir; no me 
interompè . Se gh’ ho torto, me darò torto; e se gho 
ho rason, uie darè rason . Prima de turo, lassò, pa- 
troni, che ve diga una cofTa. No andò in colera, e 
no ve n’ abiè per mal . Sè tropo ruftegbi : sè tropo 
salvadeghi . La maniera che segni co le donne , co 
le muggier , co la fia , la xè cusì ftravagante fora 
del’ ordinario , che mai in eterno le ve poderi voler 

bea; 

Che lo conduciate. ( b ) Che tenere mano. 7 
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ben ; le ve obedille per fona , le se mortifica con 
raion , e le ve confiderà , no marii , no padri , ina 
tartari , orli, e aguzini. Vegnimo al fato. ( No ve- 
gmiiio a dir el merito, vegnimo al fato.) Sior Lu. 
nardo voi maridar la so puta , noi ghe lo dite , noi 
voi , die la lo sapia , no la lo ha da veder ; piasa , 
o no piasa , la lo ha da tor . Accordo anca mi , che 
le pute no Ha ben , che le fazza l’ amor . che el 
inario ghe l’ha da trovar $o fior padre, e che le ha 
da obedir, ma no xè mo gnanca giallo, de meter 
alle fie un lazzo al colo, e dirghe: ti l’ha da tior . 
Gh’ avè una fi.i sola , e gh' ave cuor de sacrificarla? 
( a Lunario ) Mo el puto xè un puro de serto , el 
xè bon , el xc zovene, noi xc bruto , el ghe piase- 
la . Seu seguro , vegnimo a dir el merito, che el 
gh’abia da piaser , e se noi ghe piasefle? Una puta 
arlevada ala casalina con un mario fio d’ un pare 
salvadego, sul voftro andar (a), che vita doverave- 
}a far? Sior sì , avemo fato ben a far che i se ve- 
da . Vollra muggier lo defiderava , ma no la gh’ a- 
■veva coragio . Siora Marina a mi s’ha raccomanda. 
Mi ho trova 1’ invenzion dela maschera , mi ho. 
pregà el foreftier . I s’ ha virto , i s ! ha piallo (&) , 
j xè contenti. Vu doverelfi elfer più quieto, più con- 
sola. Xè compatibile voftra muggier, inerita lode 
fiora Marina . Mi ho opera per buon cuor . Se sè 
omeni, persuadeve , se sè tangheri , sodisfeve . La 
pura xè onerta , el puto no ha falà; nu altre scino 
donne d’ onor . Ho fenio la renga ; laude el matri- 
monio, e compatì l’avocato, (c) ( Lunario, Simon, 
( e Cancian fi guardano V un l’altro fen\a parlare. 

fel. 

(a) Fatto alla voftra maniera, (bj Si fon piaciuti. 

(c) Ho terminato /’ aringa , approvate il matrimonio , e 
compatite 1‘ avvocato . Scherza sulla maniera , con cui li 

tcr- 
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Pel. ( l ho ineffi in satcò 'cort rason . ) 

L un. Colla diseu , fior Simon ? 

Sim. Mi , se flaffè a mi , lauderave . (<i) 

Can. Gnanca mi no ghe vago in tei verde, (b) 

Lun. E pur ko paura, che bisognerà che taggiemo . (c) 

Fcl. Per coda ? 

Lun. Perchè el padre del puto , vegnimo a dir el meri- 
to . .. ‘ 

Fel. Vegnimo a dir el inerito, al padre del puto xè an- 
dà a parlarghe fior Conte , el xè in impegno , che 
se fazza (k> matrimonio, perchè el dise, che ino- • • 

cenrementc el xc (la causa elo de (ti suffìm , e el 
j ce chiama affrontà , e el voi (la sodisfazion ; el tè 
un omo de garbo; el xè un omo, che parla ben, 
c son segura , che fior Maurizio non saverà dir de 
no , 

Lun. Cofia avendo da far? 

Sim. Caro amigo , de tante che ghe ne avemo pensa , 
no ghe xè la ineggio de quella . Tor le coffe come 
le vien . 

Lun. E 1' affronto ? 

Fel. Che affronto ? Co el xè so mario (d) xè fenio 1’ af« 

• fronto . 

Can. Senti, fior Lunardò; - fiora Felice gli’ ha anca eia le 
so debolezze , ma per dir la verità , qualche volta 
la xè una dorhia de garbo. 

Fel. Ne vero , fior Cancian ? 

Lun. Mo via, coffa avemio da far? 

f ' • \ < 

terminano ordinariamente le aringhe degli avvocaci in 
Venezia . 

(a) Approverei. 

(h) L’Urna verde e quella de' voti contrari - 1 

(c) Temo , che fi dovrà revocare . 

fd) Marito . ’ - 5 . 
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Sim. Prima de tuto, mi dirave de andar a diatir. 

Can. Per dirla , pareva , che cl disnar s’ aveffe desmen- 
tegà . (a) 

Fel. Eh chi l'ha ordenà, no xc alocco (b) . E1 s’ha so- 
speso , ma noi xè andà in fumo . Fè cusì , fior Lu- 
nardo , se votè , che magnemo in pase : inandè a 
chiamar voftra muggier, voftra fia, diseghe qualche 
coffa, brontolè al solito un pochetin, ma po feni- 
mola ; aspetemo , che vegna fior Riccardo , e se vie* 
cl poto , fenimola . 

Luti. Se vien qoà mia muggier e mia fia , ho paura de 
no podermc tegnir. 

Fel. Via, sfoghève. , gh’avè rason . Seu contento cusi? 

Can. Chiamemole. 

Sim. Anca mia muggier. ' v 

Pel. Mi, mi: aspetè mi. ( pane correndo. 

SCENA III. 

Lunario, Cancian, e Simon. 

TT 

Lan. Na gran chiàccola gh' ha quela voftra mug. 
gì"- ( <e Cancian. 

Can. Vedeu ! no me disè dorica , che son un taartugò» 
se qualche volta me laffo menar per el naso . Se di- 
go qualcoffa , la me fa una tenga , e mi laudo . (e) . 

Sim. Gran donne ! o per nn verso , o per 1’ altro le la 
voi a so modo seguro . 

Lua, Co le lassò parlar , no le gh‘ ha mai -^più torto . 

SCE- 

(o) Si fojfe / cordato . 

(b) Qui r autore parla di fe fiejfo, che non fi f corda 

ciò di cui ha parlato. ; 

(c) Mi fa un aringa , ed io approvo . s 
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SCENA IV. 

Felice, Marina, Margarita, Lucietta, e detti . 

Fel. "V Eie quà; vele qui. Pentie , contrite , e le ve 
domanda perdon. ( a Lunario. 

Lun. Se me fa anca de quelle ? (a Margarita . 

Fel. No la ghe n' ha colpa , son causa mi . ( a Lunario. 
Lun. Coffa meritereflillu , frasconcela ! ( a Lucietta. 

Fel. Parlò con mi , ve responderò mi . ( a Lunarie . 

Lun. I omeni in casa ? I morofì sconti ? ( a Margarita , 

( e Lucietta. 

Fel. Crrè co mi , che son causa mi . ( a Lunari » . 

Lun. Andeve a far squartar anca vu . (a Felice. 

Fel. Vegnimo a dir el merito ... ( a Lunario ieriieniolo . 
Can. Come parleu co mia muggier? . ( a Lunario. 

Lun. Caro vu, compatirne. Son fora de mi . ( a Cancian . 
Mar.( Mortificata. ) 
f.uc. ( Flange . ) 

Mar. Siora Felice . Corta n’ aveu dito? Cusl pulito la 
zò giuflada? 

Sim. Anca vu fiora meritererti la voftra parte. ( a Marina . 
Mari . Mi chiapo su {a), e vago via. 
l'el. No, no, fermeve . Al povero fior Lunardo ghe gic- 
ra refU io corpo un poco de colera ì J’ ha volello 
butarla fora (b) . Da redo el re scusa , cl ve per- 
dona, e se vien el puro, el se contenterà, che i se 
sposa : ne vero , fior Lunardo ? 

Lun. Siora sì , fiora si . ( ruviio. 

Mar. . 

(a) Chiapo vuol iiir prenio ; qui s‘ mende rifolvo fui 
momento, e vaio via. 

(b) Gettarla fuori . 
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Mar. Caro mario , se savefli quanta paflìon , che ho proi 
và ! credemelo, no saveva gnente , Co xè vegnù 
quele maschere , no voleva laflarle vegnir. Xè fta... 
xè fta . . . 

Tel Via son dada mi , coda ocore? 

M.ir. ( Diseghe anca vu qualcosa . ) ( plano a indetta . 

Lue. Caro fior padre, ghe domando perdonanza . Minò 
ghe n'ho colpa ... 

Fel. Son ftada mi, ve digo, son dada mi. 

Mari. Per dir la verità, gh’ ho anca mi la mia parte de 
merito . . ' / \i .■■ ■ u 

Sim. Eh savemo , che sè una fignora de spirito . ( a Ma- 

' ( rina con ironia i 

Mari. Pili de vu certo. 

Fel. Chi xè? r "( ojfervando fra le fcèné-. 

Mar. Oe i xe lori. ( a) V’ 1 J 1 ( 4 Felice. 

Lue. ( El mio ftovitzo. ) ( da fi allegra. 

Lun. Coss’è?Chi xè ? Chi vien ? Omeni? Andò via db 
quà. ( alle dohtie. 

Fel. Vardè ! coda femio? Aveu paura, che i omeni ne 
magna ? No scmio in quatro ? No ghe- seu va ? Lai- 
sè , che i vegna . '■ '< * 

Lun. Comandcu vù , patrona ? ' , ' * 

Fel. Comando ini., 

Lun. Quel foreflier no Io voggio . Se el tegnirà elo, an- 
derò via irti. 

Fel. Mo perchè noi voleu? El xè un fignof onorato. 

Lun. Che el fia quel che el voi/ no lo voggio. Mia 
muggier e mia fia no le xè use a veder nidun . 

Fel. Eh per fta volta le gh' averà pazieniia , ne vero , 
fie? 

Mar. Oh mi si . 

Lue. Oh .anca mi . ' •' * ' 

Luti, 


(a) Ehi , fono iejft . 
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Lun. Mi sì , anca mi ( burlandole ) ve digo , che no Io 

;°^ ÌO - , (a Felice, 

rei. ( Mo che orso, dio che satiro ! ) aspetè aspetc che 
lo farò dar in drio. (a) ( fi accofta alla {cena. 

Lue. ( Eh non m’ importa . Me balla uno che vegna . ) 

SCENA V. 


Maurizio , Filippetto , e delti . 

P 

Mau.L Atroni. (fofienuto. 

Lun. Siona . ^ brufeo 

Fil. ( Saluta furtivamente Lucietta , Maurizio lo guarda. 

( Filippetto finge, che non fia niente, 
rei. Sior Maurizio , aveu savello, come che la xè dada? 
Mau. Mi aderto no penso a quel che xè Ha , penso a 
quel che ha da eller per 1’ avegnir . Colla dise , fior 
Lunardo? 

Lun. Mi digo cusì, vegnimo a dir el merito, che i fidi , 
co i xè ben arievai , no i và in maschera , e no i 

và in casa, vegnimo a dir el merito delie pure ci 
vii . r 

Afdi/. C h* ave rason; andemo via de quà. ( a Filippetto . 
Lue. ( Piange forte. 

Lun. Desgraziada! cosa xè fio fifar? (b) 

Fel. Mo ve digo ben la verità, fior Lunardo, vegnimo 
a dir el merito, che la xè una vergogna. Seu omo. 
o seu pute o : Disè , desdisè, ve muè, (c) C o fa le 
zirandole . (d) 

(a) In dietro. F/lari. 

(b) Pianger, detto baiamente. 

(c) Vi cambiate . 

f ! “ ,hÌ ■ ,l i* 

Ch ‘ Ì ,Tano coll' agitatone dell’aria. 

J Ruftcghi. — 
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Mari.Vatdc che serti? No ghe l’aveu promeflà ? No avetl 
serà el contrato ? Coffa xè rtà ? Coffa xè succedo ? 
Ve 1’ alo menada via ? V’ alo fato disonor ala ca- 
sa ? Coss' è fti putclezzi ? Corta xè fte smorfie ? Cossa 
xè fti musoni 7 ( a Lunario . 

Mar. Ghe voggio mo intrar anca mi in fto negozio . Sior 
sì , m' ha despiaffo che el vegna : L’ ha fato mal 
a vegnir ; ma co gh’ha dà la man no xè fenio tu- 
to ? Fina a un certo segno me l’ ho laffada paffar , 
ma aderto mo ve digo , fior si , el 1’ ha da tor , el 
1* ha da sposar . ( a Lunaaio . 

Lun. Che el la toga, che el la sposa, che el se deftriga; 
son ftoffo ; no porto più . 

( Saltano per allegrerà. 

Tll. ) 

Mau. Co fta rabia i s’ ha da sposar 7 (a Lunario . 

tei Se el xc inrabià , so danno . No 1’ ha miga da spo- 
sar elo . 

Mar. "Via , fior Lunardo , volcu , che i se daga la man ? 

lun. Aspetè un pochetin . Lassè, che me daga zoso la 
colera . 

Mar.V ia, caro mario, ve compatiflo . Conoffo el voftro 
temperamento; se un galantomo , sè amoroso, sè 
de bon cuor ; ma , figurarse , sè un pocheto sotilo . 
(<i) Sta volta gh’ avè anca rason ; ma finalmente un- 
to voftra fia , quanto mi v’ avemo domanda perdo- 
nala . Crederne, che a redur una donna a fto pas- 
so ghe voi affae . Ma lo fazzo , perchè ve voggio 
ben , perchè voggio ben a fta pura , benché no l’ al 
conoffa , o no la lo voggia conoffer . Per da , pet 
vu , me caverave turo quelo che gh’ ho ; sparzera- 
ve el sangue per la pase de fta fameggia ; conteqtè 
fta puta , quietcve vu , salve la rrputazron del* 

ca- 

(aj Sonile, delicato. 
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casi , e se mi no merito el voftro amor , pazienzia , 
sarà de mi quel che deftinerà mio mario, la mia 
sorte, o/la mia cativa desgrazia. (a Lunario . 

Lue. Cara fiora madre , fiela benedeta , ghe domando per- 
don anca a eia de quel che gh’ ho dito, e de quel 
che gh’ ho fato . ( piangendo . 

Fil. (La me fa da pianzer anca mi.) 

Lun. ( Si afeiuga gli occhj . 

Can. Vedeu , fior Lunardo? Co le fa cusl, no se se poi 
tegnir . ( A Lunario . 

Sim; In suma ( a ) , o co le bone , o co le cative le fa 
tuto quel che se voi. 

Fel. E cusl , fior Lunardo ?... 

Lun. Aspetè . ( con ifiegno . 

Fel. ( Mo che zoggia ! ) 

Lun. Lucieta . ( amorofamente , 

Lue. Sior. 

Lun. Vien qua . 

Lue. Vegno. ( fi aceofia bel bello . 

Lun. Te vulìu maridar ? 

Lue. ( Si vergogna , e non rifponie . 

Lun. Via, respondi, te vuftu maridar? ( con ifiegno. 

Lue. Sior sì , fior si . ( forte tremando 

Lun. Ti 1’ ha villo ah el novizzo ? 

Lue. Sior si. 

Lun. Sior Maurizio . 

Mau . Coffa gh ’ et ( ruvido . 

Lun. Via , caro vecchio , no me respondè , vegnimo a dir 
el merito , cusl rullego . 

Mau. Disè pur su quel che volevi dir. 

Lun. Se no gli’ ave gnente in contrario , mia fia z è per 
vollro fio . ( i due fpofi fi rallegrano . 

Mau . Sto baron no lo merita. 

FU. 

(a) In fomma . 

F 2 
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Fil. Sior padre ... (in aria di raccomandarfl , 

Mau Farme uh’ azion de (la torte/ ( fen\a guardar Filip. 
Fil. Sior padre . . . ( come / opra . 

Mau. No lo voi maridar . 

Fil. Oh povereto mi ! ( traballando me\\o f venuto . 

Lue. Tegnilo , tegnilo . ( a ) 

FA. Mo via , che cuor gh’ aveu ? (£) ( a Maurizio . 

Lun. E1 fa ben a mortificarlo . 

Mau. Vien quà . ( a Filippetto . 

Fil. Son qui . 

.Aftfa.Xeflu pentio de quel che ti ha fato? 

Fil. Sior sì , dafieno, fior padre. 

Mau. Varda ben , che anca se ti te maridi , voggio che 
ti me ufi l’ ideila ubbidienza , e che ti dipendi da 
mi. 

Fil. Sior si , ghe lo proineto . 

Mau. Vegnì quà fiora Lucirta , ve aceto per fia ; e ti el 
cielo te benedilla ; daghe la man . 

Fil. Come se fa? 

Fel. Via, deghe la man, cusl . 

Mar. ( Poverazto ! ) 

Lun. ( Si afeiuga gli occh) . 

Mar Sior Simon , fior Cancian , sarè vu i compari . ( c ) 
Can. Siora sì , semo quà: scino tedimonj . 

Sim. E co la gh’ averà un putelo? 

Fil. ( Ride , e falla. 

Lue ( Si vergogna . 

Lun. O via . puti , dè aliegri . Xè ora che andemo a 
disnar . 

Fel. Disè : caro fior I.unardo , quel foredier che per amor 
mio xè de là che aspeta , ve par convenienza de 

«nan- 
fa) Tenetelo, fojlenetelo . (b) Che cuore avete l 

(c) In Venezia quelli, che fervono da Teftirnonio nei ma- 
trimonj, fi chiamano compari dall' anello. 
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mandarlo via? E1 zè ftà a parlar co fior Maurizio, 
cl 1‘ ha fato vcgnir quà ciò. La civiltà non insegna 
a tratar cusì . 

Luti. Addio andemo a disnar. 

Fel. Invidclo anca elo . 

Luti. Siora no . 

Fel. Vcdeu/ Sta rufteghcua , fto salvadegume , che gh’ 
ave intorno, xè Uà causa de tuti i desordeni che ac 
nati ancuo (a) , e ve farà efler . . . tuti tre , aaveu? 
Parlo con tuti tre ; e ve farà efler rabbiofi , odiofi , 
malcontenti, e universalmente burlai . Siè un poco 
più civili , tracabili , umani . Esaminò le azion de 
le voftre muggier, e co le xè onefte , donò qual, 
coda, soportò qualcofla . Quel Conte foreftier xè u- 
na persona propria , onefta , civil ; a tratarlo no 
fazzo gnente de mal; lo sà mio mario , el vien con 
elo ; la xè una pura e mera conversazion . Circa al 
veftir, co no se va drio a tute le mode, co no se 
rovina la casa, la pulizia fta ben , la par bon . In 
soma, se volò viver quieti, se volò dar in bona co 
le muggier , fè da omcni , ma no da salvadeglii , co- 
mandò , no tiraneggiè , e amò , se volò cller amai . 

Can. Bisogna po dirla; gran mia muggier! 

Sim. Seu persuaso , fiòr Lunardo ? 

Lun. E vu ? 

San. Mi sì . 

Luti. Diseghe a quel fior foreftier , che el refta a di- 
snar con nu. ( a Margarita . 

ALzr. Manco mal. Voggia el cielo, che fta lizion abia pro- 
fità . 

Mari.E vu nevodo come la tratereu la voftra novizza ? 

( a Filippino .' 

FU. Cusì ; su l’ ordene , che ha dito fiora Felice . 

Lue. 
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Lue. Oh mi me contento de tuto . 

Mar. Ghe despiase solamente, che le cascate xè fiape. 

Lue. Mo via , no la m’ ha gnancora perdona ? 

Fel. A monte tato. Andcmo a disnar, che xè ora. Esc 
cl cuogo de fior Lunardo non ha prò vitto salvadeghi 
a tola (<*) no ghe n’ ha da elfer , e no ghe ne sarà . 
Stmo tati desmetteghì ( i ) , luti boni amici , con 
tanto de cuor . Sterno aliegri , magnemo , bevemo , 
e femo un prindese alla salute de tuti quell , che 
con tanta bontà e cortefia n‘ ha ascolta , n’ ha sof. 
ferto, e n* ha compatio. 


Fine della Commedia . 


/ 




(a) A tavola . 

(b) Domenici, cioi umani r trattabili . 


/ 
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I MALCONTENTI 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 


Rappresentata per la prima volta in Verona nell' 
Eflate dell’ Anno Mncci.iv. 


1 Malcontenti. A PER- 



I 


2 

PERSONAGGI. 

* 

POLICASTRO vecchio dappoco . 

GERONIMO di lui fratello. 

FELICITA figliuola del fignor Policaflro. 
GRISOLOGO figliuolo del fignor Policaltro. 
LEONIDE fanciulla da marito . 

RIDOLFO fratello della (ignora Leonide. 

MARIO . 

ROCCOLI NO . 

GRILLETTA cameriera della (ignora Felicita. 
CRICCA servitore. 

UN SARTO . 

UN PROCURATORE. 

Un servitore di casa del fignor Geronimo «~ 

Un servitore del fignor Roccolino , che non parla . 

S 

La Scena (i rappresenta in Milano . 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Felicita . 

Felicita, e Grilletta. 

Fel. Xj A sciatemi Ilare, Grilletta, sono arrabbiata quan- 
to mai pollo edere . 

Gri. Quello è fuori del solito ; ella suol edere pazientis- 
fima per collume , ed ora per cosi poco vuol dar 
nelle smanie ?" 

Fel. Ma se mi ci tirano per i capelli . Mi tocca fare una 
vita la più sciagurata di quello mondo . Ecco qui 
ora damo all’ autunno. Tutti vanno in campagna, 
ed a me tocca Har qui . 

A x Gri. 
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Gii. Le piace tanto 1' aria di villa ? So pure, che una 
volta diceva il di lei zio voler trasportare l’abitazione 
quotidiana della famiglia in villa , ed ella fi pose a 
piangere per paura che lo facelTe . 

Fel. Getto , che per sempre iti villa non ci darei ; ma a 
suoi tempi , quando la ftagion lo richiede , quando 
ci vanno gli altri , piacerebbe anche v wc di poder- 
vi andare . Star in villa quando non c'c nelTuno è 
cosa da pazzi ; ma in tempo dell’autunno , in tem- 
po che vi è tanto mondo , tanta conversazione c 
una cosa dcliziufiflima. Ci andava una volta, quan- 
do viveva la povera (ignora madre. Sono tre anni , 
, che non lì va più ; e quando damo da quelli giorni, 

quando sento persone che vanno in villa , mi salgo- 
no i fumi al capo , mi lì dettano le convullìoni . 

Gri. Credo appunto , che oggi o domani vadano a villeg- 
giare anche quefti lìgnoti , che abitano sopra di noi . 

Fri. Sì, c vero. La lìgnora Leonide mi dille jeri, che a 
momenti sarà di partenza . Anzi non ci pensava an- 
cora in quell' anno , ma ella me ne ha fatta venir 
volontà. 

Cri. Lo so io il perche le ha dettato il solletico . 

Fri. Oh voi pcnsarcte , che fia per il fignor Ridolfo di 
lei fratello. Ma non è vero. 

Gri. Se il mio penlìere non folle vero, non l’avrebbe in- 
dovinato sì pretto . 

Fri. Vi dirò , il lignor Ridolfo non mi dispiace , ma è 
un certo carattere (tra vagante , che ancora non conos- 
co ben bene . 

Gri. In campagna lo conoscerebbe un po meglio . 

Fri. Cereamente là li pratica con un poco più di confi- 
denza . I nottri beni sono poco dittanti dai beni lo- 
ro : colla (ignora Leonide daino amiche; ci pratiche- 
remmo spello, e per conseguenza vorrei conoscere l* 
animo, e l'intenzione del lignor Ridolfo. 

G/ì. 
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Gri. Lo dica al suo fignor padre ; egli che 1* ama tene- 
ramente , farà di tutto per contentarla . 

Tel. Se (lede a lui, son certa, che sarei consolata . Ma 
egli non conta niente in quella casa . Quell' avarac- 
cio dello zio ha il maneggio, ha i quattrini, e vuol 
le cose a suo modo . 

Gri. E suo fratello ? 

Tei. E mio frattello è un babbeo , che non ha coraggio 
di dir due parole . Quello vecchio ci tien tutti sot- 
to. Per un poco di denari , che ha accumulati col 
nollro , fa tremar tutti . E non tratta di maritarmi , 
e non lì pensa a divertirmi, e guai a chi parla; ma 
so io quello che farò . 

Gri. Che cosa penserebbe ella di fare? 

Tel. Anderò a cacciarmi in un ritiro per sempre , e il fi- 
gnor zio sarà contento . 

Gri. Sarebbe buona davvero a ro-vinar se ftefla, per far a 
lui un dispetto . 

Tei. Tant’ ì: , se quella volta non mi dà quella picciola 
soddisfazione ; se non mi manda un poco in cam- 
pagna , faccio qualche risoluzione . 

Gri. Può elTere , se glie lo dice, che la conduca con luì ^ 

Tel. Oh non ce lo voglio lui . Non balla , che ci fieno 
mio padre e mio fratello? Non mi ci pollo vede- 
re con quel vecchio tifico . 

Gri. Mi pare , che abbiano picchiato . 

Tel. Andate a vedere. Picchiano qui dalla scala. 

Gri. Sarà la serva della lignota Leonide . 

Fel. Può edere , che fia ella lledà . 

Gri. Eh sarà la serva , che tutto il giorno viene 5n pre- 
libo di qualche cosa . Ora sale , ora olio , ora Zuc- 
chero ; oh che casa disordinata ! non hanno mai il 
bisogno in casa . Almeno qui da noi, per dir il ve- 
ro, non manca niente . ( parie, 
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SCENA II. 

Felicita . 

JSJon manca niente; non manca niente; a me manca 
tutto . Che importa a me , che ci fia tale , oglio , e 
zucchero, le manca il miglior condimento , eh’ è quel* 
lo della libertà? Non sono più una bambina da te- 
ner per la cintola. Ogni anno palla un anno, e ve- 
do tante che fanno più di me , c sono meno di 
me; 'e voglio fare ancor’ io quello,, che fanno le 
altre . 

f 

SCENA III. 

Grilletta, e- detta, poi Leonide. 


E ’ 

Qui la fignora Leonide . 

Fel. Va in campagna ? 

Gri. Se ci va ? E veftita da viaggio . 

Fel. Ah! Tutte sì, ed io no . Quando ci penso, mi ven- 
gono' cento mali. 

Leo. Serva sua , fignora Felicita . 

Fel. Serva fignora Leonide. Come (la l 
Leo. A servirla. Ed ella? 

Fel. A servirla. 

Gri. ( Quello complimento non manca mai. )( da fe * 
Fel. Datele da sedere. ( a Grilletta, quale porta. 

( due fedie , e parte . 
Leo. Non s’ incommodi , son qui per poco . Son veduta a 
riverirla, a ricevere i suoi comandi. 

Fel. Vedo, eh’ ella i di viaggio per dove, se è lecito di 
saperlo ? 
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Leo. In campagna. Nei nodri beni. A goder 1’ autunno, 
a dar allegramente , con una buonidìma compa. 
gnia. 

Pel. Ci darà un peno? 

Leo. Tinto l’autunno; fino che ci daranno gli altri. 

Fel. Ah/ . ( fofpira da fe 

Leo. Che ha, che mi par melanconica? 

Ftl. Niente , mi duole un poco la teda. S’ accomodi. 

Leo. No , perche bisogna eh’ io vada via. 

Fel. Quando fi parte ? 

Leo Oggi a qualche ora. 

Fel Viene il fignor Ridolfo? 

Leo. Si (ignora , viene egli , viene il fignor Roccolino , al- 
tri tre, o quattro amici di mio iratelio . Non man- 
ca gente; daremo allegri. 

Fel. Ma! è fortunata la (ignora Leonide! 

Leo. Oh io in verità non podò lamentarmi di niente. In 
casa ir.i fanno tutto quello che voglio . Vede qued’ 
abito ? Me 1’ hanno fatto ora a poda per andar in 
campagna . 

Fel. Aneli’ io me ne faccio uno . S’ accomodi un poco. 

Leo. No , perchè vado via . Di che cosa lo fa qued’ a- 
bito ? / 

Fel. Non so , s io me Io faccia di carè, o di doffetta . 

Leo. Per portare in città vuol edere un bel drappo di se- 
ta alla moda . 

Fel. Bada, ci penserò. Mi dispiace vederla in piedi. 

Leo. Bisogna, eh’ io me ne vada : m’aspettano . Dica, 
ella non ci va in campagna 1 

Fel. Non so , può edere .■ 

Leo. Poverina: in verità me ne dispiace . Sempre qui sa- 
grificata . Hanno poca carità quedi suoi parenti , e 
per dirla anche, poca convenienza. 

Fel. Oh io non me ne sono curata d’ andar in camp» 
gna , per altro . ... 
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Leo. Oh s* ella ci flesse un anno , come diamo noi, l’as- 
ficuro , che non la lascierebbe più . 

Tel. Stanno allegri dunque ? 

Leo. Allegriflimi. Senta; voglio dirle la vita , che abbia- 
no fatto l’ anno pafTato . 

Tel. Non vorrei, che per me l’ aspettattèro . 

Leo. Che importa a me ? Che aspettino . Siamo andati in 
dodici in compagnia; e tutti uomini, donne, padro- 
ni, servitori, carrozze, cavalli, tutti alla nodra vii- 
la. Arrivati colà, trovammo preparata una sontuosa 
cena ; dopo cena fi giuoco al faraone , e ficcome il 
sonno andava prendendo ora 1’ uno , ora 1’ altro , e 
mio fratello ed io eravamo impegnati nel giuoco ; 
ciascheduno , che aveva volontà di dormire , andò 
nel primo letto, che ritrovò, ed io fui obbligata dor- 
mir colla cameriera , e mio fratello sul canapè . 

Tel. Quello è piacere ! quella libertà mi piace . E la mat- 
tina , come andò poi l 

Leo. La mattina? Bellittìma . . . 

Tel. Ma non illia cosi in piedi . 

Leo. La mattina dopo , ( fedendo . ) chi lì levò tardi , c 
chi fi levò di buon’ ora . Chi al patteggio , chi a leg- 
gere , e chi alla tavoletta . Verso mezzodì , ci radu- 
nammo a bevere la cioccolata: poi al giuoco, e £ 
giuncò fino che la zuppa era in tavola. Dopo prati- 
zo chi andò a dormire , chi a patteggiare , e chi. .. 
Ehi amica, un po di geniecto ci ha da edere, ci s’ 
intende . 

'Tel. Ed io sempre qui . 

Leo. Non farci la vita che ella fa, se credetti di diven- 
tar regina . 

Tel. Eh ! quella volta mi sentiranno . Bada , bada . E 
così ? Dica , dica , come andò poi ? 

Leo. Andò bemlCmo, e tutti i giorni bene, e sempre be- 
ne . Tardi a letto, buona tavola, giuoco eterno, a- 

mo- • 
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moretti fra mezzo un po di ballo , un po di paleg- 
gio , un poco di dir male del profilalo , abbiamo 
fatto una villeggiatura la più piacevole di quello 
mondo . 

Fel. Quelle sono cose per altro , che lì poflono fare an- 
che in città . 

Leo. Oh vi è altra libertà in campagna . Quante cose fi 
fanno colà liberamente , che qui non convengono . 
Per esempio . . . 

Fel. Cara (ignora Leonide , non vorrei che per causa mia 
la li trattenerti; . 

Leo. Niente , niente ; non ho da far niente . 

Fel. Perchè pareva , che ella averte premura . . . 

Leo. Per esempio , se qui una giovane civile fi vederti 
parteggiare con un giovanotto , che direbbero mai le 
genti ? 

Fel. Oh qui? Guardi il cielo 1 e in campagna fi sa . . . 

SCENA IV. 

Grilletta, e dette. 

Gri. Signora, è domandata di sopra . ( a Leonide . 

Leo. Vengo . In campagna ogni giorno fi vedono vili 
nuovi che vanno e vengono , c fi trattano con li- 
bertà . Qui? Pensate. 

Fel. Qui ? Se viene uno in casa, immediatamente fi cri- 
tica . 

Leo. E poi ... 

Gri. Signora la pregano di far predo . 

Leo. Vado subito ( s' al\a ) . E poi quell’aria aperta, 
quel verde, quei fiori, quell' acque fanno proprio al- 
largar il cuore . 

Fel Ed io qui . 

Leo. Poverina ! E eilà qui. 

Fel. 
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Fd. Ma non ci ftarò . 

Gri. Sente /ignora , picchiano . 

Leo. Sighora Felicita io me ne vado. 

Fel. Faccia buon viaggio . 

Leo. Vuol venire con noi ? 

Fel. Se pote/Iì ! 

Leo. Poverina ! non vogliono eh? 

Fd. Ah ! chi sa ? 

Leo. Me ne dispiace tanto . £ una miseria la sua i 

Fel. Se poi mi metter?» al punto , ci anderò . 

Leo. Io intanto ci vado . 

Fel. Buon prò le faccia . 

Leo. E mi divertirò artairtimo . • 

Fel. Felice lei ! 

Leo. E vado prerto . E in buona compagnia : e con de- 
nari da giuocare , e con degli abiti da comparire , c 
con 1* amante al fianco , che neffano sa niente » 

( plano a Felicita . ) Signora Felicita la riverisco . 

( Ila una rabbia, ha un’invidia che fi divora . ) 

( da fe , e parte . 

S C E N A V. 

‘ Felicita, e Grilletta. 

Fel. ( Ci mancava cortei a farmi disperare un popiù.) 

Gri. Via /ignora, padrona, non iftia ad affliggerfi per co- 
si poco . Se non anderà queft’ anno in campagna , 
ci anderà un’altro. 

Fel. Ci voglio andare quert’ anno . Non sono una mise- 
rabile ; abb ; amo anche noi case, e poderi , quanto 
la /ignora Leonide, e due volte più. 

Gri. Non vi è altra differenza, se non che ha dei paren- 
ti che la contentano , e ella è tenuta bada . 

Fd. Lo dirò a mio padre . Io non voglio più far q uefta 

vita . 
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vita . Mio padre e mio fratello sono uomini come 
gli altri . Se vogliono r mi poflono dare qucfla pic- 
cola soddisfazione, e se non vogliono, so io quel, 
che farò . / 

Gri. Vuol ella forse . . . / f 

Fé l. So io quel , che risolverò. 

■Gri. Ecco qui il fignor padre ; gli dica 1’ animo suo. 

Fel. Capperi, se glie lo diri* ! 

Gri. Io me ne vado , non voglio altri guai ; ne ho tanti 
de’ miei , che mi badano . * 

Fel. Che avete voi , che vi dà faftidio? 

Gri. Un’affanno grande grnndilTìino , che ini fa vegliare 
di notte , e smaniare di giorno . 

Fel. E in che confido ? 

Gri. Nella volontà di marito . ( parte. 

SCENA VI. 

9 * ^ 

Felicita, poi Policajlro . 

Fel. (^Uedo defiderio l’ho anch’io, perchè mi tengo- 
no qui incatenata.. . Se averti un poco di libertà, 
come hanno le altre , forse forse non ci penserei . 

Mai una volta a sparto ; mai un’ anno in campa. 
g na • • • 

Poi. ( In vejle di camera con un cartoccio di datteri in 
feno. ) Ogni giorno s’ hanno a sentir a dire le me- 
defimecose. Sono ftullò io di sentirle . ( verfo la fcena . 

Fel. Con chi 1' ha fignor padre ? 

Poi. L’ho, l’ho... Che cosa sono io? Un ragazzo? Ho 
de’ figliuoli grandi e grorti , e non ho bisogno che 
nclluno ini venga a far il dottore. ( verfo la fcena 
( come fopra, poi fi mangia un dattero. 

Fel. Di grazia, pollo sapere io, con chi parla ora? I 

Poi. Parlo con quel s..trapo di mio fratello. 

Fel. 
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Tei. Ma egli non sente ora. Là non c'è , non lo vedo. 

Poi. E se ci forte , non parlerei ; perchè se io dico una 
parola, egli nc vuol dir dieci , e sempre vuol avere 
ragione . 

Fel. Davvero , davvero quello lìgnor zio vuol far trop- 
po . Perchè causa lì sono attaccati presentemente ? 

Poi. Ogni giorno non lì sente altro da lui, che rimprovrv 
ri, che configli, che dicerie, e sbeffàture. Chi sente 
lui , io sono un poltrone , che non fa niente . Mi 
rimprovera, perchè levo un po tardi : perchè vado 
poco fuori di casa , perchè non in’ imbarazzo nelle 
cose della famiglia. Oh bella! fiamo in due, un po 
per uno. Egli bada agl'interertì , al negozio, alle ris- 
cortioni , alle lettere , e che so io ; ma io in vent’ 
anni continui ho avuto una moglie al fianco , che 
mi ha fatto diventar canuto prima del tempo. Ora è 
tempo, che ini ripofi . Gridi quanto vuole , dica quel 
che sa dire : io non voglio far niente . V avete ca- 
pita , io non voglio far niente. ( fi mangia un dattero . 

Fel. Certo , se il lìgnor zio fi leva prello , fa , gira , e fa- 
tica , ha anche il piacere di ellere egli il padrone di 
tutto : e vortignoria , eh’ c il maggiore , e ha la fa- 
miglia: non è padrone di niente. 

Poi. Di quello ci penso poco . Una lira al giorno mi ha- 
Ha , per i mici minuti piaceri . Ma non voglio far 
niente . 

Fel. Almeno, caro lìgnor padre , penlì un poco ai suoi 
figli , non lasci , che lo zio li tiranneggi così . 

Poi. Sicuro , che i miei figliuoli voglio , che abbiano il 
lor bisogno . 

Fel. Ecco , ora tutte le persone civili , che hanno il mo- 
do di poterlo fare , vanno in campagna , e noi dob- 
biamo dar qui a noftro marcio dispetto. 

Poi. L’è, che ci aaderei anch’io un poco in villa, sono 
taat’ anni, che non ci li va. 

Fel. 
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Fel. Ma perchè non ci andiamo ? 

Poi. Perchè il fignor Geronimo non vuole . 

Fel. E V. S. non è padrone quanto lui ? 

Poi. Lo sono certo padrone : ancor io lo sono , 

Fel. Non comanda ella pure ? 

Pel. Comando ancor io, comando. 

Fel. Dunque- dica , che vuol andare. 

Poi. Lo dirò io . 

Fel. E andiamoci tutti . 

Poi. Ci anderemo noi . ( man già fi un dattero . 

Fel. Che mangia , fignor padre t 

Poi. Mangio de’ datteri; mi piacciono t3ntó . Ne volete 
voi ? ( le moftra il cartoccio. 

Fel. Qbbligatilfima . . • ( li ricufa . 

Poi. Sono buoni ve ! 

Pel. Sono troppo dolci . 

Poi. Mi piace tanto a me il dolce , mi piace . 

Fel. Penfi un poco fignore a persuadere il fignor zio Ge- 
ronimo , che ci conduca in campagna , o che ci las- 
ci andare da noi . 

Poi. E se non ci vorrà condurre , ci anderemo da noi . 
Fel. Meglio: ci avrei più gufto io . 

Poi. Ci anderemo da noi . ( fi mangia un dattero . 

Fel. 11 danaro non lo potrà negare. 

Poi. Non Io potrà negare . 

Fel. Vada dunque subito a dirglielo prima eh’ egli esci 
di casa. 

Poi. Non ci parlo troppo volentieri io con lui . 

Fel. Dunque , come s’ ha da fare ? 

Poi. Fate così, Felicita; diteglielo voi, diteglielo. 

Fel. Oh a me non mi badcià . Se ci fosse anche lei . . . 
Poi. Ci sarò io . 

Fel. Eccolo , che va via . ( offervando fra le feene . 

Poi. Buon viaggio . 

Fel. Se non gli parliamo ora . . . 

' f’ Poi. 
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Poi. Come volete, ch’io faccia? 

Pel. Chiamiamolo . 

Poi. Io non lo chiamo. 

Pel. Lo chiamerò io . Signor zio, dica , fignor zio 

( verfo la / cena . 

Poi. ( Me n’ anelerei tanto volentieri. ) ( da fe. 

Pel. Ora gli fi dice tutto, e fi parla schietto . ( a Poi. 

SCENA VII. 

Geronimo, e delti. 

Ger. 0-4He cosa volete, (ignora nipote? 

Pel. E’ qui il fignor padre, le vorrebbe parlare. 

Poi. Io non voglio niente io. (fi mangia un dattero , 

Ger. Il fignor Policaflro fi diverte coi datteri. 

Poi' Vi do faftidio ? Anderò via. ( in atto di partire. 

Pel. No , fignor padre, non vada via . Dica quello che 
gli voleva dire . 

Poi. Glielo potete dire anche voi. 

Pel. Glielo dirò, se così comanda. 

Ger. È una gran cosa quella, che vi vuol tanto adirla? 

Pel. Avremmo volontà , fignore , d’andar un poco in 
campagna . 

Ger. Perchè non me 1" avete detto due meli prima , che 
vi avrei compiaciuto volentieri ? 

Pel. D’ agoflo non fi va in campagna. 

Ger. Anzi quand’ è caldo allora fi gode l’aria aperta. Che 
vorrefle far in villa nel mese di ottobre, in cui per 
solito , principia il freddo , principiano le pioggie » 
e conviene Ilare ritirati in casa ì Che dite , fignor 
Policaflro , non fi (la meglio in città ? 

Poi. Si ; quando principia il freddo , fi (la bene in casa . 

Fel. Ma che vuol dire , che ora tutti fanno le loro vil- 
leggiature ì . . . ( a Geronimo- 

Ger. 
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Ger. Volete voi dire di quelli , che vanno a far ii loro 
vino? Noi abbiamo de’ buoni gaflaldi , de’ buoni Fat- 
tori, non vi è bisogno, che c’ incommodiamo per que. 
Ilo. Il bucato lo faccio far nell’ cibate . In verità cre- 
detemi , ora ci servirebbe d' incomodo . Non è egli 
vero, fignor Policaflro? 

Poi. Per me... non dico nulla io... Felicita vorrebbe 
ella ... ( mangiando il dattero . 

Pel. Io e Grisologo mio fratello vorremmo dal fignor 
zio quello piacere in quell' anno, che ci facesse go- 
dere un poco di villeggiatura d’autunno, e se non 
può venir lui, verrà il fignor padre. Non è egli ve- 
ro, fignor padre, non ci verrà ella volentieri con 
noi ? 

Poi. Ci verrò io . 

Ger. Ci andercfle voi? ( a Policajlro. 

Poi. Eh perchè no ? 

Ger. A far che ci anderefte l 

Poi. A far che, a far che? Ci anderei. A far che, a far 
che . , pi 

Cer. Già rispondete sempre a propofito . 

Poi. A propofito certo; sempre a propofito io. 

Pel. Ci vanno tanti : perchè non ci polliamo andare an- 
che noi ? 

Poi. Ci vanno tanti eh ? 

Pel. SI fignore , ci vanno ora anche quelli , che danno 
sopra di noi . E alla (ignora Leonide hanno fatto un’ 
abito nuovo da viaggio appoda per andare in cam- 
pagna . 

Ger. Ne vorrelle uno anche voi t 

Pel. Lo vorrei certo . 

Ger. Che dice il fignor Policaflro? 

Poi. Lo vorrebe lei . 

Pel. Che dice il fignor zio ? 

Ger. Ho che fare ora ; ne parleremo poi . 


Pel. 
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Fel. Ma quedo poi , compatitemi , è troppo . Non mi vo- 
ler contentare in niente . Signor padre dica qualche 
cosa anche lei . 

Poi. Eh . . . contentatela . 

Ger. Fatelo voi , se avete il modo di farlo . 

Fel. Lo farebbe lui , se il fignor zio non facelle tutto 
da se . 

Poi. Lo farei io , se ne avelli . 

Fel. Finalmente il lignor padre è padre. 

Gcr. Certamente è padre ; ha medi al mondo due figli J 

Poi. Vi par poco eh ì 

Cer. Ma non è buono da mantenerli. 

Fel. Che non ci sono le entrate? 

Poi. Che non ci sono le entrate ? 

Ger. A che baderebbero le entrate , se io coll’ indudria • 
mia non aumentali! gli utili della casa ? Poveri scioc- 
chi ! vorrede andare in villa eh t Vorrede andare a 
goder l’autunno! toso, perchè ci anderebbe volentie- 
ri la (ignora nipote , ed il pazzo di suo fratello . . . 
perchè l' autunno in villa non fi va a goder la cam- 
pagna , ma fi va a far la conversazione . E il padre 
amoroso li seconderebbe quelli cari figliuoli , e ande- 
rebbe a mangiar in un mese in villa quello ebe ba- 
lla quattro meli in città . Non vi anderebbe per eco- 
nomia no, come farebbe qualche altro buon padre di 
famiglia ; vi anderebbe per «pendere , per divertirli , 
per far da grande più che non è . Un abito nuovo 
per andar in campagna 1 quando li va in campagna , 
li va per risparmiarli i vediti , non per farne de’ nuo- 
vi . Si va per godervi la libertà , non per essere in 
maggior soggezione . Cospetto di bacco ! se vi piace 
la villa , vi soddisfarò , (ignori miei , sì vi soddisfarò . 
Vi ci farò dare tredici meli dell’ anno . Ma sapete do- 
ve ? Dove non vi fieno case di villeggianti , dove 
non lì radunano le gene; per giuccare , per ballare , 

per 
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per tripudiare .- In un bosco , in un bosco . O qui , 
o 111 un^bosco. Signora nipote la riverisco. Signor 
fratello, badi a mangiare i suoi datteri , che farà me- 
glio . ^ aftg 

Poi. ( Cava un dattero , e lo mangia . ) 

S C E N A Vili. 

Felicita , P olicajlro , poi Grifologo .■ 

C 

f Ava il fa~ goletto , e piange. ) 

( Mangia i datteri , e non dice niente . ) 

Sorella ho sentito ogni cosa . Signor padre ho sen- 
tito ogni cosa. Era dentro di quella porta, ho sen- 
tito ogni cosa . 

Lo zio è un cane, e il fignor padre non parla. 

Che ho da dire io? Non sentite? Parla, paria, par- 
la , chi gli può rispondere ? 

. Non vuol , che fi vada in campagna ? 

Non vuole. 

Non vuole eh, fignor padre? 

Non vuole . 

E che si , che ci andiamo ? 

Come ? 

E che si , fignor padre? 

Come? 

Quanto ci vuole a far una quindicina di giorni di 
villeggiatura ? 0 

? [ U0 *° , ’ a 1 bbi 1 amo - I «nobili fuori ci sono, e tutto 
d bisogno di biancheria . di cucina , di letti 
E egli vero, lignote ì C’c poi tutto? 

Oh non so niente io . 

La /ignora madre , poverina , me 1 * ha detto cento 
volte . Ci c tutto ; Io so di certo . _ 

1 Malcontenti . g 
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Ori. Dunque quanto denaro ci vorrebbe? ( a Felicita. 
Fel Non saprei. Domandatelo al lìgnor padre. 

Gri. Quanto ci vorrebbe? 

Fol. Non so niente io, non ho pratica . 

Gri. Batteranno dodici zecchini ? . ( a Felicita . 

Fcl. Crederei di si . 

Gri. Batteranno? ' . ( a Policajlro . 

Poi. Crederei di si . 

Gri. Domani anderemo io campagna . 

Fel. Ma come? 

Poi. Come , cerne . CN 

Gri. Domani anderemo in campagna. 

Fel. Avete voi dodici zecchini? , . • . 

Poi. Li avete voi dodici zecchini ? 

Gri. Li avrò quella sera , e domani anderemo in campa- 
gna . 

Fel. A dispetto di vottro zio. 

Poi. A dispetto di mio fratello. 

Fel. Ma in che maniera li avrete voi quelli danari ? 

Gri. Sentite . Ve lo confido , non voglio , che nessuno Io 
sappia. 

Fel. Non dubitate . 

Poi. E non parlo io. - - 

Gri. Vi è nota già quella tragicommedia , che ho fatto 
per il teatro . . . 

Fel. Quella , che dite eflere sul gufto inglese t 
Gri. SI , quella . La prima e l’unica , che finora ho 
fatto. ", . 

Poi. Gran buona tetta, che ha il mio Grisologo ! Non so, 
come faccia a saper tanto . 

Fel. E cosi ? Seguitate . 

Gri. E cosi , 1’ ho data ai comici , come sapete , e que- 
lla sera la debbono rappresentare , se piace al pub- 
blico , mi hanno da contare domani dodici zecchi- 
ni d’ oro . 

’ ‘ V Fel. 
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Fd. E se poi non piacele ? 

Gri. Piacerà Scuramente . 

Poi. Piacerà ficuriflimamente. 

Gri. È vero , che non ne ho più fatto , ma quefta son 
certo che piacerà , perchè le novità sempre piaccio- 
no , ed io pretendo d' aver trovato una noviflìma 
novità . Sa i noftri teatri non fi è più sentito lo 
ftile di Sachespir celebre autor Inglese ; 

Poi. Intendete anche l'inglese voi? 

Gri. Qualche poco l'intendo. 

Poi. Ma come diamine fa a saper tanto? 

Fri. Dunque, se piace, dodici zecchini? 

Gri. E piacerà senz’altro . 

Poi. Piacerà senz’altro. 

Gri. Rimarranno (lorditi , quando sentirann o quello no- 
vello ftile . • r 

Poi. Lo ftile di . , . come fi chiama? 

Gri. Di Sachespir. ” • - 

Poi. Di Sachespir. 

Fri. E noi anderemo in campagna . 

Gri. Anderemo in campagna . 

Poi. Anderemo in campagna - 

Fel. Vado a dirlo alla (ignora Leonide. ( parte'. 

Gri. Sentirà , fignor padre , che bella cosa . 

Poi. Tieni due datteri, che te li dono di cuore', {dà due 
( datteri a Grifologo , t mangiandone m. io parte. 
Gri. Altro che datteri ! Se prende fuoco il novel, lo ftile, 
.„ do scacco matto a quanti poeti ci sono. (\ parte ■ 
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SCENA IX. 

•» « 

Camera in casa di Ridolfo. 



Ridolfo, Crica , ed un Sarto. . . 

Rii. (xRan vizio maledetto di voi altri sarti , che vo- 
lete sempre farvi aspettare . ■ • • 

Sar. Abbiamo lavorato tutta notte per servirlo. 

Rii. Sono quindici giorni , . che ho ordinato queft’ abito 
per andar in campagna, e vi liete ridotto a portar- 
lo ora, eli ìe ho i cavalli da porta in casa ? Ora, clic 
rto per p artire . 

Sar. Bisogna ,j ch’ella sappia ... . 

Rii. Non averi -e puntualità, non avete parola , non avete 
rispetto per le persone dì qualità , di carattere . 

Sar. Se mi pi ermette, vorrei giuftificarmi , lìguore , della 

w mia tardi anza . 

Rii. Via, elv/ i direte in voftra giuftificazione ? Sono quin- 
dici gi«: ni . 

Sar. E' vero , sono quindici giorni , ma il mercante da 
oro chv.- ci doveva dare i galloni per di lei conto, 
non I ia voluto darli senza il denaro , ed il mìo pa- 
droni : è ftato coftretto a prenderli da un altro , e 

, , ,metfr er fuori il danaro di sua scarsella . 

Rii. Cric/ a , tirate giù . Vediamo , se quello vertito va 
ber e . (fifa vejiire ia Crica . 

Cri. ( " rhi r iftoria dei galloni lo ha ammutolito. ) 

( piano al Sarto . 

Sar. ( i Cattivo segno. ) ( piano a Crica. 

Rii. \ ia proviamolo . / al Sar. il quale gli mette il vejlito . 

Sar. T dovrebbe andar bene . Il padrone non è solito di 
fallate . 

Rie l Ecco è troppo largo . 

Cri. 
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Cri. Lo ha lasciato a porta un poco larghetto ; 1' autunno 
vengono delle giornate fredde , se vuol metterli sot- 
to qualche cosa di più . . . 

Rid. Ctica, chiamate mia soiella, ditele, che venga a ve. 
dere, se quell’ ab'to ini fta bene. 

Cri. Poco fa non c' era la (ignora Leonide . Non so , se 
lì a ritornata. ... 

Rii. Andate a vedere. . * - 

Cri. La servo subito . ( parte , poi torna • 

Sar. V alficuro, che gli rta dipinto. 

Rii. Quelle maniche non mi pajono alla moda . 

Sar. Oh che dice mai ! Vedrà che tutti i foreltieri le 
portano così . 

Rii. Ho veduto jeri un inglese , che le aveva due dita 
più lunghe . 

Sar. Sarebbe poi una .caricatura . 

Cri. Signore , c qui il procuratore di casa , che avrebbe 
nccellità di parlargli . 

Rid. Ditegli, che or’ ora vado in campagna, che non ho 
tempo di sentire a parlar di liti. 

Cri. Veramente glie 1’ ho detto io , ma mi ha rispofto , 
che la premura è grande , e prima eh’ ella patta gli 
dee tenere un piccolo discorsetto . 

Rid. Gran seccatori ! Che aspetti . Quando mi sarò spie» 

■ ciato dal sarto , potrà venire . La (ignora Leonide 1’ 
avete veduta ? 

Cri. No , per causa del procuratore . Vado ora a ricer- 
car di lei . 

Rid. Ditele, che 1' aspetto. 

Cri. (Ogni anno da quelli giorni fi mette in confulione 
la casa . £ gl’ intcredi suoi vanno in precipizio . ) 

( da fe , e pane , 


B 3 


SCE. 


22 


/ MALCONTENTI 


SCENA X. 

Ridolfo , ed il Sarto . 

Rid. i^Armi , che il vellico noa vada male. 

Sar. Va beniflimo, l'aflìcuro. 

Rid. Sentiremo che dirà mia sorella. 

Sar. Intanto favorisca veder il conto . 

Rid. Eh non importa . Tenetelo , lo vedrò un' altra volta 

Sar. Il padrone la prega . . . 

Rid. Ditegli , che al mio ritorno Io pagherò immediata- 
mente . 

Sar. Ma egli ne ha bisogno , fignore . Ha sborsato i de- 
nari per il panno, per i galloni .. . 

Rid. Bene , lo pagherò al ritorno . 

Sar. Ma in verità ne ha bisogno grandiflimo . 

Rid. Orsù, andate . Io non ho tempo da perdere . Ho 
da sentir il procuratore , che ini .preme affai più del 
sarto . 

Sar. E al mio padrone preme aver il denaro. 

Rid. Signor dottore, favorisca. ( alla porta . 

Sar. Aspetterò . . . 

Rii. Andate . vi dico . . . 

Sar. Non vuol sentire 1’ opinione della (ignora Leonide 
se il veftito va bene ? 

Rid. Va bene, va beniflimo. Non occorr’ altro . Dove dia- 
mine fi è cacciato il procuratore ? Signor dottore . 
( chiama ) Eccolo , aveva il capo fuori delia fine- 
lira . 


SCE- 
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SCENA XI. 

Il Procuratore , e detti . 

Pro. SErvitor umiliffimo , fignor Ridolfo . 

Rid. La riverisco divotamente . ( Andate a fare li fatti 
voftri . ) (al Sarto . 

Sar. Ma , fignore, almeno . . . 

Rii. Sì, aspettate. Ecco un paolo per voi. Andate. 

Sar. Anderò . Non lo vuole il conto ì 

Rid. Lasciatelo , se lo volete lasciare . 

Sar. Eccolo . 

Rid. Mettclo lì su quel tavolino . 

Sar. Come comanda. ( Ci giuoco io, che quello conto 
gli serve per fare una spazzatura i Quella & poi la 
ragione, perchè da chi paga fi fanno pagare il dop- 
pio. ) ( mette il tonto fui tavolino, e parte. 

SCENA XII. 

Ridolfo , ed il Procuratore . 

Rii. (-«He mi comanda il fignor dottore? 

Pro. Signore, abbiamo delle novità, che mi danno un po’ 
da pensare . 

Rid. Se fi tratta di liti , ora non fi fa niente . Tutti van- ' 
no in campagna. 

Pro. Eh, fignore, fi tratta di peggio affai che liti.' Ev- 
vi una congiura di creditori, i quali avendo saputo 
che V. S. va in campagna , vogliono effer pagati , al- 
■ trimente minacciano . . . 

Rii. Che minacciano, che cosa minacciano? 

Pro. Niente altro , che di afficurare per via di giuflizia il 
pagamento de* loro crediti. 

lì 4 Pii- 
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Rid. E che cosa pedono fare colloro ? 

Pro. Poflono sequellrare , inventariare , e anche fare qual- 
che iflanza contro della persona . 

Rii. Caro fignor dottore, fatemi il piacere voi di acche- 
tarli. Dite loro,, che al mio ritorno pagherò tutti. 

Pro. Sarà inutile , eh’ io dica quello . Sanno , che ella va 
in campagna per ispendeie , e non per avanzare. So- 
no parecchj anni , che li tengono a bada con paro- 
le . Ho detto affai , ho detto tutto quello che po- 
teva dire. Non vi è rimedio. Sono risolutiflimi . 

Rii Coftoro mi faranno fare delle beftialità. 

Pro. Non gioveranno niente per acchetarli . 

Rii Ma qual rimedio ci troverete voi? 

Pro. Il rimedio più fatile sarebbe dar loro un poco di de- 
naro alla mano , e per il reflo vedere di accomodar- 
li alla meglio . 

Rii. Dite bene , voi (ìgnor dottore carilfimo , ma io di 
denaro Ilo male affai. 

Pro. Perdoni , se mi avanzo troppo . Ella fa delle spese 
superflue. Ecco per andar in campagna fi è fatto un 
vellito nuovo , magnifico , che non occorreva . Avrà 
speso de’zecchini parecchj, e con quelli poteva con- 
tentare due , o tre creditori . 

Rid. A dirvi la verità . .*. Per quefi’ abito finora non ho 
sborsati denari.. 

Pro. E quando lo pagherà ? 

Rid. Al ritorno . 

Pro. Tutti al ritorno. Ma non fi ricorda ella, che il vi- 
no di quell' anno lo ha quali tutto obbligato a quel 
fignore, che gli ha guadagnati i dugento zecchini al 
faraone ? 

Rid. La mia puntualità voleva , che io facelfi cosi • I de- 
biti di giuoco debbono effer i primi pagati da chi ha 
riputazione in capo . • . 

Pro. E i poveri botcegaj , che hanno dato il loro sangue... 

Rii. 
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Rid. Orsù non ho bisogno, che yoì mi facciate nè il cor- 
rettore , nè il moralida . Pensate al ripiego , se c' è 
presentemente . Voglio andar in villa . Sono impe- 
gnato con una partita d’ amici , non porto sottrarmi . 

Pro. Vuol ella dar niente alla mano a quelli , che fanno 
il fuoco più grande t 

Rid. Dei denari che ho desinati per la villeggiatura , 
non ne porto toccar uno . Ho preso le mie misure . 
Cento cinquanta zecchini in un mese è il meno , 
eh’ io porto spendere . Non me ne priverei di uno , 
se andarti a fioco la casa. 

Pro. Dunque quid agmdum ? 

Rid. Tocca a voi , che liete del mediere . 

Pro. Non bada ora uno , che sappia fare il legale , ci vor- 
rebbe uno , che saperte far 1’ oro . 

Rid. Voi altri , quando vi preme , Io cavate di sotterra . 

Pro Quando c’ è , fi cava ; ma quando non c’ è , non fi 
cava . 

Rid. Chi ha ceppi , può far delle schieggie . Non ho io de’ ' 
beni per trovar a interelfe quello , che mi bisogna? 

Pro. Quando così le comoda, fi potrà fare. 

Rid. Quanto credete voi , che ci vorrà per far tacere co- 
doro ? 

Pro. Per quello, che ho potuto raccogliere , un migliaio 
di scudi . 

Rii. Bene , trovatemi voi mille scudi a censo . 

Pro. Si troveranno. Ma se ella orafi coiitentalfe di didri- 
buire quel denaro che ha , potrebbe darli , che ti- 
ra (fero innanzi . 

Rid. No : querto denaro è per la villeggiatura ; quedo 
non fi tocca . Trovate voi mille scudi , e accomodia- 
mola . • • 

Pro. Ci vorrà tempo per ritrovarli . 

Rid. Frattanto che io sono in villa, avrete tempo di 
farlo . , 

Pro . 
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Pro. Oli i creditori non la lasciano andare , senza effer pa- 
i •> gati . 

Rii. Che! Ardiranno di tenermi qui sequedrato ? 

Pro. Ardiranno anche più , per eller pagati . 

Rii. Fate voi la fìcurcà per me . 

Pro. Non fi può , fignore . I procuratori non pedono far- 
li mallevadori de’ principali . ( Ci mancherebbe anche 
quella . ) 

Rii. Dunque che s'ha da fare? 

Pro. Con un po di tempo fi troveranno . 

Rii. Ma se oggi debbo andar in campagna . 

Pro. Per oggi è impolfibile. 

Rii. E qaando? • 

Pro. Più predo che fi potrà. 

Rii. Domani per adoluto. 

Pro. Vedremo. 

Rii. Più in là di domani non aspetto certo . 

Pro. Ma le vodre liti , fignore , avrebbero bisogno di un 
poco di attenzione.. Sarebbe necelfario, cheli tenes. 
se qualche selfione cogli avvocati, ora appunto che 
hanno meno che fare . 

Rii. Al mio ritorno ci baderò. 

Pro. E intanto gli avversar; non dormono . 

Rii. Badate voi a non dormire , e a trovarmi subito i 
mille scudi, o qualche spediente per sottrarmi da quei 
bricconi che mi circondano. 

Pro. Non dite loro bricconi . Sono genti onede, che. vi 
hanno affidato il sangue loro. 

Rii Or’ ora mi farede venir la rabbia . 

Pro. Anderò via, per non alterarvi . 

Rii. Avvertite, che domani voglio partire. 

Pro. Ho capito , servitor suo . 

Rii. Schiavo fignor dottore . 

Pro. ( Gran cosa a quedo mondo ! Per fare quello , che 
non fi può, fi fa anche quello, che non fi deve. ) 

SCE- 
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SCENA XIII. 

Ridolfo, poi Leonide. 

c 

Rid. kJOno alcuni anni , che le cose mie vanno male . 
Quando torno di villa, vo' principiare a mettermi in 
economia . Sarebbe tempo , eh’ io mi accasarti . Se tro- 
valli una buona dote , potrei sanar le mie piaghe , 
e fare un pooo più di figura. La lignota Felicita sa- 
rebbe un buon partito, se suo zio volerti; maritarla. 
Ma è un vecchio (litico , a me non la vorrà dare . 

Leo. Eccomi, fignor fratello. Mi rallegro del bel vertito. 

Rii. Che vi pare , va bene ? 

Leo. Va benilfitno. Mi piace, è di buon gufto ; è benis- 
fimo fatto . Ma che vi pare del mio ? 

Rid. Anche il voftro non irta male. 

Leo. Appunto quello è il conto del sarto , bisogna pa- 
garlo . 

Rid. Lo pagherò al ritorno. 

Leo. Sono in parola di pagarlo subito : gli I10 detto , che 
forte ritornato , c sarà qui a momenti . 

Rid. Ma io ora non sono in comodo di pagarlo . 

Leo. Come ! non avete denari l 

Rid. Ho il bisogno per la viHeggiatura . Non voglio prì- 
varmi di quello mi può bisognare in campagna . 

Leo. In quello non so darvi torto . Mi dispiace , che il 
sarto verrà , ho promerto , e non so come difimpc- 
gnarmi . 

Rii. Ma voi non liete senza denari . Vi ho pur dato die- 
ci zecchini l’altr’jeri; ne avevate degli altri. 

Leo. Quelli non lì toccano. Li tengo per giuocare. Vor- 
relle, ch’io mi trovarti in un impegno senza denari ? 

Rid. Avete ragione. Ma se viene il sarto . . . 

Ger. 
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Leo. Se viene , se n’ andrà come sarà venuto . Già mi 
immagino, che or' ora fi partirà. 

Rid. Dubito , che non fi partirà così predo . 

Leo. I cavalli da polla sono venuti , sono giù nella dalla . 

Rid. Bene , che aspettino , e che diano da mangiare ai 
podiglioni, ed il fieno ai cavalli. 

Leo. Dunque fi defina qui ? 

Rid Si defina qui certo . 

Leo. Il cuoco non sa niente . 

Rid. Avvisatelo, che fi defina qui . 

Leo. E la compagnia , che dee venire con noi, sa , che 
non fi parte per ora? 

Rid Ora manderò ad avvisare . 

Leo. Potrebbe redare a pranzo con noi, ma il cuoco non 

sarà a tempo . 

Rid. E poi se non fi partile nè meno in tutt' oggi . . . 

Leo. Come ! che ! lo ponete in dubbio , che fi parta oggi ? 
Sarebbe bella ! S’ ha da partire per afloluto , Ho fat- 
to far le ambasciate, ho fatto le vifite, mi sono li- 
cenziata dalla conversazione, e che oggi non fi par- 
tile? Non vi mancherebbe altro davvero . S’ha da 
partire vi dico . 

Rid. Si partirà . 

Leo. Ma perchè lo ponede in dubbio ? 

Rid. Non fi potrebbero dar de’ cali 1 ... ■ 

Leo. Quui cali andate voi immaginando? Quando fi ba 
dabilito, fi fa. S'ha detto di partire, fi partirà. 

Rid. Si partirà . 

Le». Pare , che lo diciate per farmi grazia . Si partirà , o 
non fi partirà ? 

Rid. Si partirà , 

Leo. Badate bene , che se non fi parte . . . 

Rid. Si partirà , fi partirà , lì partirà . ( parte . 

3CE- 
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SCENA XIV. 

\ 

Leonide, poi Roccolino , e Servitore. 

Leo. Se forte mio marito , gli avrei rispollo , se non 
partirete voi , partirò io, ma sono ancora fanciulla , 
• : e col fratello non porto dire così . Non vedo 1’ ora 
di maritarmi . . . , . . ... • 

Roc. ( Veftito da viaggio cogli fiivali grojft in piedi , e 
colla ft curiata in mano , feguito dal fervitore , che 
porta un valigiotto . ) Riverisco, riverisco, eccomi , 
riverisco. 

Leo. Oli fignor Roccolino, liete sollecito . 

Roc. M' hanno detto alle diciartctte . Ecco la mottra del- 
la verità . Diciartctte , meno quattro minuti . 

( moftra l'orologio , e poi lo ripone. 

Leo. Mio fratello per cagione de’ suoi affari non può par- 
tir quella mane . Abbiamo però differito per dopo 
pranzo . 

Roc. Benirtimo. Partali , quando li parte . Io sono all’ or- 
dine per partire . 

Leo. È quello il voffro bagaglio ? 

Roc. Per ubbidirvi . 

Leo. È molto in diminutivo . 

Roc. Ma dentro vi sono delle cose superlative . 

Leo. In che confiftono? Poco vi può ellere per quel , eh* 
io vedo . 

Pjc. Polve di cipro finirtima , manteca odoroliffima , me- 
lina, samparelle , lavanda , ed una libreria intiera 
di canzonette novirtime . , V • 

Leo. Bravirtimo ! Mi piace l’idea, ci divertiremo . Ma 
non fate più Ilare colla valigia in collo quel povero 
uomo . All’ era del partire c’ c tempo . 

Roc. Ora sono le diciallete in punto . ( guardando V oro - 

lo- 
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logio . ) Con permilEon di madama . Scaricate la va- 
ligia corti . ' (al Servitore . 

Leo. Se volete lasciar qui lavaligia, liete padrone di farlo . 

Hoc. La mia valigia non il allontana da ine . 

Leo. Dunque fatela portar con voi . 

Hoc. Non fignora , io reiterò con erta. 

Leo. S’ intende , che vogliate reftar qui dunque ? 

Hoc. Son di madama dall' alba di quello giorno , fino al- 
la sera che fi ritornerà di campagna . 

Leo. Ma oggi fi rtarà male da noi . 11 cuoco non ha pre- 
parato niente. 

Hoc. Non potrò mai rtar male , se io rtarò alla condizio- 
ne di madama. 

Leo. In verità dovrefte andare dalla fignora Cortanza, e 
dalla fignora Vittoria ad avvisarle , che fino al dopo 
definare non fi parte. 

Hoc. Come volete eh' io faccia , fignora , a muover i 
parti con quelle macchine ai piedi . 

Leo. Perchè caricarvi con ftivalazzi di peso? 

Roc. Per non mi rovinare le gambe , perchè ogni volta 
eh' io vo a cavallo , son soggetto a cadere tre , o 
quattro volte almeno. 

Leo. E dov’ è il vortro cavallo ? 

Hoc. Il fignor Ridolfo mi ha promertò di provvederlo . 

Leo. Vi abbiamo anche da pagar il cavallo dunque? 

Roc. Solite grazie , solite finezze di tutti quelli , che mi 
conducono al villeggiare . 

Leo. In fatti non è poca fortuna per noi quell’anno ave- 
re in nortra compagnia il fignor Roccolino. Tutti 
lo vogliono, tutti lo bramano . 

Hoc. Io certo , non fo per dire , ma sono il condimento 
delle più belle villeggiature . Se fi tratta di ballare io 
ballo minuetti, furlane con suoni . senza suoni, con 
chi ne sa, con chi non ne sa , e quando ballo io , 
tutti ridono, cheli smascellano dalle risa. Io bene, 

o ma- 
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o male , se occorre f prendo un violino in mano , e 
suono a rotta di collo. Per cantare poi ho un dono di 
natura, che tutti credono , che io abbia lludiata la 
mulìca , e non so nemmeno che cosa voglia dire la 
solfa. Cauto alla disperata datenor, da soprano , al. 
to , bado , in compagnia , e solo , e non vi è neflu- 
no , che abbia 1' abilità che ho io per cantar le can- 
zonette di piazza . A tavola tutti ridono per causa 
mia , faccio rime Itupende , e ho la facilità di far 
comparire per rima anche quello, che non è rima . 
Quando ho bevuto un poco, sono deliziolìdìmo ; non 
guardo in faccia a nelTuno, insolenze a tutti , e pren- 
domi poi senza avermene a male guanciate , scope- 
lotti, sudicieric nel muso , e fino qualche volta mi 
hanno lordato da capo a piedi , che era una cosa da 
morir di ridere . Tutte le burle fi fanno a me , io 
sono quello , che tiene tutti in divertimento . Una 
voltami hanno fatto prendere l'anguilla nel secchio; 
mi hanno fatto mangiare i maccheroni colle mani le- 
gate , mi hanno dato le polpette di crusca, e che so 
io , cento batzelette , tutte a me fignora . E quelV an- 
no sono con voi. Farò vedere chi sono. Ho impara- 
to a polla il giuoco de’ bulfolotti , a fare sparir la mo- 
neta, a tagliar il n altro , che retti intero, a far da 
un mazzo di carte saltar fuori un uccello , e vedrete 
quei contadini con tanta di bocca a dire oh che dia. 
volo ! oh che ftrigene ! Vedrete che baili , vedrete che 
salti. Con quelli llivalacci non pollo fare. Voglio ca- 
varmeli , e voglio farvi vedere . Bali;}, voglio farvi 
vedere. Sebbene fiamo in città s’ ha da principiare 1’ au- 
tunno or’ ora, come se foslìmo in villa . Madanla, 
votre servitor , madama; allegraman toujour, allegra- 
man toujour. ( parie, 

Leo. Oh bravo , oh bravo ! Quello è particolare davvero. 
Tutti procurano aver in villeggiatura con loro alcu- 
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no , eh? faccia naturalmente , o sappia fare il buffo 
ne . Ma il lignor Roccolino palla tutti . Sarà egli il 
noftro divertimento . Sono bene speli i denari per co. 
loro , che ci fanno ridere . Mi ricordo di mio padre 
che conduceva in campagna con lui dei dottori , dei 
letterati , dei virtuofi : oibò , oibò , non lì usa più . 
Gente allegra vuol edere, gente allegra; ballo, can- 
to , giuoco , burle , spendere allegramente , spendere 
allegrameute . ( parte . 


Fine dell Atto primo . 


I 




AT- 


Digitized by Google 




ATTO SECONDO: 

SCENA PRIMA. 



Camera di Leonide. 

• k 

Leonide , e Cricca. 

Cri. XjA (ignora Felicita, se fi contenta , vorrebbe ve- 
nire a riverirla. 

Leo. Si , si , verrà a redimirmi la vilita ; ditele , che è 
padrona ( Cricca parte ) . Giacché (i è differita da 
noi la partenza , avrò tempo di riceverla , c di go- 
dermela un poco . Poverina ! Aveva quali le lagrime 
agli occhj , quando parlava meco . Si vede , che la 
divora la invìdia, ma le conviene sofirire. S’ io folli 
I Malcontenti . C in 
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in lei , non ci vorrei (lare io ad una condizione sì 
miserabile . Piuttofto ini contenterei patire tutto il 
redo dell’ anno, ma da quelli giorni s’ha d’andare, 
s’ha da spendere, s'ha da divertirli. E non occor- 
re, che dicano, lì là quello che fi può . S’ha da 
fare quello che fanno gli altri , e più degli altri , 
se fia polfibile ancora . 

SCENA II. 

Felicita , e la fuddetta . 

Tel. l^^On parte ancora la (ignora Leonide? Serva sua, 

Leo. Uinilirtima. Si è differito alla sera per maggior como- 
dità . Di giorno fa ancora troppo caldo ; abbiamo poi 
il benefizio della luna , che è un piacere viaggiar di 
notte . 

Tel. Quanto goderei , che differissero fino a domani . 

Leo. Perchè i Ha qualche cosa da comandarmi ? 

Tel. Ubbidirla sempre . Non (ignora , ma domani avrei 
l’onore di poterle servire di compagnia . 

Leo. Per dove , (ignora Felicita l 

Tel. Per campagna, (ignora Leonide . Sa, che i beni del- 
la nodra casa non sono lontani da’ suoi Potremmo, 
s’ella fi dcgnalfe , fare una carrozzata infieme . 

Leo. Che dunque, va ella pure in campagna? 

Fel. Oh , si (ignora. Non vuole ? Sarebbe bella , che 1’ au- 
tunno non fi andaffe un po’ a villeggiare . Ci van- 
no tanti , che non hanno un palmo di terra . Me- 
glio ci polliamo andar noi , che abbiamo case e po- 
deri . 

Leo Non ci è mai (lata per altro in villeggiatura . 

Fel Perchè finora non ho voluto andarvi. 

Leo. Ed ora le è venuta la volontà, perchè ci vado io, 
non è egli vero ? 


Fel. 
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fel. Oh penfi lei ! Io non son di quelle , (ignora . Gra- 
zie al ciclo non ho motivo d’ invidiare il bene de- 
gli altri. Alla noftra casa non manca niente. Credo, 
che ella lo sappia.^ quanto lo so io, chi lianio , echi 
non (iamo . 

Leo. Sì, anzi . . . favorisca . Va con quel veftito in cam- 
pagna l 

Fel. Perchè no ? Non è egli proprio ? Non è una cosa 
civile ? 

Leo. Mi perdoni , Si renderà ridicola con quel veftito in 
campagna . 

Fel. È forse troppo ? Le par troppo ricco ? 

Leo. Vede, (ignora Felicita, che non sa niente? Non è 
alla moda . E’ da città , e non è da campagna . Ve- 
de il mio ? Così va fatto. Tutte così lo portano , e 
chi non ha il veftito alla moda , non occorre (i met- 
ta in impegno . Io non vi anderei certo in villa 
con un abito antico . 

Fel. Credo di aver il modo di potermelo fare un abito , 
come quello . 

Leo. Come quefto non sarà così facile. E’ di buon gufto, 
sa ella ? 11 mio sarto , che vefte le prime dame del- 
la città, mi aftìcura , che il (imile non l’ha fatto in 
quell’ anno . 

Fel. Io non ci vedo poi quefti gran miracoli . 

Leo. Che ! Mi burla ì Perdoni, (ignora Felicita, ella non 
se n’intenderà poi tanto. Per altro .>1 . 

Fel. Qual’ è il sarto, che glie l'ha fatto? 

Leo. Monlieur Lolì , Lo conosce ? 

Fel. Se lo conosco! Mi ha fatto quefto , che ho in dos- 
so. Oh guardi un poco ! 

Leo. Non so che dire . Quand’ ella lo dice , sarà . Ma quel- 
lo non mi pare il taglio di monlieur Lolì . 

Fel. Non sono capace di dire una cosa per un'altra. L’ 
ha fatto egli medelimo colle sue mani . 

C a. Leo. 
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Leo. Vi e una grandiflìma differenza. Può anch’ eflcre; 
che venga dal taglio di vita . 

Tel. Oh , oh , in quanto alla vita , cara /Ignora Leonide, 
non mi pare di edere (doppiata. 

ho. Non dico quello. Ma non ci vedo il buon gufto . 

Tel. Pare a lei così , perchè il mio veftito non è da cam- 
pagna . 

Leo. Sì, è vero, le cose compariscono buone, o cattive, 
secondo in che villa fi prendono . Per città non è 
cattivo quell’ abito , ma in campagna non la confi- 
glierei di portarlo. 

Tel. Io son capace di farmene uno a bella polla subito, 
subito . 

Leo. Per quando ? 

Tel. Per domani. 

Leo. Monfieur Lolì non glie lo fa in un mese . 

Tel. Coi denari fi fa tutto, fignora. 

Leo. Vede quello? Venti giorni me lo ha fatto aspettare. 

Tel. Col denaro alla mano anche i sarti sanno far delle 
meraviglie. 

Leo. Se valcffero denari , io li pago subito . Non sono di 
quello , che li fanno tornare più d’ una volta . Li pa- 
go anche prima , se vogliono . 

Tel. ( Il mondo non dice così per altro. ) 

Leo. E per quello sono servita bene , perchè pago su- 
bito . 

Tel. Il fignor zio ha quella maflima anch’ effo . Vuol go- 
dere dell' avvantaggio , ma paga subito . 

Leo. E cosi noi , lì paga subito . 


SCE- 
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SCENA III. 


Cricca, e dette. 

Q 

Cri. O Ignora , è qui monfieur Loll , che aspetta . . 

Leo. Che cosa vuole ? Ditegli , che ora non ho bisogno 
di lui . 

Fel. Cara lìgnora Leonide , Io faccia pattare , che senti- 
remo un poco , se c poflìbile d’ aver quell’ abito per 
domani . 

Leo. Compatisca lìgnora . Per ora non lo faccio pattare . 
Sono un poco disgullata con lui . Sarà venuto a do- 
mandarmi scusa eh f ( a Cricca ) Ditegli , che al 
mio ritorno ci accomoderemo . 

Cri. F.’ venuto con il conto , /ignora . . . 

Leo. No , per ora non voglio far niente . ( a Cricca . ) 

Gli aveva ordinati due vediti da città per 1' inverno , 
mi ha portato le modre , ed era mi avrà fatto il con- 
to della spesa . Sono cosi io ; voglio vedere prima 
quello , che debbo spendere ( a Felicita ) . Ditegli , 
che per ora non ho comodo, e che al mio ritorno 
lì farà ogni cosa , andate . ( a Cricca . 

Fel. Galantuomo , con licenza della padrona , dite a mon- 
lieur Loll, che vada giù da me ad aspettarmi , che 
gli ho da parlare. ( a Cricca. 

Leo. Mi faccia quedo piacere , /ignora Felicita : per que- 

da volta non lì dia a servire da lui, ho piacere, che 
lì mortifichi un poco la sua impertinenza . Già per 
domani non glie lo fa certamente . Per qued’ anno 
io la configgerci a servirli di quedo , che ha in dos- 
so , che finalmente poi è un abito buono ; è vero , 
che non è all’ ultima moda , ma ne vedrà' degli al. 
tri così. 

Fel . Bene , bene , farò , come dice lei . ( Che invidia ! 

C ) Non 
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Non vorrebbe , che le altre fi veftirtcro , come verte 
lei ! ) 

Leo. Andate, licenziatelo, e ditegli, che al mio ritorno 
lo farò avvisare . ( a Cricca . 

Cri. SI (ignora ( ho capito ; non sa come fare a pagarlo . ) 

Fel. ( Già or' ora lo manderò a chiamare dalla bottega. ) 

( da fe . 

Leo. ( Non avrei mai creduto, che mio fratello averte co- 
si pochi denari . ) ( da fe . 

Fel. Oh (ignora Leonide , le leverò l’ incomodo . 

Leo. Ella non incomoda; favorisce. 

Fel. Le auguro buon viaggio , fi diverta bene , e avrò 1’ 
onore di riverirla in campagna. 

Leo. Se vuol venire da noi , c padrona . 

Fel. Chi sa ? Può edere , che in palfando mi prenda la 
libertà di scendere un poco da lei . 

Fel. Serva umilidima , (ignora Leonide. ( partendo. 

Leo. Serva di vota . 

SCENA IV. 

Ridolfo , e le fuddette . 

Rid. Oh (ignora Felicita, dove fi va ? 

Fel. Levo T incomodo alla (ignora Leonide . Sono venuta 

a a far il mio debito . 

Rid. Troppo gentile , (ignora . Prima eh' io parta , sarò 
a ri v crii la , e a ricevere i suoi comandi . 

Leo. A che ora partiremo, fignor Ridolfo? 

Rid. L’ora non T ho per anche fidata. 

Leo. Fidatela , ci vuol tanto? Prima avete detto dopo de- 
finare , poi alla sera . Volete aspettare la notte ? Sì 
può partire , quando tramonta il sole . 

Rid. Si partirà quando fi potrà . ( E se non vengono i 
mille scudi , non fi partirà . ) ( da 

Fel. 
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Fcl. Diceva io alla fignora Leonide , che se aveflero dif- 
fu ita la loro partenza a domani , avremmo avuto la 
fortuna d’ andar infieme. 

Rid Davvero? Differiamola dunque. ( a Leonide. 

Leo. Non fignore , non fìgnore , non fi può digerire . Si 
è mandato a dire agli altri, che fi partirà quella se- 
ra , volete , che ci trattino da pazzi ? 

Rid. Niente, cara sorella, non vi confondete . Manderò io 
da tutti : alcuni anzi avranno piacer di rcttare . Que- 
lla sera vi è la commedia nuova . 

Tel. Oh sì quella sera vi è la commedia nuova . 

Leo. Pensate voi, se per una scioccheria limile s’ha a dif- 
ferire la nollra partenza 

Rid. lo ci ho tutta la mia pallione per le commedie ; re- 
niamoci , cara sorella . 

Leo. Se volete rellar voi , Tettateci ; io me n’ anderò eoa 
tutta la compagnia . 

Fcl. Lo sapete , fignor Ridolfo , chi fia 1’ autore della com- 
media nuova di quella sera ? 

Rid. Non fignora, non lo so. Sento dire, che fia un au- 
tore novello , che per la prima volta fi espone . 

Fcl. Ora sappiate, che quell’ autore novello è il fignor Gri- 
sologo mio fratello . 

Rid. Meglio . Reltiamoci , fignora Leonide . * 

Leo. Oh, oh , sarà una bella cosa davvero.' ( ironica. 

( mente . 

Fel. Non ne ha più fatto , per altro sento dire , clic fia 
una belliflìma cesa . 

Leo. Quali , quafi ci Tetterei : ma non è poflibile , fignor 
Ridolfo , bisogna andar per forza . 

Rid. Perchè per forza? 

Leo. Non lo sapete, che quella mattina per tempo fi so- 
no mandati in villa tutti i letti , e che non vi è da 
dormire nè per noi, nò per la servitù ? 

Rid Cospetto di bacco .' Non me ne ricordava . 

C 4 
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Leo. E di più abbiamo il fignor Roccolino , che da neri 
non fi parte più. 

Rii. Querto è un inconveniente . ( E se non fi trovano i 
mille scudi, vuol efler bella! ) 

Fel. ( Che ricchi (ignori , fanno palleggiare anche i letti . ) 

( da fe . 

Leo. Ora vedete, se necertàriamente s'ha da partire, 

Rii. Cosi è, (ignora Felicita, ci conviene partire. 

Fel. Pazienza. Sfortuna mia quella . 

Rid. Sfortuna mia grandirtima, perdendo la bella sorte di 
una così amabile compagnia . 

Leo. La (ignora Felicita ci verrà a ritrovare in campa* 
gna. 

Rid. Oh forte vero! Non mi potrei bramare maggior con* 
tento . Venga a (lare un poco da noi . 

Fel. Se mi sarà portibile, ci verrò volentieri. 

Rid. Mi spiace infinitamente di perdere quella commedia. 

Leo. 11 fignor Grisologo la porterà con lui in campagna , c 
ci farà il piacere di leggerla. 

Fel. Perchè no? Quello fi porrà fare. 

Rid. Ma non fi potrebbe sentirne qualche scena anticipa* 
ramente ? 

Leo. Quando ? 

Rid. Oggi: prima che fi parta. 

Fel. ( Glielo dirò, e lor (ignori saranno torto avvisati. 
Serva umilirtima. 

Leo. SI , si , verremo a rider un poco . 

Fel. ( Sguajataccia ! Se non forte per suo fratello , non ci 
metterei piedi in casa sua. ( (parte. 
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SCENA V. 

Ridolfo, e Leonide. 

Leo. Cile ne dite ? Ha sentito , che nei andiamo in 
campagna, fi è metta al punto di volervi andare an- 
che lei . 

lUd. Ho piacere io di quell’ incontro. Fatele buona cera 
alla fignora Felicita , a suo padre , ed a suo fra- 
■ tetto . 

Leo. Perchè ? Abbiamo forse bisogno di loro , noi ? 

Rid. Cara sorella , sapete , che sono genti ricche , la figno. 
ra Felicita avrà una grotta dote , e mi comoderebbe 
moltittìmo , se potetti io sposarla. 

Leo. Sposarla ? Pensa ad ammogliarli il ttgnor fratello , e 
non pensa a maritar la sorella? Fino che ci sono io 
in quella casa , non ha da venir altra donna . Non 
voglio cognate , non voglio padrone , che mi coman- 
dino . Accasate ine prima, poi penserete a voi, fi- 
gnor Ridolfo carilfimo, c mi pare , che ci dovrelle 
aver di già pensato . Sono negli anni detta discrezio- 
ne , sapete, e tutti fi maravigliano, che una giovi- 
ne , come me , non abbia ancora ritrovato marito » 
Grazie al cielo però non vi sarà nettìino, che creda pro- 
venir da me . Grazie al cielo non ho difetti , e dette gio- 
vani , coinè me , al giorno d’ oggi se ne trovano poche . 
Eli’ è che io non ci penso gran cosa. Godo 'la mia li- 
bertà , e di legarmi vi è ancora tempo ; ma se pen- 
sate a prender moglie , maritatemi subito subito , che 
non ci voglio llar un’ ora con lei , e se non me lo 
troverete voi il marito , me lo saprò trovare da me , 
che grazie al cielo ne ho più di dieci , che mi vorrei»- 
bono , e pollo scegliere, e 'pollò vantarmi di dire, che 
sen sul fiore, c felice quello che mi potrà avere. ( per. 

Rii. 
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Rii. La lascio dire , e me la godo , e non dico niente • 
Felice quello, che potrà aver quella bella gioja . ( p.tr . 

S C . E N A VI. 

Camera di Felicita . 

Felicita , e Grilletta. 

T . 

Fel. X Ant’ è, Grilletta, sono nell’ impegno , e voglio 
ad ogni collo, aver quella soddisfazione . Mi dicono, 
che quell’abito non c proprio per andar in campa- 
gna , ne voglio uno a propolito , e lo voglio per do- 

; . mattina . 

Cri. Farlo per domani è imponibile . 

Fel Non se ne potrebbe trovar uno fatto ? 

Gri. Non c cesi facile trovarlo, che le torni bene . 

Fel. Da oggi a domani lì può allertare . Troviamo il ve- 
lino sul gullo di quello della (ignora Leonide ; man- 
dciò a chiamare la sarta, ed ella lo ridurrà per l'ap- 
punto . 

Gri. Come s’ ha a fare a ritrovar ora quello vedilo ? 

Fel. Oh guardate la gran faccenda ! S' ha da cercare da 
tutti i rigattieri della città fino , che venga fatto di 
ritrovarlo . Andateci voi , ditelo a madonna Fabri- 
zia , che ci vada ella pure , c fate che fi trovi , per- 
chè lo voglio . 

Gri Si cercherà , e li farà il pollibilc per trovarlo ; quan- 
to s' ha da spendere ? 

Fel. Quel che vale. 

Gri. Può valer poco, e può valer molto. 

Fel. Si pagherà quel che vale . 

Gri. Compatisca; così per un po' di regola; quanti dena- 
ri fi trova avere ? 

Fel. Denari? Sapete pure, ch’io non ne ho. 

Gii. 
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Gri. E per quedo diceva io , come c’ impegneremo , fi- 
gnora ? 

Fel Ho bene il modo da ritrovarne . 

Gii. Come ? 

Fel. Ho rutti i miei vediti da inverno , che ora non fi 
portano . Si pofiono dare in baratto . 

Gii. Venderli ? 

Fel. Non dico venderli io . Ma fi pofiono dare al rigat. 
tiere medefimo, se li vuole, e quando torno di vii. 
la , rendergli il suo vedito con quello , che sarà pat- 
tuito , ovvero mandarli al monte, e al mio ritorno 
ricuperarli . 

Gri. E se Io sa il fignor zio/ Poveri noi. 

Fel. Come I’ ha da sapere ? Egli non viene a vedere nel 
mio armadio quel, che c'è. Se voi non lo dite, non 
lo può saper nedìino . 

Gri. E se il diavolo facclTe , che il vedito preso dal ri- 
gattiere folle poi conosciuto ? 

Fel. Ci ho pensato a quedo . Gli muteremo la guarnizio- 
ne, o fi farà in qualch’ altra maniera per fargli cam- 
biar figura . 

Gri. Cara (ignora padrona , e vorrà ella metterli in dodo 
un vedito , che sa il cielo chi I' avrà portato ? 

Fel. Oh cara Grilletta, sarò la prima io a farlo / Come 
campano i rigattieri? E sono tanti , e fi fanno ricchi 
predilfimo . Le cose fi dimano quando abbisognano. 

Gri. Andiamo dunque, principiamo a girare. 

Fel. Portatevi bene, fate predino, e ho preparato una ga- 
lanteria da donarvi. 

Gri. Farò il polfibile per contentarla . ( Faccio il conto da 
me , che le darò ad intendere d‘ avere girato . Que- 
fte figure non le faccio certo , ) ( piano . 
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SCENA VII. 

Felicita , Grifologo . 

Fel. Se andiamo in villa , so ben io, che con qualche 
cosa ritornerò in città . Mio padre , mio fratello mi 
hanno allìcurato, che venderanno del grano , e del 
vino , senza che il (ìgnor zio lo sappia , e aneli’ io 
ne avrò la mia parte . 

Gri. E voi non mi dite niente, {ignora sorella? 

Fel. Di che f 

Gri. Ho veduto ora il fignor Ridolfo , . . 

Fel. Appunto, vi ha egli detto, che vorrebbe sentire qual- 
che scena della volita commedia? 

Gri. Me 1’ ha detto . Ma mi fa torto andarsene quella 
sera . La potrebbe sentire in teatro. 

Fel. Non può rollare , lo sapete il perchè ? 

Gri. Non so nulla io . 

Fel. Perchè hanno mandati i letti in campagna . Oh guar- 
date, se sono ricchi . 

Gri. Non è tutto oro quello , che luce . Noi potremmo 
fare una bella figura , se non folTe 1’ avarizia di no- 
Aro zio ; ma sentite, ora spero d'aver ritrovata la 
miniera dell' oro; se quella commedia piace , ne vo- 
glio far tante , che non avrò bisogno di nelTuno per 
divertirmi . 

Fel. Siete poi ficuro, eh* ella debba piacere ? 

Gri. Son lìcurilfimo . Oh che piena vi sarà quella sera in 
teatro! A quell’ora non vi è da ritrovare un palchet- 
to , chi volefle pagarlo dieci zecchini . 

Fel. Credo ancor io, che la curiolìtà farà empiere il tea- 
tro; tanto più che fi sa, edere la commedia di un 
autore novello ; ma tanto peggio per voi , se all’ uni- 
versale non piace. 

Gri. 
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Gri. Ha da piacere ficuriflimamente . Tutti quelli , ai qua- 
li ho comunicato il disegno mio , tutti me lo han- 
no applaudito . Si sono vedute delle commedie alla 
francese, alla spagnuola, all'italiana, e fino alla foggia 
latina , e alla foggia greca . Ora io sarò il primo a 
esporre sul teatro italiano una commedia all’inglese. 

Ho preso per esempio il celebre Sachefpir, che è fla- 
to il primo a dirozzare il teatro di quella nazione, 
e in oggi , quantunque antico egli fia , lo (limano as- 
saiffimo in Inghilterra, ove vi sono tanti grand’ uo- 
mini, tanti uomini infìgni in ogni genere di sapere. 

Fel. In che confifle quella voftra magnifica imitazione? 

Gri. Vi dirò qualche cosa per compiacervi. Lo Itile mio , 
che mi renderà {Ingoiare al mondo , confifle in una 
forza di dire vibrato , ampolloso , sonoro , pieno di 
metafore, di sentenze, di fimilitudini , colle quali ora 
m’innalzo alle (Ielle , ora vo terra terra radendo il 
suolo . Non mi rendo schiavo della dura legge dell’ 

< unità. Unisco il tragico , ed il comico inficine , e 
quando scrivo in verfi , m’ abbandono intieramente al 
furore poetico , senza ascoltar la natura , che con 
isovverchj scrupoli viene da altri ubbidita . Io credo . > 

r averlo seguito affai bene. Ho impiegato tutto il mio 
ftudio nella fluidezza del metro , nella vibrazion del- 
la rima , e vedrete con quale artifizio abbia fludiato 
a tefTere i primi verfi per far risaltare i secondi. 

Fel. Spiacemi infinitamente , che forse non avrò il piacer 
di sentirla : vedrete , che il fignor zio non vorrà che 
io vada al teatro. 

Gri. Oh sì sarebbe quefta una (liticheria madornale ! Si 
tratta d’ un suo nipote , dovrebbe venirci egli pure . 

Tanto più che ho bisogno di persone , che mi fac- 
ciano un po’ di partito . Ho procurato io , cogli ami 
ci , ai caffi , ai ridotti di guadagnarli . Ho pagato 
qualche cena, qualche merenda. Se mi $ (lata rega- 
lata 
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lata qualche bottiglia me 1’ ho polla sotto al giubba, 
ne, e l’ho fatta bevere ai miei parziali. Ma i miei \ 

di casa ci dovrebbono elfere . Erti con più cuore de- 
gli altri potrebbono battere mani , e piedi , e fracas- 
sare il palchetto ogni quattro verli almeno, 

Fel. Se ci verrò non dubitate, batterò certo io ; ma in- 
tanto sul dubbio di venirvi , o no , fatemi sentire 
qualche cosa . 

Cri. Bene coll’ occafione , che leggerò la commedia al fi- 
gnor Ridolfo, alla (ignora Leonide ,e a qualcun al- 
tro, che non può venire a sentirla, ci sarete anche 
voi , e la sentirete . 

Fri. Mandiamolo a dire dunque . . . 

Gri. Sono avvisati . A momenti scenderanno giù da noi , 
e lì leggeri la commedia . Con quell’ occafione , se 
qualche cosa sentirò, che non torni bene, avrò tem- 
po di accomodarla . * 

Fel. Prego il cielo, che riesca , prima per 1’ onor vollro , 
e poi per poter andare un po’ in villa . Me 1’ avete 
promctfo , 

Gri. SI, e ve Io torno a promettere . 

Fel. Ma ci anderemo noi subito ì 

Gri. Subito . 

Fel. Domani? 

Gri. Domani , 

Fri. Mi faccio un abito nuovo , sapete . 

Gri. Bisognerebbe, che me ne facerti uno ancor’ io. 

Fel. Ma badate , che coi dodici zecchini non li può far 
tanto . 

Gri. E' vero, lì fa poco con dodici zecchini . Ma quan- 
do saremo in campagna, il fattore farà a modo noftro , 

Fri. Zitto , che viene il lìgnor zio . 

Gri. Se lo saperte , poveri noi . 

Fri. Come faremo andare, eh’ ei non lo sappia ? 

Cri. Aspetteremo , che non ci Ha , 

SCE- 
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SCENA Vili. 

, Geronimo , e detti . 

Ger T\.Iverisco lor (ignori. 

Fcl. Serva sua . 

Gri. Servitor suo umiliffimo . 

Ger. Quando fi va in campagna , padroni miei ? 

Fel In campagna , fignore i Non so niente io . 

Ger Eh ? Quando fi va fignor nipote ? 

Gri. Non fi onderà, se vollignoria non vuol, che fi vada , 

Ger. Eppure , senza che la nsùt fignorialo voglia, so , che 
fi vuol andare . 

Gri. Chi v’ha detto quello, fignore? 

Ger. Eh ? ( verfo Felicita . 

Fel. Dice a me ? Non so niente io. 

Ger. Certo, (ignori sì: ho saputo per via di quei garbati 
(ignori, che (lan qui sopra, che la famiglia degnis- 
(ima del mio fignor fratello (la sulle molte per an 
dar in campagna . 

Gri. Quei (ignori ci hanno fatta l’ efibizione. .. 

Fel. Finalmente se ci va il fignor padre . . . 

Gri E non fi spende . . . 

Fel. La compagnia è di gente onefta, e civile . .. 

Gri. ( Non dice niente. ) . - - .( piano a Felicita. 

Fel. ( Via . ) ' ( piano a Grafologo . 

Ger. Ma così è: il mal esempio è la rovina delle fami* 
glie. Pretenderefle di far voi pure quello, che fan- 
no gli altri eh ? Poveri sciocchi , Vadano , vadano 
quei (ignori in campagna . Io so quel , che fi dice 
di loro . So io lo flato’, in cui fi trova il fignor Ri- 
dolfo . Con quelle orecchie ho sentito teflè il sarto 
francese , monfirur Lolì lagnarli della (ignora Leoni- 
de , che non 1’ ha pagato . 

Fel. 


Digitized by Google 


48 I MALCONTENTI 

Fel. Per il veftito da viaggio forse/ 

Ger. Sì (Ignora, per il vellico da viaggio. EHI fi diver. 
tiranno in villa , e <]uì fi faranno delle belle canzo- 
ni sul loro modo di vivere . E voi altri vorrete ac- 
compagnarvi con quella sorta di gente ? In casa vo* 
(Ira non manca il bisognevole , anche con abbondati, 
za . Qui non viene alcuno a picchiare all’ uscio per 
edere pagato , non fi fanno tornare i creditori due 
volte , non fi fa mormorare . Ma sapete che cosa ci 
mantiene in riputazione ? Non 1« entrate , che sono 
poche : non i negozietti , eh’ io faccio per migliorarle ; 
ma la buona regola ■,• la prudenza , e la economia . 
Senza di quella poveri voi . Poveri voi se non avelie 
altro , che voftro padre . So io lo (ladio , che mi co- 
lla il reggere quella barca . Ma sono vecchio , figli- 
uoli miei , sono vecchio . Poco ancor pollo vivere , 
e però prima di chiuder gli occhj vorrei vedervi in 
sfiato di non aver bisogno dell’ ajuto di voftro pa- 
dre . Egli non è buono per se , molto meno sareb- 
be al caso per regger voi . Cara Felicita , ho qualche 
partito per voi , penso accasarvi con fondamento , da 
voftra pari. Ma voi non vi fiancate di edere una fi- 
gliuola prudente, come fiata liete finora , e voi ni- 
pote caridimo , è tempo, che vi determiniate a qual- 
che cosa di sodo . I voftri ftudj li avete fatti . Vi 
comprerò una carica, se v'inclinate , vi addottorò . 
se il volete ; credetemi , che vi amo da padre , e più 
adaidimo di voftro padre, nè altro efigo da voi, che 
buon amore , soda prudenza , e discreta «degnazione . 

Fel: Per me , fignore , se volete accasarmi , sarò con- 
tenta. 

Ger. Ho tre, o quattro partiti vi dico , e di quelli non 
dubitate , eh' io non sappia scoglière il meglio . 

Fel. Perdonatemi , fignor zio , vi vorrei dire una cosa . 

Ger. Dite , parlate con libertà . 

Fel. 
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Fel. Fra quelli partiti vi sarebbe per sorte quello del fi* 
gnor Ridolfo? i 

Ger. Il fignor Ridolfo ? Il fignor Ridolfo ? Fino die io 
son vivo, non ri mari farete al certo col figner Ri- 
dolfo, nè con altro limile a lui . Il fignor Ridolfo 
fa le belle villeggiature : ma i crediroti 1’ aspettano 
per augurargli il buon viaggio. Ora capisco I’ intrec- 
cio della favoletta . Sono invitati ptr andar in cam- 
pagna eh? Oh che bel villeggiare coli’ amante al fian- 
co! E.il fratello il comporta, e il padre ticn inano. 

Pazzi, pazzi quanti che fitte. 

Fel. Per me non dico nc di volere , nè di non volere , 
sono fiata a tutto finora, e vi fiatò ancora per l’av- 
venire. Già di me ha da edere sempre così, sempre 
schiava , sempre avvilita , sempre sgridata , cacciate- 
mi in un ritiro , che non voglio più saper niente di 
quello mondo . ( fané . 

SCENA IX. 

Geronimo, e Grafologo. 

T . . . * 

Ger. -LJA sentite la scioccherella ? Disperazioni , dispe- 
razioni . Quando le figlie non fiatino quello, che vo- 
gliono , danno nelle smanie * Vogliono rinserrarli. 
Meriterebbe, ch’io la rinserraffi dav vero , scntirefie 
allora , come griderebbe no no . 

Gri. Mia sorella è poi una buona palla . S' accomoda fa- 
cilmente a tutto. Due buone parole servono a con- 
solarla . 

Ger. Buone parole, e buoni fatti da me non le manche- 
ranno . Sia savia , e non dubiti niente, c voi nipo- 
te , che cosa pensate di fare, giacché fumo su que- 
llo propofito? 

Gri. Io, fignore, spero d’averlo trovato il mio impiego. 

1 Malcontenti. D , Ger. 
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Ger. 

Gri. 

Ger. 

Gri. 

Ger. 

Gri. 

Ger. 

Gri. 

Ger. 


Gri. 

Ger. 


Gri. 

Ger. 

Gri. 

Ger. 

Gri. 

Ger. 


Sì? L’ho a caro. Ma vorrei ben saperlo ancor io. 
Domani ve lo saprò dire. 

Domani ? 

Sì fignore , domani , e forse ancor quella sera . 

E non lì potrebbe saperlo un po’ prima ? Ora per 
esempio lì potrebbe saper qualche cosa ? 

Ora ve lo dirò anche io: già s' ha da sapere , e avrò 
piacere , che anche il lìgnor zio quella sera mi favorisca . 
Dove ? A fare che ? 

Quella sera i comici rappresentano una mia com- 
media . , . 

Una commedia ì Rappresentano una volìra comme- 
dia? È quello il bel impiego, che vi liete trovato? 
Sciocco .’ Una commedia eh ? Che vi credete , che lia 
far una commedia , lo Redo che fare una canzo- 
ne, un sonetto? Quando avete Rudiato l’arte di far 
commedie ? Alla prima subito , schicchera una com- 
media, c la dà ai comici da recitare . Oh si, che vi 
farete onore. VorreRe, ch’io pure eh ?‘ Folli presen- 
te alle fischiate , che vi faranno ? 

Signore , voi non mi credete capace . . . 

No, non vi credo capace . Uomini consumati voglio - 
no elfere a tal esercizio. Mi sono dilettato anch'io 
di commedie, e vecchio come sono, quando fi fan- 
no delle cose buone . . . L’avete fatta vedere a nes- 
suno quella voRra commedia? 

Non fignore , a nefluno . 

E vi arrischiate a esporla così? 

Oggi sono in impegno di leggerla a qualcheduno. 
Dove ? 

Qui , in casa, se il lìgnor zio fi contenta. 

Sì leggetela, se potrò, ci sarò ancor io a sentirla , 
poRo che abbiate fatto la beltiuhtà di darla, alme- 
no non vi ponete in ridicolo. Stimate meglio la vo- 
Rra riputazione . 

• Gri. 
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Gri. Mi danno dodici zecchini, non li vorrei perdere.* 

Gir. Imprudentiflìmo ! Stimate dodici zecchini più della 
voftra riputazione ? Ve li hanno dati quelli danari ? 

Gri. Non fignore, me li daranno. 

Ger. Quando t 

Gri. Domani . 

Gtr. Piaccia, o non piaccia ? Vada mal, vada bene? 

Gri. S’ intende quando piaccia . 

Ger. Voleva ben dire io , che i comici , che sanno il vi- 
vere del mondo , voleflero arrischiare sì malamente 
il denaro loro. Povero sciocco. Se la commedia va 
male, voi avrete il danno, c le beffe. 

Gri. La commedia mia anderà bene. 

Ger. Chi Io dice f 

Gri. Lo dico io, fignore , e non parlo senza il mio fon- 
damento. Ho letto, ho veduto, ho ftudiato, so quel 
che faccio, so come scrivo, e in poco tempo vedre- 
te il nome mio ftampato, vedrete il mio ritratto in 
rame, e forse forse mi sentirete chiamar quanto pri- 
ma il nuovo riformatore. Il Sachespir italiano . {par, 

SCENA X. 

• « V 

Geronimo , poi il Procuratore . 

Ger. Coflui ha letto il teatro inglese , e s’ è innamo- 
rato dello filile di Sachespir . Chi sa se avrà preso il 
buono, o il cattivo di queft’ autore? 

Pro. Si può riverirla , fignor Geronimo ? 

Ger. Oh fignor dottore, favorisca. È padrone. Che buon 
vento ? Quant’ è , che non ci vediamo ? 

Pro. Ella ha i suoi affari , io ho i miei . Per altro non 
manco del mio rispetto, e dove potcfii ubbidirla... 

Ger. Lasciamo le cerimonie , e parliamoci da buoni ami- 
ci . Vi occorre nulla ? 
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Tre Sarebbe ella in grado d’ impiegare un migliajo di scu- 
di ? • 

Ger. Perchè no? Anche due mila, sel’occafione è buona . 

Pro. V invertita è ficuriffima . I fondi sono liberi , libe- 
rismi, e i debiti notificati non coprono , che la me- 
tà dello flato del debitore . 

Ger. Vediamo i fondamenti , vediamo le scritture che 
occorrono . . . 

Pro. Tutto è in mano mia, fìgnore . Io difendo la casa 
eh' è molti anni, e vi aflicuro, che troverete le co- 
se in chiaro . 

Ger. Siete un uomo onefto , Io so benirtìino . Con voi G. 
può trattare a occhj serrati . 

Pro. Quanto volete voi d’intererte? 

Ger. L' onefto , il giurto , caro fignor dottore , mi rimette- 
rò a voi . 

Pro. Più del cinque per cento non fi può fare, 

Ger. Mi contento del quattro c mezzo, al giorno d’og- 
di fi dura fatica a trovar da invertire con ficurezza , 
e il denaro in carta non frutta . 

Pro. La persona , che cerca i mille scudi , ficcome ne 
ha bisogno , non guarderà dal quattro e mezzo al 
cinque. Se forte in altre mani, pagherebbe anche il 
dieci . 

Ger. Guai a coloro, che fanno limili negozj usuratici, in- 
degni. È una crudeltà, una ladroneria profittare del- 
le miserie altrui, e dar mano alla rovina delle per- 
sone. Pur troppo fi sentono cose , che fanno inor- 
ridire . Chi prefta col pegno in mano , e coll' usura 
palliata . Chi da ad interelfe coll’ utile sfacciato di 
venticinque, o trenta per cento . Chi dà i zecchini 
in impreftito a trenta paoli i’.uno . Ma all'ultimo, 
fignor dottore, il diavolo poeta via ogni cosa , e di- 
ce il proverbio, quel, che viea di ruffa in raffi» , se 
ne va di buffa in baffa. 

Pra. 
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Pro. Veriflinio , fignor Geronimo, veriflìmo. É se sapi- 
de quanti nc hanno mangiaco per quella (trada al 
povero galantuomo , che ora ha bisogno dei mille 
scudi ! 

(ter. Chi è egli?/ 

Pro. Sapete chi è ? 11 fignor Ridolfo ; che Ita qui sopra 
di voi . • 

Gir. Il fignor Ridolfo? 

Pro. Sì fignore . 

Gir. Amico caro , compatitemi . Io ilon gli voglio dat 
niente . 

Pro. Per qual ragione ? V' alficuro io * che vedrete le co* 
se chiare . 

Gir. No certo; a lei non do denari per afloluta . 

Pro. Avete inimicizia con il Signor Ridolfo? 

Gtr. Sono inimico del suo «nodo di vivere , del suo co* 
ftumc , della sua mala condotta , e non voglio io 
coi miei danari contribuire alle sue pazzie ; Mille scu- 
di ? Se li spende tutti in un mese in villeggiatura . 

Pro. Non li prende per quello ; ma per pagare i suoi de- 
biti . 

Gtr. Tralasci di andar in villa. Moderi le sue spese , fi 
metta in un poco d'economia, e potrà pagare i suoi 
debiti , senza aggravarli d’ un altro peso di quaranta- 
cinque scudi di censo . 

Pro. Dite bene, fignore; ma se non glie li date voi, glie 
li darà un altro. 

Gcr. E bene? Se fi vuol rovinar « fi rovini . Ma io non 
ne voglio parte . 

Pro. Mi dispiace , che il povero fignore ha tutto dispoflo 
per andar in campagna . Ha perfino mandato i let- 
ti quella mattina , ed ora c circondato dai creditori 
e se non paga . ; . 

Gtr. Suo danno, impari a misurare l’uscita coll’ entrata , 
e poi sapete che cosa mi hanno fatto il fignor Ri* 
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dolfo, e la garbatiffima sua sorella? Hanno sedotto 
i miei nipoti ad andati in villa a dispetto mio. Oh 
se non ci andallero nemmeno loro, affi di mio quo. 
ffa volta F avrei ben caro. 

Pro. Certo non iftà bene , che vada la {ignora Felicita in 
compagnia , dove vi son de’ giovani . 

Gir. £ giovaui di che taglia ! Dite , lignor dottore , vor- 
rei disfarmene di queffa nipote in casa . > 

Pro. Quanto le volete dare di dote ? 

Gtr. Secondo il partito . Sino a dodici mile scudi le da- 
rei, se li trovaffe di collocarla bene. 

Pro. L’ avrei un buon partito io . 

Gtr. Ne ho avuti quattro finora. 

Pro. Chi son eglino? Li conosco io? 

Gtr. Non me ne ricordo, bene di tutti . Ho i nomi entro 
dello scHttojo . 

Pro. Vediamoli . Vi dirò il mio parere . 

Gtr. SI , caro fignor dottore . Parlando fi fa tutto . 

SCENA XI. 

Servitore, e detti, 

Ser. Signore, manda adirle il fignor Grisologo, se co- 
manda reffar servita a sentir leggere la sua comme- 
dia , che sono leffi . 

Gtr. No , no , ditegli, che non ho tempo. Ho pensato 
di non volerne far altro . Sia com’ effer fi voglia , se 
è buona , F ho a caro , se è cattiva, non fiamo in 
tempo di trattenerla . 

Pro. Ha dello spirito il fignor Grisologo : ha del talento. 

Gtr. Ma non ha giudizio . A che serve Io spirito , se non 
vi è la prudenza ? 

Pro. L' acquifera col tempo . 

Gtr. 
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Ger. Quedo è quello, eh’ io dubito. Volete andar voi fi. 

gnor dottore , a sentir qualche cosa ? 

Pro. Andrò volentieri. M.i prima vediamo t se viconten» 
tate , i nomi di cui abbiamo parlato . 

Ger. Sì , palliamo dallo (ludio , ve li do subito , già non 
principieranno sì predo . ... 

Pro. La fa recitare quella commedia ì 
Ger. Quella sera, die’ egli . ,• 

Pro. De fiderò fi faccia onore . 

Ger. £’ difficile ne’ tempi , in cui lìamo . Si farà corbella- 
re . Perchè una commedia riesca non bada , eh’ ella 
fia buona . Vi vuol partite^, 

Pro. Il partito fi fa col merito . 

Ger. Si fa col merito ? Si fa col merito ?... Non mi fa- 
. te dire per carità ... . . / <■ ( partono . 

SCENA XII. 


Camera grande . 


Grifologo , Felicita , Leonide , Ridolfo , Roccolino , Poli- 
cafro, Mario, e Cricca indietro . $i tira innanzi il tavo- 
lino in me\\o per il fignor Grifologo , e le fedie per 
tutù , e tutti fi pongono a federe . 


Gri. JL Avoriscano accomodarli . ( fi e de nel me\\o . 

Leo. ( Prendiamoci queda seccatura .) ( da fe , 

Roc. Bravo fignor Grisologo , bravo me ne rallegro con 
lei . 

Leo. Bravo gli dite prima d’ aver sentito niente ? Vi ral- 
legrate con lui troppo predo . 

Roc. Son prevenuto, che abbia a edere cosa buona . Bra- 
vo , me ne rallegro . 

Gi. Obbligatiffime alle di lui grazie . , . „ . 
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3-6 t'MALiOlftÈtttt 

Poi E 1’ ha fatto in meno di quattro meli , sa ella ? 

Hoc. Così predo, bravo . 

Po!, lo non l’ avrei fatta in quattro anni . 

TUd. Via , fignore, non ci tenete più in pena. Fateci go- 
dere le vodre grazie. 

Gri. Subito vi servo . Se il (ìgnor zio non vuole venire 
suo danno , principieremo senza di lui . 

Poi. Già mio fratello non sa niente . Non sa far altro , 
che numerar quattrini lui . 

Sii. Se folle mio zio, farei che ne numerale meno. 

Gri. Alle volte vengono a me pure delle tentazioni... 

Leo. Spicciatevi , fignore, perchè noi vogliamo andare in 
campagna . { a Grifologo . 

Gri Subito. ( preporti il libro, e fi va accomodando'. 

Fel. ( E Grilletta non fi vede con il veflito . Già lo pre- 
vedo . Mi converrà poi andare così. Andar certo; 
come fi fia. ) ( da fe . 

Gri. Sono pregati del loro compatimento . Finalmente que* 
da è la prima commedia , che ho fatto . 

jVfjr E quella sera fi rappresenta in teatro ? 

Gri. Sì fignore , per servirla . 

iUar S piace mi di non vederla. Rediamo qui quella sera, 
fignor Ridolfo? 

Leo. Signor no, fignor rto, quella sera s’ha da partire; 
cd il fignor Mario ha da venire con noi . 

Mar. Come comanda la (ignora Leonide . Sentiamola dun- 
que ora . 

Gri Certamente in teatro (ari maggior figura ; colla va- 
rietà dille voci, coll’azione de’ personaggi . Badimi 
1 jngtgnetò di gellirc alla meglio. 

Hoc. B avo , me ne rallcgro^nfinitamente . 

Poi Ma via . principiate . Muojo di volontà di sentirla . 

Leo. Sarà breve , m’ immagino . 

Fel. Ha una gran fretta la (ignora Leonide . 

Leo. L’ avrebbe acche lei, se fi trattale d'andare. 

Fel. 
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Pel . Da queda sera a domani < . . 

Gri. Signori , supplico tutti umilmente di ascoltare , e ta- 
cere , poiché- patisco affai (Timo , quando leggo, se sen- 
to un menomo zitto. Principiamo. 

La vita di Cromuel Protettore dell' Inghilterra com- 
pojla di caràtteri in verfi . 

Alar. La vita di Cromuel ? La vita d* un uomo iti una 
sola commedia ? 

Cri. SI fignore. Saclrespir celebre autore Inglese , ha fatto la 
vita , e la morte di Riccardo ter\o Re d’ Inghilterra , 

Roc. Sachespir ? ( a Gjìfologo . 

Gri. Sì (ignote j 

Roc Bravo , me ne rallegro infinitamente. 

Poi. Sentite, che teda? Io non sapeva nemmeno , che Sa- 
cht-spir folle dato al mondo . ( a Roccolino . 

Gri. Zitto, (ignori per carità. 

Poi. Zitto . ( forte, poi cava dalla ve fa da camera qual- 
( che palla dolce , e va mangiando . 

Gri. Atto primo , f cena prima . 

La moglie di Cromuel , e la fua cameriera . 

A/log Stelle ! dov è lo fpofo ? ahi che in romita cella , 
Agito l’ ali in vano mifera rondinella ! 

Ei del Tamigi oppreffo vendica i torri , e l’ onte . 
Bagna di fangue il fianco ; e di fttdor la fronte . 
Ed io fra le tempefle vivo nell o\io infido , 

Qual peregrin , che il mare flajft a mirar dal lido , 

Roc. Bravo , bravo . Me ne rallegro infinitamente . 

Poi. Ah.' ( maravigliandofi mangiando . 

Leo. Io non capisco niente. 

Pel. ( E Grilletta non fi vede. ) — 

Rii Gran bei »er(ì . 

Alar Perdoni, fignore. Quell’ ozio infido non mi paté, ci 
cada a propnfito . 

Gri. Quell’ epiteto è incadrato con arte , fignore, per far 
risaltare il versoi che seguita. 

* O^io 
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0\io infida. 

• Qual peregrin, che il mare , ftajfi a mirar dal lido. 
Roc. Oli bravo me ne rallegro infinitamente . 

Mar. E poi : perdonatemi . Per commedia lo Itile è trop- 
po elevato . 

Poi. Eh ! ( con dìfpre\\o mangiando . 

Gri. Sì fignore è elevato , ma non è sempre cosi . Senti- 
re ora . 

Serva , fedel mia cara d’ amor dammi una prova. 
Cerca lo fpofo mio . Dimmi dov ei fi trova . 

Mar. Chi F ar * a ora 1 

Gri. La moglie di Crotrrael . Non sentite ? 

Mar. Quella del Tamigi, della Tortorella , dell’ ozio in- 
fido ? 

Poi. Non sa niente. ( mangiando . 

Roc. Rispondetegli. ( a Q ufologo . 

Gri. La verità dello Itile è il bellilfirno mosaico delle com- 
pofi rioni . Leggete Sachespir . Leggete le sue donne 
di beir umore , o fiano le comari di ìVindfot. Leg-t 
gete il fogno d' una notte, &c. Óre. sentirete » com* 
egli tal’ ora fi solleva , e talora fi abballa . 

Roc. Bravo , me ne rallegro infinitamente 
Poi. Ah? ( come fopra . 

Ma r. Signore perdonatemi, intendete voi bene l’inglese? 
Leo. Innanzi innanzi: che l’ora fi ta tarda. 

Gri. In teatro sentirete , che fracafiò farà . 

Fel. Ehi / E venuta Grilletta? ( verfo la f cenai 

Gri. Zitto . ( a Felicita . 

Poi. Zitto . ( come fopra . 

Gri. ( la cameriera . 

Sì si padrona mia fubito immantinente . 

Ricercherò il padrone, di cui non fi fa niente. 

Voglio in quefta giornata trovarlo a tutti i patti , 
Domanderò di lui fin per trovarlo ai gatti . » 

Roc. Bravilfimo. 

Poi. 
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Poi, ( Ride fortemente, mangiando . ) Ai gatti ! ( poi s' 

( addormenta . 

Gri. Zitto . Sentite ora . 

Quinci, e quindi fiutando qual catciator rnafiino: 
Ritroverò gli effluvj , eh’ ei fparfi ha nel cammino. 
Poiché da tutti i corpi fien tuoni, o fìen mal veggi. 
L’ efalafton fi fpargono fatte, a guifa de' raggi ; 

Onde qual fido cane feopre C errante cerva 
lo feoprirò il padrone , fetj/lifftma ferva . 

R oc. Oh bravo, oh bravo.' me ne rallegro infinitamente. 
Mar. Cosi parla una donna? 

Gri. SI fignore , parla cosi . Credete voi , che le donne 
in Inghilterra non sappiano, che cosa sono gli effluvj . 
Mar. Con licenza di lor fignori . ( s ’ al l a • 

Leo. Va via , fignor Mario ? 

Mar.Nttdo per un picciolo affare , fignora . Tornerò, tor- 
nerò. ( Nonne voglio più . Ho sentito abbaftanza. ) 

( parte. 

Leo. Pare, che i verfi del fignor Grisologo gli abbiano fat- 
to muovere il corpo . 

Roc. Me ne rallegro infinitamente . ... 

Gri. Eli f genti, che non guftano il buono. Tiriamo in- 
nanzi . 

Rid. Eh ! guardate un poco , se folle venuto il procura- 
tore . Quando viene avvisatemi . ( ri Cricca . 

Cri. Sarà servita. . . pane . 

Gri. Andiamo innanzi . 

Fel. ( E Grilletta non viene. Son disperata. ) ( da f e . 
Leo. Ehi! il fignor Policaflro dorme . ( a Roccolino, 

Gri. Scena feconda. Un meffo , e detti . 

Mef. Batto coll' ali il piede , fendo dell' atre i fpafi . 

Nuove felici io reco . Di firage i dei fon f affli 
Mog.Dove e il britanno eroe, dov e degl' angli il duce. 
Mef. Viene, e venendo ei fparge gloria , trionfi , e luce . 
Roc. Oh braviflìmo . 
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Gri. ( A* Servi i 

E itila luce ftcjfa delti alme tue parole , 

Giubilo anch'io di gloria, e mi trasformo in fole . 
Hoc. Oh , che roba , oh che roba l 


S C E N .A XIII. 


Ero. 

Rii. 

Gri. 

Rii. 

Pro. 

Rii. 

Pro. 

Rii. 

Pro. 

Gri. 

Leo. 

Rii. 

Pro. 

Rii. 

Leo. 

Rii. 

Pro. 


G 


Il Procuratore , e detti . 


On licenza d[' lor (ignori . 

Oh ! ecco il (I gnor dottore . 
Favorisca . Là vi è una sedia vuota 
zitto . ( 

E così è fatto il negozio? ( 

Non ancora . 

No? Perchè? 

Parleremo . 

Sono impaziente . 

Ho fatto il pefllbile. 

Ma zitto, (ignori miei. 

Vi è qualche cosa di nuovo? 
Andiamo di sopra. ( 

Vogliono qui lasciare ?... 
Andiamo, andiamo. Compatite, ho 
mura . ( a Grifologo in 

Si parte ? Siete all’ ordine ? 

Credo di si io 5 bada , vedremo . 
Con licenza di lor (ignori . 


( s‘ al\à i 
. Ascolti, e dia 
al Procuratore . 
al Procuratore * 


( i'al^ài 
al Procuratore i 

un affàr di pre 1 - 
atto di partire . 
( a Riiolfd i 
( parte * 
( parte i 


Gri. Schiavo suo . 

Leo. Compatite. Non abbiamo tempo per trattenerci. Ci 
conviene andar via . Portatela in campagna , che la 
goderemo con comodo. 

Roc. Sì, in campagna ammireremo il voftro spirito » il TO'* 
ftro talento. 

Gri. Sentite almeno una scena . 

N Leo. 
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I.(o. Signora Felicita, a buon riverirla* 

Tel. Se ne va eh ? 

Leo. Per servirla . Serva umiliffima . Padroni tutti ! (por. 

Hoc. Servo di lor (ignori . Bravo fignor Grisologo . As- 
petteremo le nuove dell' dito della sua bella cornine* 
dia; me ne rallegro infinitamente . • ( parte . 

SCENA XVI. 

Grafologo, Felicita , Po , che dorme. 

Gri. I^EIliffima scena ! Mi hanno impiantato qui come 
uno (livaie . 

Fel. ( Ma quella Grilletta mi fa dare al diavolo . ) 

Gri. Voi , che avete tanta volontà di sentire sentite il 
fine di quelle scena . 

Fel. Lasciatemi (lare. Ho altro in capo io. ( Sto a ve- 
dere, che mi toccherà (lare in città, o andare con 
quell’ abito in villa. Sia maledetto! ) ( fi pone a fe~ 
( dere con difirafione , coprendo/! la faccia col fa\. 

( goletto . 

Gri. Signor padre, Dorme . (lo f veglia . 

Poi. Che c’è? Bravo, bravili? mo. Eh? Dove sono anda* 
ti ? L'avete finita la commedia ? 

Gri. L’ ho principiata appena . Chi per una cosa, chi 
per 1’ altra , ciascheduno è partito. Vuol ella sentir 
niente ? > 

Poi. Caro figliuolo ho un sonno, che non pedo reggermi 
in piedi . La sentirò (lalfera al teatro . Lasciatemi an, 
dar un poco a dormire . ( fbadigliando pane • 


r 
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SCENA XV. 

Grifo lo go , Felicita, poi Grilletta. 

Cri. IVI A vorrei almeno finir quella scena . Sentitela 
voi , e ditemi la vollra opinione . ( a Felicita . 

Fel. Dite , dite. ( ftando nella meiefima pofitura . 

Gri. La moglie di Cromici . , 

Dunque fia ver amico alla Britanni a il fato 
Abbia da colpi inefo il protettor ferbato ? 

Dunque . . . 

Fel. Venite, venite Grilletta , che nuova c’è? 

Crii. Niente . - 

Fel. Non fi è trovato / 

Gril. Niente . - 

Fel. Nè fi troverà? 

Gril. Niente . 

Fel. Per poco, per poco mi getterei da un balcone. 

Ori. È bene. ** 

Fel. Lasciatemi (lare , che non ho voglia di sentir com- 
medie . ( parte . 

S CENA XVI. 

\ 

Grifologo , e Grilletta . 

Gri. Cile diamine ha mia Sorella ? 

Gril. Impazzisce per un veftito da viaggio. Non fi trova. 
Gri. Sentite voi , che liete una serva , un discorselo , 
che fa la serva della moglie di Cromuel . 

Gril. E chi sono quelle genti ? Non le conosco io . 

Gri. Sentite. 

Suol V allegrerà il duolo fcacciare in coiai modo - 
Come la ferrea punta / caccia dall' ajfe il chiodo . 

Fa. 


i 
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Fabro fagace , antico colla fìniflra mano 
Al\a il duro metallo , e lo preferita al piano . 

E la ve' dell' antico fpunta la ferrea te(la , 

Tronco la fuperficie , ed il novello innefta. 

Indi col deftro pugno maglio ferraio innalza. 
Replica i colpi al centro , batte , ribatte, incalva , 
Finche dal lato oppofto della fcheggiata fcor\a 
Efca V antico chiodo , entri il novello a for\a , 

Ah? Che ne dite? 

Gril. Che linguaggio è quello ? 

Gri. Italiano perfetto . | 

Gril. Io 1‘ ho credutq Arabo in coscienza mia ; se la vo- 
fifa commedia è scritta tutta così , partiranno dopi- 
ti senza intendere una parola. ( parte . 

Gri. Tutti ignoranti , {utti ignoranti . Queda sera 1’ uni- 
versale deciderà del merito della novità . M'aspetto 
sentire risuonare gli applausi da tutti i lati . Panni 
vedere il popolo affollato d’intorno a me , a conso- 
larli meco t a portarmi in tronfo per 1* alleggrezza . E 
domani anderò in campagna ? SI , sarà riputata la 
mia partenza in atto di modedia, sarà meglio, eh' io 
parta anzi che andar pettoruto raccogliendo gli ap- 
plaufì per tutti gli angoli della città . ( parte , 


Fine deir Atto fecondo. 
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SCENA PRIMA. 

. » 


Sala terrena comune alle due case con fanale acceso. 

I i 

■ t . 

Ridolfo, ed il Procuratole . 

/ 

Rii. Si’ lìgnore , voglio aspettar qui il fignor Geronimo ; 

e sentire un poco da lui , come c' entra ne’ fatti 
i miei ; e quale difficoltà , quale dubbio abbia egli di 
darmi a censo i mille scudi . E se niente mi buz- 
zica , gli insegnerò io il modo di trattare co’ galan- 
tuomini pari miei . 

Pro. E in casa sua lo vorrebbe ella insultare ? 

Rii. Quella, ove fianio , non c casa sua. Quello luogo , 

che 
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che serve d* ingrettb alla sua ed alla noftra ca- 
sa , è comune • Pollo se mi monta davvero , drap- 
pazzarlo liberamente . 

Strappazzarlo poi fignore . . . non -fi fa nemmeno in 
mezzo alla firada, eh’ è più- comune ancora di que- 
lla sala terrena . 

Lo sapete voi, fignore, ch* 7 gvsono mezzo disperato, 
e più di mezzo ancora ? 

Veramente la compatisco . I suoi creditori non dor- 
mono quella notte . Altri sono alle porte della citi 
tà , altri girano qui d’ intorno ... 

Come ! m’ attediano ! mi circondano ! sono io un qual- 
che fallito? Mi maraviglio di voi, che abbiate anche 
1’ ardire di dirmelo . 

Io penso di far bene avvisandola. * 

Non avranno tanca temerità. Sarà poi più interette 
voflro , che loro . 

Interette mio eh? Che caro fignor Ridolfo! S' ella 
non mi conosce bene finora ... 

Siete di una razza di gente , che non fi conosce mai 
abbafhnza . " • ; 

Mi maraviglio di lei , fignore : a quell’ ora dovrebbe 
amoscermi . Se nella profeflìone mia vi c qualcho 
JHkcone, sarà particolarmente segnato, ma il nume- 
Bwnaggiore è quello de’ galantuomini , cd io mi van- 
IR^di elfere fra quelli . Un giorno conoscerà meglio 
sono. Andrà andrà nelle ugne di alcuno di quel- 
li , che tengono mano a contratti illeciti ; troverà di 
quelli, che le faranno avere il denaro ad usura, « 
poi verranno con lei a mangiare la loro quota in 
campagna . Servitor umilittimo . ( in atto di partire . 
Venite qui , sentite . 

. Non occorr’ altro ; la riverisco divotamente . ( parte 1 
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- • i r.i 1 

SCENA lift* 

Ridolfo , e Grilletta . 

Rii. Io sono nel màgfeior imbroglio di quello mondo* 
Se non fotte l' impegno . . . Sento gente dalla parte 
del Cgnor Geronimo . Sento scender le scale , se fos- 
se lui almeno ... ma no , è la serva di casa . 

Gril. ( Guardate , se sono vere pazzie quelle . Mandarmi 
a quattr’ ore di notte fuori di casa . ) ( da fe . 

Rii. Ehi! Grilletta; il lignor Geronimo è in casa? 

Gril. Non lìgnore, non c’ è . 

Rii. È molto , che a quell* ora non lia tornato . 

Gril. È ito alla commedia egli pure . 

Rii. Se verrà a casa , dovrà palTare di qui . 

Gril. Ci sarebbe nelfuno de’ suoi servitori, che volefle un 
po accompagnarmi ? 

Rii. Dove avete d’ andare a quell’ ora ? 

Gril. Oh veda lei, se quella è ora da mandare una fan- 
ciulla come me, 6ola sola, e di più al bujo ancora. 

Rii. Chi vi manda? 

Gril. La padrona mi manda . 

Rii. E' in casa la fignora Felicita ? Non è ita alla cotn- 
media ella pure ? > 

Gril. Non lignote , suo fratello e suo padre vdjqfano , 
che ci andafle . Lo zio non voleva , hanno* gridato 
un poco; poi ella ha voluto rellare in casa. 

Rii. Segno , eh’ è una figliuola sdegnata , e discreta . 

Gril. SI discretilfima ! raflegnatiflima ! lo sa vodignona , 
perchè è rellata in casa ? 

Rii. Che volete , eh’ io sappia ? Credeva per non disgulla- 
re lo zio . 

Gril. È rellata in casa per far impazzire me , ed altre due 
donne ancora . Vuole in ogni maniera un velli- 

to 
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to da viaggia per domattina . Il sarto non lo pud 
fare ; fatto non fi trova , ed ella pretto pretto ha 
tagliato un’ andrienne, ha chiamato una sarta, con 
un’altra donna lavora lei, ci lavoro io , c non fi va 
a Ietto , se 1 ’ abitino non è finito . 

Rii. Quelle fignore sono capricciofiflime . 

Orti. Ma come la mia non se ne dà. 

Rii. Anche mia sorella ha voluto fare il vettito . . . 

Gril. Ma non è niente il vettito . Senta , se vuol ridere . 
Mi manda a quell’ ora dalla fignora Taddea , che 
non ittà poi tanto vicina, mi manda a pregarla, che 
le dia in prettito un tabarrino da viaggio , un cap- 
pellino alla moda , ed un ombrellino da parar il sole . 

Rii. Non le ha quelle cose la fignora Felicita ? 

Crii. Non le ha , e vuol parere di averle . In verità mi fan- 
no da ridere quelle fignore , che per comparire io 
qualche occafione vanno quà e là accattando le ro- 
be in prettito , e chi le dà , lo dice , e fi fanno pos- 
cia burlare . 

Rii. E se altri non lo dicefie, lo dicono le cameriere. 

Gril. Oh io lo dico a lei, eh* è nottro vicino di casa. Del 
retto ad altri non lo direi . 

Rii. So , che liete una figliuolina di garbo . 

Gril. Mi dispiace ora . . . non ha nettano in casa da far- 
mi un po compagnare? 

Rii. Non c’ è nettiino . Sono al teatro con mia sorella . 

Gril. Si sa niente ancora della commedia nuova ? 

Rii. Niente , non sarà ancora finita . 

Gril. Oh la sarebbe bella, che non incontrale. 

Rii. Che male sarebbe egli? L’efito è sempre incerto. 

Gril. Male sarebbe per la fignora Felicita , che avrebbe 
persa una notte , rovinato ua andrienne , e non an- 
drebbe in villa . 

Rii. Perchè? Come c’entra la riuscita della commedia 
coll’ andar di fuori ? 

E x Cri. 


■ \ 
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Crii. Come c’ entra ? Ve Io dirò io , come c’ entra . Se 
non piace , i comici non daranno al (ìgnor Grisolo- 
go il regalo promeflogli di dodici zecchini , e senza 
qucdi non fi va in campagna. 

Rii. Dite il vero ? 

Gril. Veriflimo . 

Rii. Ma come ? Raccontatemi ; ditemi un poco meglio . 

Gril. Oh voi mi vorrede far dire , ed io non voglio dir 
niente . Andrò dalla (ignora Taddea per il tabarrino , 
per il cappellino , e per l'ombrellino. Ma se non ven- 
gono i dodici zecchini , non (i va di fuori . Il pa- 
dre non ne ha , lo zio non ne vuole spendere . La 
figliuola è ambiziosa , bada bada . . . non dico altro . 

( parte per la porta di me\\o . 

SCENA III. 

Ridolfo . 

Il mondo è fatto cosi per quello, ch'io vedo. Ciasche. 
duno vuol fare più di quello, che può. Io mi rovi- 
no a’ debiti, e no so come andrà a finire. ,Mi ba- 
derebbe per qued’ anno solo poter tirar innanzi con 
riputazione . L’anno venturo mi metterei un poco 
in economia . Egli è vero , che sono cinque , o sei 
anni , che vo dicendo così , ma una volta poi ci s’ 
ha da venire ad una riforma. Se non altro in occa- 
fione di maritarmi . Se crepafle quel vecchiaccio del 
fignor Geronimo ! Se poteflì metterci le ugne in quei 
dobbloni di Spagna ... oh ecco , che tornano dalla 
commedia . Oh si , che vogliamo seotire la (ignora 
sorella a cantarmi la solfa in tutte le quattro chiari . 


SCE- 
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SCENA IV. 

Leonide con Mario , fervili di lumi , di fervitori , ed il 
fuddetto . 

Leo. EjCcocì , eccoci , fate attaccare , che liarao all’ or- 
dine . 

Rid. É' finita la commedia ? 

Leo. Non ancora ; non abbiamo avuto la sofferenza di llar- 
ci fino alla fine . 

Rid. Avrei piacer di sapere , come da ultimo iì popolo L’ 
ha applaudita . 

Leo. Il fignor Roccolino , che vi è rima fio , ve lo saprà 
dire; intanto ordinate, che attacchino , non perdiate 
tempo , 

Rid. Aspettiamo il fignor Roccolino. Ma ditemi qualche 
cosa della commedia. C'è niente di buono? 

Leo. Se la finiscono fanno molto . 

Rid. E’ cattiva dunque ? 

Leo. Scelleratiflìma . 

Rid. E' vero fignor Mario? 

Mar. Cosa peggiore non ho sentito a miei giorni . 

Rid. Sachespir non piace dunque ? 

Mar. Non piace , perchè il fignor Grisologo non 1’ ha sa- 
puto imitare . 

Leo. Non vi è ordine, non vi è intreccio, non ci sorto 
caratteri . Oh che pafticciol 

Mar. Io non so mai perchè il fignor Grisologo fiali pollo 
ad un tale impegno . 

Rid. Ve lo dirò io il perchè . Per guadagnare dodici zec- 

. > chini . 

Leo. Poveri comici! li hanno gettati via * 

Rii. Se non piace , non glie li danno . 

Leo. Oh non li ha dunque ? 

E ) 


X 

\ 
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Rii. E se non li ha , nè lui nè la lignota Felicita van- 
« no in villa. 

Leo. Come lo sapete? Chi ve l’ha detto? 

Rii Grilletta, me lo ha detto la cameriera. 

Mar. E' belli (li ma l' iftoriella . 

Leo. Non ci viene più a ritrovare la (ignora Felicita. 

Rii Zitto, zitto, ch‘ ella scende le scale , e viene da voi. 
Leo. Povera donna! mi fa compailione. 

R i Usate prudenza con lei , non la (fate a mortificare . 
Leo Se (i tratta di compiacervi , le darò gufto . 

Mar. Meglio per lei, che non (ia (fata in teatro. 

SCENA V. 

Felicita, e ietti, 

Fel. S^Erva di lor (Ignori . Perdonino . Ho veduto dal- 
la fineftra tornare la (ignora Leonide, la curiolità ini 
sprona . Come è riuscita la commedia di mio fra- 
tello? 

( Leo. Bellidima. 

Fel. Davvero? 

Leo. Lo domandi al (ignor Mario . 

• Fel. Mi dica qualche cosa, (ignoro, i ( a Mario, 

Mar Eh il (ignor Grisologo è giovine; fi farà sempre me- 
glio . 

Fel. Ma non ha fatto bene ora? 

Leo. Sì, ha fatto bcnilfimo . 

•Fel. Ha avuto applauso in teatro ? , 

Leo. Ho sentito tre , o quattro paja di mani , che batte» 
vano . 

Fel. Battevano dunque? ( a Mario » 

Mar. Sì , (ignora, battevano. 

Leo. Ed il (ignor Policaftro come ^affaticava a battere. 
Fel. Anche mio padre batteva ? 

. - i , Leo. 
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Leo. Anche lui , e il perrucchiere , e ’l sartò , e i porti- 
nai tcatro battevano terribilmente . 

Fel. E’ piacciuta dunque la commedia di mio fratello. 

( « Ridolfo: 

Rid. Si può sperare, che l’universale l’abbia aggradita. 
Fel. ( Buono buono . Anderemo in villa . ) ( da fe . 

Leo. Che volevano lignificare, fignor Mario, coloro, che 
sbadigliavano ? 

Mar. Gente, che non sa , che non bada . 

Fel. Ignoranti saranno (lati. 

Leo. E quelli , che (trillavano , che sulFurravano , che cor- 
bellavano ? .... » 

Mar. Potevano edere anche genti maligne. 

Fel. Genti mandate a polla saranno (late . 

Rid. Non occorre badare a tutto. 

Fel. Bada la commedia è riuscita bene . (a Leonide . 
Leo. Riuscì a maraviglia . 

Fel. E’ finita ? ( <* Leonide . 

Leo. Non ancora ; fiamo partiti , eh’ erano all’ Atto terzo : 
e la commedia è di cinque atti . 

Fel. Perchè non è (lata fino alla fine ? 

Leo. Perchè dobbiamo partire. . . 

Rid. Ecco il fignor Grisologo . . 

Fel. La commedia è finita dunque , j . 

Leo. Cosi predo/ non è polfibile . , . 

.Alar. Sarà venuto via innanzi dunque. 


7* L MA LCONTENT1 
SCENA 1 VI. ' : 

I •'•••• * 

Grifologo , t ietti , Leonide vedendo venire il fignor Gra- 
fologo melanconico , fe ne ride in fegreto col fignor 
Mario . 

• ■••.«. i.. . . . 

I 

Gri. ( .Al H ! pazienza ! ) ( da fe in aria melanconica . 

Leo. ( Fa lo fieffo col fignor Ridolfo. ) ■' 

Fel. E’ finita la commedia ? ( a Grifologo. 

Crii. E’ finita . 

Leo. Come mai còsi prefio? Siamo partiti ora , eh’ erano 
all’ Atto terzo. 

Gri. Sapete 1’ impertinenza , che m‘ hanno fiatto i mali- 
gni ? Hanno sollevato il teatro , ed hanno coftretto i 

comici a calar la tenda. " 

Leo. ( Ride col fignor Mario . ) 

Fel. Sono fiati i maligni? ( a Grifologo. 

Gri. E chi volete , che 1’ abbia fatto ? 

Leo. Povero fignor Grisologo . Tutta invidia . 

Gri. Dicano la verità efiì , che ci sono fiati ; era una co- 
sa , che meritalle un'affronto fintile? 

Leo Far calar la tenda ? Piuttofio non alzarla nemmeno. 
Gri. Non l’ intendo , fignora Leonide . 

Mar. Vuol dir la fignora , che in quelli cali è da defidc- 
rare di non cflerfi esporti . 

Gri. Sa ella, checos’è, fignore? Non intendono niente. 
Leo. Quello è quello , che diceva io, non intendono niente . 
Rid. Non vi perdete per quello, fignor Grisologo. Un’ al- 
tra- vi rimetterà in riputazione. 

Gri. SI ; voglio farne delle altre a dispetto de’ miei ne- 
mici . 

Leo. Ecco il fignor Roccolino ; fate attaccare . E che fi par- 
ta una volta. ( a Ridolfo , 

Rid. 
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Rii. ( Non fi vede venire il fignor Geronimo < Non so 
che risolvere . ) * ( da j£r . 

S C E, N A VII. 

* ' • ■ « « i «i 

Roccolìno, e detti. 

Rpc. S Ervitor umilifiìmo di lor (ignori . Bravo fignor 
Grisologo , me ne rallegro infinitamente . 

Leo. Gli è piacciuta la commedia, fignor Roccolino ? 
t Roc. Bella davvero; ci ho avuto gudo. Bene scritta; bei 
sentimenti , belle parole , bello dite , bella frase , 

Ì bcllilfima dicitura ; in verità , me ne rallegro infini- 
tamente . • - 

Gri. Sentono , (ignori miei ? Non 1' ho detto io , i ma- 
ligni me I’ hanno buttata a terra ? 

Leo. Certo una gran bella cosa ! è un peccato, fignor Roc- 
colino , che non I’ abbiano terminata . 

Roc. Come ? Non 1* hanno terminata? SI, (ignora, termi- 
n aulii ma . Ho veduto io calare la tenda. 

Leo. Ma la tenda l’ hanno calata prima , che la comme- 
dia folle finita . 

Roc. Davvero : quedo non lo sapeva. La commedia è fat- 
ta con tale artifizio , che fi può finire , quando fi 
vuole : bravo fignor Grisologo, me ne rallegro infi- 
nitamente . 

i Gri. Obbligatifiimo alle di lei grazie. S* ella avelfe defi- 
derio di sentir il fine, polfo servirla anche adeflo , 
se vuole . 

Roc. Mi farebbe un piacere fingolariffimo. 

Leo. Non ci mancherebbe altro , che quello redo di sec- 
catura . Signor Ridolfo , voi liete incantato a quel , 
che fi vede . Anderò io a sollecitare quedo gran viag- 
gio . Con licenza di lor (ignori , la (ignora Felicita 
ci verrà a ritrovare in campagna, il fignor Grisolo- . 

g° 
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go ci finirà di leggere la sua bella commedia in cam- 
pagna . ( Poveri spiantati , non ci vengono per quell’ 
anno . ) ( da fe , e pane col Jìgnor Mario . 

Roc. Io ho l’ onor di servir la (ignora , c ho 1’ onore di 
riverir lor (ignori. E al (ignor Grisologo ho l’onore 

di dirgli : me ne rallegro infinitamente. ( parte . 

\ 

SCENA Vili. 

Felicita, Ridolfo, e Grifologo . 

•• ; T 

Fel. ( J. Zecchini ci saranno ? ) 

Gri. ( Pensate ! se mi hanno fatto calar la tenda . ) 

Fel. ( Pazienza. Povero il mio andrienne ! ) Signor Ri- 
dolfo ella va in campagna . Faccia bnon viaggio. Si 
diverta bene . ( con paffione . 

Rid. Non ci sono ancora andato , (ignora . 

Fel. Se non è andato , è vicino ad andarvi , ed io refte- 
rò qui .' ( afeiugandofi gli occhj . 

Rid. Dunque , (ignor Grisologo , non liete più in caso 
ora d’andar in villa? 

Gri. Lasciatemi Ilare . Sono arrabbiato quanto mai pollo 
elTere . . 

Fel. E il (ignor Ridolfo anderàa divertirli . Bella premu- 
ra , che ha per me ! sono fincere l’ espreflìoni , che 
ha avQto la bontà di farmi . ( con ironia . 

Rid. ( Vo’ cogliere qualche profitto dalla mia disgrazia. ) 
( da fe . ) Signora Felicita , le mie espreflioni sono 
(inccre . S’ ella non parte , non partirò nemmen io . 

Fel. E la /ignora Leonide ? 

Rii. Nemmeno . 

Fel. Ma se è veflita da viaggio . 

Rid. Colla facilità, con cui li è veflita, potrà spogliarli. 

Fel. Si , è verilfimo ; potrà spogliarli . Caro (ignor Ridol- 
fo vedo, ch’ella ha della bontà per me . Si alficu- 
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ri della mia gratitudine. ( Pazienza, s’ió non vado 
in campagna; battami , che non ci vada la (ignora 
Leonide . ) ( pane . 

SCENA IX. 

Grafologo , e Ridolf» . 

Grì. l^On mi sarei mai creduto, che la mia commedia 
dovette avere un efito così infelice . 

Rid. Non avete perciò ad affliggervi , sono accidenti , che 
accadono , 

Gri. Se 1* avettero lasciata finire, fi sarebbe replicata dieci 
volte almeno. 

Rid. M' immagino , che il buono sarà fiato pel fine. 

Grì. La faceva terminare con quefti verfi . Se gli uditori 
non erano ttatue , conveniva per forza , che la faces- 
sero replicare . Sentite , se fi può dire in modo più 
obbligante , più tenero , più convincente . 

Ecco , uditori , il fine dell' opera piacevole . 
L’onor, la gloria, il merto fra noi fu vicendevole, 
Da noi averte in dono il grande , e l’ amirabile , 
Noi ricevemmo in cambio l'aggradimento amabile . 
Dell’ umile poeta vadan gli appiaufi all' etera 
Battete , e ribattete mani piedi etcetcra , , 

Rid. Poteva darfi , che averterò battuto , ma se poi la se- 
ra dopo non andava gente al teatro , era peggio . 

Grì. Per me era meglio . 1 comici , a loro dispetto avreb- 
bono dovuto confettare , che la commedia aveva in- 
contrato . 

Rid. E vi avrebbono pagato i dodici zecchini . 

Grì. Dodici 7.ccchini ? Che cosa sapete voi di dodici zec- 
chini ? 

Rid. Caro amico , le cose fi sanno . Ma non vi prendete 
soggezione di me . Sappiate, ch'io pure sono nel ca- 
so 




16 / MALCOrtTEHTI 

so vodro. Senza trovar denaro non pollo andare in 
campagna . 

•Gri. Reiterano qui tutti dunque . 

Rid. Se avelli io uno zio, ricco come il voltro so bene , 
che per amore , o per forza , ne vorrei certo dclli 
denari . 

Grì. Se sa pedi il modo . 

Rid. Egli finalmente maneggia il voltro . In quello scri- 
gno vi è la parte di voltro padre , e la parte volita . 

Gri. E’ verilfimo : ma come ho da fare ? 

Rid. Se foss’io in luogo voltro, vorrei aprirgli lo scrigno, 
prendermi la parte mia . 

Gri. Mi conGgliate a farlo dunque ? 

Rid. Io non vi configlio a farlo , vi dico quello, che per 
me farci . 

Gri. Lo farò io, 

Rid. Torno a dirvi ; non vi configlio di farlo , ma quan- 
do mai lo facelte , caro amico , ho bisogno di mille 
scudi. Vi pagherò il voltro censo, e anderemo in 
campagna . 

Gri. Prima eh’ ci torni a casa, volete, che tentiamo ora , 
predo predo se potelfimo fare il colpo ? ^ 

Rid. Io non vi configlio di farlo . 

Gri. So n persuaso da me , senza che me lo Configiiate . 
Venite solamente per compagnia . 

Rid. Verrò, ma avvertite bene , per qualunque caso vi pro- 
tedo, che non vi configlio di farlo . 

Gri. Non occorr’ altro . Andiamo : fi perde il tempo . Di- 
rò , come diceva Arlecchino nella mia commedia . 

Rid. Che c’era Arlecchino in Inghilterra, a tempo dì 
Cromuel ? 

Gri. Ci folle , o non ci folte, quede sono licenze poetiche. 
Io ce 1’ ho melTo per far ridere . Sentite , se non è una 
cosa da far crepare . 

No voi perder più temp ; a Londra voi andà 

A fa 
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A fa quel , eh’ el patrù m’ ha dice’, e comandà . 

Mo, che gran bella coffa! el patrù parla Ingles 

Mi parli Bergamasch ; all’ us del mi paes . 

Lu no m‘ intend mi, mi no l' intcnd lu, 

E pur se fa, se dis d‘ i coss’ in tra de nu . 

Qualchedun me dirà: come fet, Arlechin ? 

Respond : che la virtù la Ha in tei me codin . 

Quello no l’è el demonj; quella no l’è magia. 

L’ è virtù del poeta; viva la poesìa. ( parte. 

Rii.- Scioccherie sono quelle ... ma mi preme il denaro , 
se mai li potette avere . Oh impegno impegno , 
che cosa mi contigli di fare ? Balla ... Il denaro lo 
prendo a- censo. Il rapitore è nipote, e gli ho prò- 
tellato , e riprotellato . Ah è meglio non ci pensa- 
re . Se ci penso, la delicatezza d’onore non lo com. 
porta . ( pane . 

SCENA X. 

I 

Geronimo, Policaftro , e Geppino fervilo re colla lanterna. 

V’ ... 

Ger. v Ho detto , e vi torno a dire , che Grisologo 
è un’ ignorante. 

Poi. Ed io vi dico, che ne sa più di voi . 

Ger. Nella commedia di quella sera vi sono più spropo- 
fiti, che parole. 

Poi. Spropolìti? Se scrive da Cicerone. Scrive colla crus- 
ca alla mano ; dice paroioni llupendi . 

Ger. Paroioni fuor di propolito . E poi , che palliccio è 
quello , che ha egli fatto ? Si può far peggio ? 

Poi. Palliccio chiamate una commedia fatta sul guflo di 
quelle di sacca ... di sacchi . . . di sacco . . . 

Ger. Di Sachespir volete dire . C' è tanta differenza , co- 
me dal giorno alla notte . 

Poi. 

I 
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Poi. Chi sente toì , non ci sono altri dottori che yoì , 
e io non so niente io . 

Ger. Oh roi sapete molto! povera la voftra famiglia , se 
venisse regolata da voi. . 

Poi. Povera , povera , povera . < . Geppino . 

Gep. Signore . 

Poi. Ce ne sono più fichi ? 

Gep. Tre, o quattro ancora . 

Poi. Date qui . 

Gep. Eccoli . ( gH dà. il cartoccio . 

Poi. Povera, povera, poveri . ( mangiando fichi . 

Ger. Eccoli I) i due meftieri del fignor Policaftro . Man- 
giare, e dormire. 

Poi. E voi tarroccare , e contar quattrini. 

SCENA XI. 

Cricca, c detti. 

Cri. Signor padrone . 

Poi. Che c’ è ? 

Cri. Non dico a lei , dico al fignor Geroni rao . 

Poi. Eh gii non sono padrone io; non conto nulla io. 
Cri. Ho una cosa da dirgli. ( <* Geronimo. 

Ger. Ditela . 

Cri. Che non «enti il fignor Policaftro . ( piano a Ger. 
Ger. Venite qui . ( lo tira in diparte . 

Poi. Non ho da sentire io ; non c’entro io; non conto 
nulla io. ( mangiando fichi. 

Cri. ( Ho sentito ftrepito nella di lei camera . Ho guar- 
dato per il buco della chiave, e ho veduto il fignor 
Grisologo unitamente al fignor Ridolfo , che forza- 
vano il di lei armadio. ) ( piano a Geronimo. 

Ger. { Cospetto di bacco ! ) ( parte fubito . 

Poi. Che c’ è , dove va ? 

Cri. 
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Cri. Non so niente io . ( parte . 

Poi. Va a vedere, che cosa c’è. ( a Geppino, 

Gep Vuol reftare qui solo? 

Poi. Anderò ancor io a vedere ... No , è meglio , che 
ine ne vada nella mia camera . . . ( parte da un al - 

( ito lato con Geppino. 

SCENA XII. 

Camera con lumi sul tavolino. 

Felicita, poi Grilletta. . 

P . 

Fel. JL Agherei uno scudo a poter vedere la (ignora Leo- 
nide , e corbellarla un poco . Ma la vedrò domani . 
Spero, che il fignor Ridolfo tratterà meco da galan- 
tuomo ; mi manterrà quello , che mi ha promeflb , 
ed io poi sarò obbligata di corrispondere . . . 

Gril. Eccomi qui . La (ignora Taddea la riverisce . Le man- 
da il tabarrino . . . 

Fel. Non mi occorre altro. Glie Io potete riportare. 

Gril. Ci è il cappellino , e 1* ombrellino ancora . 

Fel. Se vi dico , che non mi occorre . 

Gril. Non (i va altro in villa ? 

Fel. Per ora no . Domattina riportate le robe sue alla li- 
gnota Taddea, ditele , che la ringrazio . . . Sentite, 
potete dirle , che ho mandato a prendere quelle co- 
se per moftra, e che mi faccio un tabarrino nuovo, 
un cappellino nuovo , ed un parasole . 

Gril. SI (ignora , ho capito. Ma che vuol dire, non (i va 
in campagna? 

Fel. Vuol dire , che non va più nemmeno la (ignora Leo- 
nide . 

G rii. Certo egli è vero . Non ci va più . Pacando ora per 
la sala terrena l’ho sentita gridar come un’aquila . 

Lo 
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Lo sa ella , (Ignora padrona , il. perchè non *j| li fj.' 

gnora Leonide? . .j •« 

Pel Lo so certo, il (Ignor Ridolfo,; che ha della -dima dì 
me , lì è impegnato meco di non partire se non 
damo in grado di partir seco . . ^ r nt. ■.> 

Crii. Oh (ignora mia ella è male informata. 

Fel. Come non sarà vero , che il (ìgnor Ridolfo abbia pre- 
mura per me? .. ... w e 

Gril. Sarà verirtimo : ma non è quefto il motivo , che lo 
trattiene. . . . . , . , ........ 

Fel. Che altro dunque lo può arredare ? 

Gril. Sono (tata informata dj tutto ora in partendo, dalla 
cameriera della (Ignora Leonide. Dice così , cheli 
(ignor Ridolfo è circondato dai creditori, e se non 
• i<i g'‘ paga prima di andarsene, gli succederanno de' 

R ua * » i .*■ v j >.* •’ 

Fel. Oh qutfta è bella davvero ! ora vorrei , che mi ca- 
pitale alle mani la (Ignora Leonide . Ci ho tanto gì*, 
do, Grilletta, quanto se andarti ora in , villa , e cre- 
do ancora più. ... ni v. . i. r‘ 

Gril. Arte mi pare... è della senz’altro., ( guardando 

( tra le fce'ne . 

Fel. Chi ? . . , 

Crii. La (Ignora Leonide . .1.7: 1. * 

Fel Oh bellirtima 1 .viene a tempo. • , , 

Gril. Vado a ripor quede robe. Dica forte , che sentirò 
ancor io . k a , , ( parte . 

SCENA ,X I IL . j . . 

: , ' I . . r ' 

*1 Felicita , Leonide , poi Grilletta . 

V 

Fel. X Are , che il demonio 1 ’ abbia mandata a poda . 
Leo. Compatisca , (Ignora Felicita , -e qui mio fratello ì , 
Fel. Non l’ ho veduto, (ignora. 

Leo. 
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Leo. Dove diamine fi è cacciato ? In casa non fi trova; 
mi è (lato detto, eh’ egli fia col fignor Grisologo, 

Fel. Io non ho veduto nè l’ uno , nè l’ altro . 

Leo. Mi vuol far disperare quello mio fratello . 

Fel. Quando va di fuori , (ignora Leonide ? 

Leo. Tutto è pronto, e non trovali il fignor Ridolfo. 

Fel. Il fignor Ridolfo non sarà lontano . Ma mi dispia- 
ce darli una cattiva nuova , 

Leo. Che vuol dire , (ignora? 

Fel. Vuol dire , che il fignor Ridolfo per ora non ande- 
rà più in villa , c a lei toccherà dar qui poverina . 

Leo. Come.' dice davvero? Che cosa mai gli è accaduto? 

Fel. Credo , che Ira per una picciola difficoltà. 

Leo. Ma perchè mai? 

Fel. In confidenza, in segno di vera amicizia ; già nes- 
suno ci sente. Credo fia , perchè gli manchino de’ 
quattrini. 

Leo. Mi maraviglio, non può edere . Casa nodra non è 
in quello dato ; s’ ingannerà , (ignora . 

Fel. Non occorre farsene maraviglia. A tutti qualche vol- 
ta' può mancare il denaro . E guai a chi manca . 
Casa sua, per esempio, paga tutti con tanta puntua- 
lità ? E una sol volta , che non ha potuto pagare il 
sarto monfieur E.olì , dice cose colui , che merite- 
rebbe di edere bidonato . Fa bene a non servirli 
più da lui , a mortificarlo. 

Leo. ( La capisco la impertinente. Ma giuro al ciclo, mi 
saprò vendicare . ) ( de fe . 

Fel. Grilletta . ( chiama . 

Crii. Signora. ( di dentro . 

Fel. Portami quell’abitino da viaggio. 

Gril La servo subito . ( di dentro . 

Leo. Un abito fatto sì predo ? 

Fel. Lo vedrà . Nou è finito del tutto . 

Gril. Eccolo, (ignora. ( porta l'abito. 

1 Malcontenti. F Leo. 
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Leo. Oh oh dove l’ha preso? In ghetto? ( rìdertela 

Tel. Non (ignora: le donne lo lavorano in casa. 

Leo. Un bell’abito nuovo di pezza vecchia! 

Tel. Almeno non farò aspettare nè il mercante , nè il 
sarto . 

Leo. E perchè se 1’ è fatto quell’abitino? 

Tel. Per andar in campagna . 

Leo. Quando ? 

Tel. Predo prediamo. 

Lea. In confidenza , in segno di vera amicizia , già nes- 
suno ci sente . Come vuol ella andar in campagna „ 
se il fignor Grisologo non ha avuto i dodici zecchi- 
ni della commedia ? 

Crii. ( Uh povera me ! ) • ( da fe . 

Tel. Como! che dice ella dei dodici zecchini? 

Leo. Domandatelo a Grilletta, che Io sa meglio di me. 

Tel. Temeraria come lo potete voi dire ? ( a Grillettai 

Gril. Vado a rimettere 1’ abito nel guardarobbe . ( parte . 

Leo, Incartatelo , che non venga nera la guarnizione . 

( verfo Grilletta . 

Tel. Credo , eh’ ella lo saprà , (ignora , che in casa noftra 
fi vive d’ entrata . 

Leo. E con tante ricchezze non le fanno un abito con un 
poco di civiltà . 

SCENA XIV. 

Geronimo, e detti. 

Cer. Cile fi fa qui , fignore mie garbatidìme ? 

Leo. Io cerco di mio fratello, fignore. 

Ger. Il suo fignor fratello so io dov’c. Non è molto di 
quà lontano. 

Leo. Mi faccia il piacer d’ avvisarlo , che tutto è in pron- 
to , che non fi aspetta che lui . 

, Ger. 
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Ger. Ha qualche cosa che fare ora : non potrà venir co- 
sì subito. 

Leo. E che cosa fa egli; fi può sapere? \ 

Gtr. Lo saprà da qui a poco; ora non pollò dirglielo. 

Leo. Son curiosa ben di saperlo . 

Pel. Vi è qualche novità , fignore ? ( a Geronimo . 

Ger. Vi sono delle bellillime novità di lui -, e di voftro 
fratello . (a Felicita . 

Fel. Son curiosa anch’io di saperlo. 

Ger. Se Ior fignore vogliono aver piacere di saper tutto * 
favoriscano ritirarli per qualeho poco, e fi chiariran- 
no perfettamente. * * 

Leo. Dica, fignore , crede ella , che quella notte fi vada 
altro in campagna/ ( a Geronimo. 

Ger. Ho paura di no . 

Leo. Vogliamo ftar bene . Si dormirà sulle seggiole . ( en~ 

( tra in una camera j 

Fel. ( Non ci voglio Ilare con lei. Ho troppa vergogna, 
eh’ ella abbia saputo de’ dodici lecchini . ) ( entra 

( in un altra camera -, 

SCENA. XV. 

Geronimo , e poi Cricca . , 

'Ger. Clticca. 

Cri. Signore j 

Ger. Avere trovato il fignor Policaftro ? 

Cri. SI fignore , è qui di fuori in sala . 

Ger. Fatelo venire . Ditegli , che ho una cosa da comu- 
nicargli. Hanno tentato di uscire dall’altra porta i 
due manigoldi ? 

Cri. Non ho sentito niente alla porta . Lavorano ancora 
intorno all* armadio . 

Gtr. Bene dunque . Tenete quelle chiavi . Aprite per di 
4.. Fa là, 
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là , ed entrate a dirittura . £111 Tedieranno sorpresi ; 
voi fingete di volerli aflìdere : e dando loro a cre- 
dere di salvarli , aprite qued’ altra porta , e condu- 
ceteli per di quà. Portatevi bene, e ci sarà per voi 
un pajo di scarpe. 

Cri. Lasci fare a me, che quando voglio so far le cose, 
come vanno fatte. ( parte. 

SCENA XVI. 

Geronimo , poi Polita (Irò . 

Ger. Or a spero di condurre la cosa bene senza dre- 
piti. 

,Pol. Siete voi , che mi vuole f 

Ger. Sono io, che disdicendomi del male, che ho detto 
di vodro figlio , dtfidero ora , che fiate a parte di 
un frutto novello della di lui virtù • 

Poi. Lo toccherete con mano, che Grisologo è virtuoso. 

Ger. Virtuofiflìmo apzi, non c’ è dubbio. Eccolo che egli 
viene da quella danza . Non ci facciamo vedere co- 
sì . (fi ritira un poco col fignor Policajlro . 

SCENA XVII. 

Grifologo , Ridolfo , e Cricca dalla porta che s’ apre , 
e detti. 

Cri. Engano per di quà , che non saranno veduti . 

Gri. Troppo tempo abbiamo perduto . 

Jlid. E quel eh’ è peggio, non fi è fatto niente. 

Ger. Dove, dove, fignori miei? 

Gri. ( Si cava il cappello , e rejla confufo . ) 

Rid. Servitor nmiliflìmo. 

Cri. ( li tempo non ha loro servito. Hanno fatto qual- 
che 
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che danno all’ armadio ; ma non 1’ hanno aperto . ) 

•. ( piano a Geronimo . 

Rii. Con licenza di lor (ignori . ( vuol partire . 

Ger. Favorisca trattenerli un momento . 

Gri. ( Povero me ! non so in che mondo mi (ia . ) 

{ da fe. 

Rid. Signore , se mi vedete uscire da quella danza 

Ger. Lasciate parlare a me , fignore . Quando teccherà a 
voi, lo farete, fignor Poiicadro , ecco il vodro de- 
gno figliuolo, di cui ho da farvi conoscere un’altra 
bella virtù. Sapete voi , che cosa faceva egli entro 
di quella camera ? Tentava di aprire il mio armadio 
per prendere il denaro ; ed il degniamo fignor Ri. 
dolfo gli serviva di scorta . 

Poi. Io non so niente. Io non c’entro per niente. 

Rid. lo non 1’ ho configliato a farlo .... 

Ger. Lo credo benidìmo. 

■Gri. Io finalmente voleva prendere .... 

Ger. SI , nipote cariffimo , so , che volete dirmi , preve- 
do le vodre onede difese , e voglio io contro di 
me medefimo far per voi l’ avvocato . Io finalmen- 
te ( intendevate dirmi ) non voleva prendere , che 
roba mia; il zio maneggia le entrate della casa, 
che tiene rigorosamente serrate . Noi non ìiarao 
padroni di niente . Se fi vuol un divertimento , 
non fi può avere , se fi vuol andar in villa, non fi 
può andare. Ed io vorrei andare in campagna con 

. mia sorella, col mio fignor padre , ed in mancanza 
d’ aflegnamenti , non faceva , che prendere colle 
mie mani quello, che dal fignor zio mi sarebbe da- 
to barbaramente negato . Per farlo non aveva corag- 
gio io solo , ho pregato l’ amico , persuaso delle 
mie ragioni , mi ha affidito ; ma fiamo due galan- 
tuomini , due persone onede, incapaci di prendere 
quello , che non è nodro ; incapaci di una furfan- 
1 Malcontenti. F $ te- 


teria . Eh ? dico bene ? sono qucde le difese vodre? 
Quelle del fignor Ridolfo ? Quelle del fignor Polica- 
ftro? 

Poi Io non so niente. Non c’entro per niente io. 

Ger. Oh sentite ora come all’ avvocato vodro risponde 
il mio . Finalmente non volevate prendere , che ro- 
ba vodra . Come sapete voi gli interclfi di quella 
casa , voi , che col bell’ esempio di vodro padre 
trascurate d’ interelTarvene per non soccombere alla 
fatica di un cotal peso ? Chi vi adìcura , che le 
rendite annuali vodre ballino alle spese quotidiane 
della famiglia, onde polliate dir francamente : che 
quegli avanzi lian vofiri ? No che vodri non so- 
no ; poiché derivano ellì dall' indudria mia , da 
miei traffichi particolari , e sono frutti onorati de* 
miei sudori. Sono vodri egli è vero, in quanto 1’ 
amor mio a vodro prò li dedina ; ma non per far- 
ne mal uso , non per convertirli vilmente in paffà- 
tempi, in gozzoviglie, in villeggiature. Evvi una 
figliuola da collocare . Voi avete bisogno di un o- 
norato impiego per mantenervi . È in neceffìtà vo- 
dro padre di allicurarlì il pane della vecchiaja . Il 
mio scrigno è il vodro depolito ; ma voi median- 
dolo barbaramente liete un figlio snaturato, un’in- 
grato nipote, un nemico del vodro sangue medelì- 
mo . Il lignor Ridolfo persuaso delle vodre ragioni 
vi predava amorosa allidenza . Lo crederei fors* 
anche , se non saperti di certo eflcr egli in grado 
di pretendere da voi il prezzo dell’ amicizia , per ri- 
mediare a’ disordini della pelfima sua Condotta. I 
mille scodi negati onoratamente dal zio, li procura- 
no dal nipote. Non li configlia fa rubare , ma gli 
fi tien mano , perchè lo fàccia : lì fomenta la gio- 
ventù, lì dà scandalo ai più pufillanimi, lì eccita 
col mal esempio, e poi fi potrà dir francamente : 

li a- 
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fiamo due galantuomini , damo persone onefte , in- 
capaci di commettere una furfanteria ? Le persone o- 
norate non antepongono alla propria riputazione il 
piacere, il chiaflTo, il divertimento. E v un’azione 
onorata quell’ ultima , che fatta avete nella camera 
di un uomo , che (lenta per una famiglia non sua , 
che aumenta per il bene de’suoi nipoti, che ama 1 
nipoti suoi , come se foffero di lui figliuoli ? Ver- 
gognatevi . ( a Grifologo . ) Vergognatevi . ( a Ri- 
dolfo . ) Vergognatevi. ( a Policafiro . J" II mio av- 
vocato ha ragionato cosi . -s' 

Poi. Vergognatevi a me pure / Come c’entro 
Ger. Gli avvocati hanno dette le voftre, e le mie ra- 
gioni . Sentite ora il giudice , che pronuncia la 
sua sentenza. Ma quello giudice, sapete voi chi e- 
gli fia, nipote mio? Consolatevi, egli è l’amore, 
non è lo sdegno; c buon per voi fignor Ridolfo 
imprudentilfimo , incauto, buon per voi, che alfo- 
ciato al delitto di mio nipote , sarete a parte della 
sentenza dolcilfima , che gli dedino. SI, figlio , il 
mio amore per quella volta, vi aflolve. Non vo- 
glio perdervi , non voglio abbandonarvi per ora . 
Scuso un primo delitto; ma giurovi sull’onor mio, 
che punirei severamente il secondo ; ed il calligo , 
che vi preparo, è il più fiatale, che avvenir vi po. 
tede ; è l’ abbandono all’ arbitrio di voi medefimo , 
alla tutela di un miserabile genitore. 

Poi. Come c’ entro io ? Non so niente io . 

Ger. Deh muovetevi a compadrone di voi medefimo, se 
conoscete , eh’ io non la meriti ; se grato non vo- 
lete edere ad uno zio , che vi ama che vi adifle , 
che vi benefica , datelo alla providenza del cielo . 
Non la fiancate figliuolo mio ; non l’ irritate * che 
s’ ella con voi fi sdegna ! ahimè ! s’ ella vi scorge 
.ingrato, leverà a me il piacere, che ho di soccor. 

rer- 
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rervi , e malgrado le mie diligenze, sarete un dì 
miserabile: mendicherete quel pane, che ora vi se in. 
bra amaro, perchè vi vien dato con parsimonia da 
chi vi ama di cuore. 

Gri. Ah Signor zio , eccomi a vodri piedi a domandarvi 
perdono. 

Rii. Per carità , Signore , vi raccomando la mia riputa- 
zione . 

Poi. Caro fratello , non ci abbandonate. ( piangendo forte . 


Fel. 


Leo. 

Pii. 

Fel. 

Rii. 


Ger. 


i 
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SCENA XVIII. 
Felicita , Leonide , e detti . 


Signor zio , ho sentito tutto. Siate benedetto : mi 
raccomando a voi ; se voi non mi maritate , non v' 
è nell’un , che ci penSi. ( piangendo . 

E cosi. Signor Ridolfo , quando Si parte ? 

Sorella cariSTima , per ora non Si patte più • 

( L' ho caro . ) { da fé . 

Il Signor Geronimo mi ha toccato il cuore facendo- 
mi toccar con mano la verità . I denari , che de- 
sinati aveva per la villeggiatura pagheranno una 
parte de’ miei creditori , e per il redo , se il Signor 
Geronimo non mi ajuta, io non so più come tira- 
re innanzi . 

Non ho difficoltà di predarvi mille scudi , e anche 
più se vi occorrono , purché li veda bene impiega- 
ti . Ma per andare in villa ? Piuttodo che pagar I 
debiti con quel denaro , che avete serbato per i ca- 
valli, per i trattamenti, per il giuoco, per la vil- 
leggiatura/ Avrei rimorso, se lo faccSfi. Sono ami. 
co de' galantuomini , non nego un piacere a chi mi 
par , che lo meriti ; ma non contribuisco a pazzie , 
a disordini, a vanità. 

/ Pel. 


/ 
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Fel. Signora Leonide , che vuol ella fare ? Ci goderemo 
in città con più comodo . 

Leo. Una beiliflìma novità . Che diranno i convitati da noi ? 

Rii Torneranno alle case loro. 

Leo. Non mi sarei creduta una cosa limile. 

Fel. £ un peccato con quel bell'abitino da viaggio. 

Leo. Mandi a chiamare monfieur Loll, che glie ne faccia 
uno compagno . 

Ger. Figliuoli miei carifCmi , (ignori amatidimi , mi spiace 
infinitamente vedervi tutti edere malcontenti ; però 
voglio procurare di confortarvi , voglio farvi toccar 
con mano , che sòno di buon cuore per tutti ... - 

SCENA ULTIMA. 

Roccolino , e ietti. 

Roc. Signori miei gentilidimi , scolino , perdonino , mi 
compatiscano , se vengo arditamente ad intendere 
quando li principia a trottare . • ■ - 

Rii. Per ora , lignore non li va più t 

Roc. Non li va più in campagna t (a Leonide. 

Leo. Certamente per causa di certo aliare non li va più. 
Or ora tornando io casa lo saprà il lighor Mario 
pure . 

Roc. Rederemo qui dunque ? 

Leo. Relteremo qui . 

Roc. Me He rallegro infinitamente . 

Rii. V. S. può ritornarsene a casa . 

Roc. A casa, ho da ritornare t (a Leonide. 

Leo. Certamente; noi non abbiamo comodo per servirla. 

Roc. Ho da ritornare a casa? ( a Ridolfo. 

Rii. Cosi è . 

Roc. Me ne... dispiace infinitamente. 

Leo, Domani può favorite a pranzo da noi. 


Roc. 
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Hoc. Sarò a servirla . 

Ger. Quel (ignoro per quel ch’io sento, è di quelli, che 
va in campagna , e in città onorando le mense or 
di quello , or di quello . < - 

7 'oc Chi è cotedo (ignare ? 

Vul. Il figliar Geronimo zio del fignor Grisologo . 

Hoc. Ella ha un bravo nipote . Una bella teda . Una tè* 
(la originale mafiìccia . Gran bei verfi ! -gran belle 
cose ! ine ne rallegro infinitamente ; me ne rallegro 
infinitamente. _ - -« — (parte. 

Ger. Nipote imo , adulatori , scrocchi , ignoranti . Quedi son 
quelli , che vi lodano , che vi acciecano , e che vi 
faranno impazzire , se li ascolterete più oltre . Tor- 
no al propufito di prima , fiere malcontenti figliuoli 
mici? Vo' procurare di rallegrarvi nipote mia . Voi 
avrete diecimila scudi di dote; so che inclincrcde 
al fignor Ridolfo , ed egli inclinerebbe a voi . Muti 
vita ; lo faccia conoscere , e non sarò contrario ai db- 
fiderj vodri. Mio nipote lasci il fanatismo delle com- 
medie ; e avrà un impiego fra pochi giorni onorili, 
co , lucroso , c di non molta fatica . Mio fratello 
«arà contento di vedere ben collocati i figliuoli , e 
la (ignora Leonide , che è senza padre , fi alTicuri 
per l’intcreflc, che avrò della sua famiglia, che po> 
tra in me ritrovarlo , se con una savia ralTegna- 
zione fi lascierà condurre da miei configli , ma 
lasciamo da parte le vanità , le grandezze , piace 
a voi la campagna ? Anderemo a goderla infie- 
me in altro tempo , in altro (ito , con altra miglior 
maniera, con parfimonia , moderazione, e cervello. 
Siete più malcontenti? Alla cera mi par di no; mi 
par di vedervi tutti rafierenati . 

Gri. Ah fignor zio, compatitemi. Voi mi consolate dav- 
vero , e se mi aflicurate dell' ainor vodro , son con- 
tcnciflimo . 




Rii. 


ATTO TERZO. 


ff 

Rid. Ed io non porto edere più lieto di quel , che so- 
no, se mi recate una sì soave speranza. Cercherò di 
farmi degno di conseguirla, e ne vedrete gli effetti. 

Fel. Caro fignor zio, capisco, che dite bene. Voglia il 
cielo , che mio fratello ▼’ ascolti . Di me non teme- 
te; son contentirtìma . 

Fot. Fratello . . . fratello ... Mi fate piangere per 1* al- 
legrezza . 

Leo. Anch’io sono quanto gli altri, più degli altri con- 
tenta . Voglia il cielo , che malcontenti non fieno 
i spettatori di quella noflra commedia , ma piuttoflo 
vogliano erti renderci consolati con qualche segno 
della loro allegrezza. 


Fine dell/t Commedia , 


i 
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PERSONAGGI. 

ANSELMO mercante italiano . 

DORALICE figlia di Anfelmo . 

PANDOLFO mercante italiano. 

LI'ETTA figliuola di PANDOLFO. 

ALBERTO ALBICCINI mercante italiano . 

FILIPPO locandiere italiano. 

MONS1EUR la ROSE. -} 

I 

MADAME.FONTENE. I ' . 

MADAME PLUME. ' V Francefi. 

MADAMOISELLE LOLOTTE. j 
MONSIEUR TRAVERSEN. J 

Un Giovane di un Stampatore. 

Un Servitor di locanda. 

Un Garzon di caffè. 

Uomini e donne vediti civilmente, e che non par- * 
lano . 

La Scena fi rapprefenta a Parigi , quali tutta nella 
Locanda dell - Aquila , in una fala commune , a 
riferva di alpune Scene deli? Atto fecondo, che fi 
rapprefentan^ nel Giardino del Palazzo reale di 
Parigi . \ 

. ‘ - 
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SCENA PRIMA. 

i 

Sala comune a più appartamenti nella Locanda 
di Filippo . 

Lifetta, e Filippo, poi un Servitore. 

FU. INfon temete di niente, voltro padre c fuori di 
casa, s" egli verrà, noi saremo avvertiti , e portiamo 
parlare con libertà . 

lif. Caro Filippo non ho altro di bene che quei pochi 
momenti, ch’io pollo parlar con voi. Mio padre ò 
un’uomo ftravagante come sapete. Siamo a Parigi, 
liamo in una città dove vi è molto da divertirli, ed 

Ai. io 
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10 sono condannata a ftare in casa , o a sortir con 
mio padre . Buona fortuna per me , che (iamo ve, 
riuti ad alloggiare nella vofira locanda , dove la vo. 
Ara persona mi tiene luogo del più amabile , del 
più prezioso trattenimento. 

FU. Caro Lisetta , dal primo giorno che ho avuto il 
piacere di vedervi, ho concepito per voi quella Ar- 
nia , che meritate . In un mese che ho la sorte di 
avervi nella mia locanda ho avuto campo di meglio 
conoscere la voftra b >ntà la prima è diventata pas- 
sone , e già sapete che vi amo teneramente . 

F'f Siate certo, che ne liete ben co'rispoAo. 

Fil. Chi sà 7 Mi Infìngo ancora , che il noAro amore pos- 
sa edere consolato. VoAro padre, per quello che 
voi mi dite, è un uomo che col commercio ha fat- 
to qualche fortuna , ma io pure grazie al cielo, mi 
trovo aliai bene ne’ miei affari, e circa alla nascita, 
la mia , per quel eh’ io sento , non può niente fa- 
re ingiuria alla voA.a , 

Lif. Sì è vero, i principij di mio padre sono flati al 
disotto della condizione, in cui vi trovate; quando 
sono venuta al mondo, egli non era che un sem- 
plice servitore di im-jnercadame • Con un poco di 
attenzione agli affari , fi è acquiftato del inerito , e 

11 suo padroue Io ha impiegato nel suo negozio. 
Ha fatto qualche fortuna , non so come . e se Io 
So, non ardisco di dirlo. So, che daino partati so- 
vente ad abitar da un paese all' altro , e che ulti- 
mamente abbiamo lasciato Londra , in una manie- 
ra che non mi ha dato molto piacere . Siamo ora 
a Psiigi, mio padre vuol maritarmi, ma fi è fitta 
nel capo la melanconia di volere un genero di qua- 
lità. 

fil. Sarà difficile , eh' ei lo trovi ; non per il volito me- 
nto, ma per la sua condizione , 


Lif. 
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.£(/. Èh caro amico i danari qualche volta acciecano ari* 
che le persone di qualche rango, ed io ho paura di 
ellere sagrificata. 

Fil. Sapete voi quanto egli vi deftini di dote ? 

Lif. Non saprei dirlo precisamente , ma credo non avrà 
difficoltà di arrivare a dieci, o dodici mila scudi » 

Fil. A Parigi una limile dote non c gran cosa , ed io 
locandiere qual sono , se mi avelli a maritare sen» 
za padrone, non lo farei per minore dote di quella* 

Lif. Ecco un’altro timore , che m’inquieta. Dubito s’ ei 
qui non trova da maritarmi a suo genio, cU ei non 
risolva di condurmi in Italia, e sarebbe per me il 
maggior dispiacere del mondo. t 

Fil. Non vedrette volnnticri la patria di vollro padre? 

Sono italiano ancor’ io , e vi adicuro, che il nodro 
paese non ha niente ad invidiare a qualunque altra 
parte del mondo . 

Lif. SI è vero , vedrei volentieri 1* Italia , ma 

Fil. Che volete dire ? Spiegatevi . 

Lif. Non la vedrei volontari senza di voi •. 

Fil. Quella vollra dichiarazione mi obbliga, ni’ incanta , 
m’ intenerisce . 

Ser. Signor padrone , in quello punto è entrato il lìgnor 
Pandolfo . ( parte • 

Lif Ah che mìo padre non mi sorprenda. Mi ritiro nel* 
la mia camera. 

Fil. Si , penseremo al modo 

Lif. Addio, addio, amatemi, che io vi amo* ( entra 

( nella fua camera * 


A ) $CÉ* 
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SCENA |I. 

Filippo , poi Pandolfo . 

FU. I-Jlsctta è la più amabile figliuola del mondo , 
Peccato ch'ella abbia un padre 9Ì liravagante. 

Pan. È venuto nelluno a domandare di me? ( graffa. 

( mente . 

FU. Non lignote, ch’io sappia: non c venuto neiluno. 

Pan. Diamine! doveva pur ettere capitato (inquietando ^ . 

Fil. Signore, avete voi qualche cosa, che v’inquieta , 
che vi dilhtrbaf 

Pan. Bella domanda! Chi ha una figlia da maritare, non 
manca d’ inquietudini , d’imbarazzi. 

Fil. ( Meschino me ! ) Attendete voi qualcheduno per 
rapporto a voftra figliuola? 

Pan. Signor si. 

Fil. La volete voi maritare t ( con premura . 

Pan. Signor sì. 

Fil. Avete ritrovato il partito? ( come /opra . 

Pan. Lo ritroverò. 

Fil. Signore, se vi contentate ch’io vi faccia una propo- 
fizionc ..... 

Pan. Non ho bisogno delle vollre propofizioni . Maritan- 
do mia figlia , scusatemi non voglio pattare per le 
mani d' un locandiere . 

Fil. Signore , convien diltinguerc locandiere da locan- 
diere 

Pan. Tant’ t. Ho trovato io la maniera di procurare a 
mia figlia il miglior partito , ficuro di non ingan- 
narmi, ficuro di non perdere il mio danaro, e fica, 
ro di aver un genero di mia piena soddisfazione . 

Fil. Pollò sapere il come ? 

Fan. 11 come, il come voi lo saprete. (goffamente 

FU. 
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'FU. ( La sua maniera villana non mi dà campo per ora 
di dichiararmi ; ma non perdo la speranza per tutto 
quello. ) 


SCENA III. 

IL Garzone dello Stampatore , e detti . 

Q 

Gar. Olgnori , fatemi la grazia di dirmi qual' è la ca- 
mera del (ignor Pandoifo . 

Eccomi qui , non mi vedete ? 

Gar. Scusatemi . Io non avea l’onor di conoscervi. Mi 
manda da voi monlieur de la Griffe 

Pan. Lo Stampatore ? 

Gar. Si lignore , lo flampatore. 

Pan. Buono ! quelli c il giovane eh’ io aspettava . 

( a Filippo. 

FU. I Qual rapporto può egli avere con sua figliuola ? ) 

Gar. Voi liete flato servito. Eccovi una copia de’ piccioli 
affilia , in cui troverete l'articolo, che gli avete or- 
dinato. ( gli dà un foglio Rampato. 

Pan. Ma no, il voflro padrone è una bellia, non mi ha 
capito , gli ho detto eh’ io voleva 1' articolo della 
gazzetta . 

Fil. Signore , non v' inquietate . Poiché quel foglio che 
in Italia fi chiama la gazzetta, qui palla sotto il no- 
me de’ piccioli affidi. 

Pan. Ho capito . Vediamo , se va bene o se vi son degli 
errori . 

Fil. Avete voi perduto qualche cosa ! Volete vendere t 
Volete comprare? 

Pan. No no , fi tratta di maritare mia figlia . 

FU. Ma come ? 

Pan. Sentite . Avviso al pubblico . „ E arrivato in 

A4,, que- 
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„ quella città un forefliere di nazione italiano , di 
,, profcflione mercante, di una fortuna mediocre, e 
„ di un talento bizzarro . Egli ha una figlia da ma. 
„ ritare, di età giovane, di bellezza paliabile, e di 
„ grazia ammirabile . Statura ordinaria , capello ca- 
„ (lagno , bei colori , occhio nero , bocca ridente , 
„ spirito pronto , talento raro, e del miglior cuore 
„ del mondo. Il padre le darà la dote a misura del 
„ partito, che fi offrirà, di suo genio , e di quel- 
„ lo della figliuola. Sono tutti due alloggiati alla 
„ locanda dell’ Aquila . Colà potranno addrizzarfi 
„ quei , che la volefièro in isposa , e saranno aia- 
„ medi al concorso. 

Ah! Cosa ne dite / L’ho trovata io la maniera? 

FU. Signore, scusatemi, voi volete .mettere in ridicole 
la vodra figliuola. 

Pan. Eh cosa sapete voi / Non sapete niente . A Lon- 
dra dove sono flato, e da dove ora vengo, fi met* 
te tutto quello che fi vuole su quelli fogli , ed a Pa- 
rigi fi fa lo fletTo. 

FU. A Parigi fi mette tutto sui piccioli affidi , e sono 
fogli molto utili per la città , ma non fi mettono le 
figliuole da maritare. 

Pan. Ed a Londra anche le figliuole da maritare . 

Fil. Vi adicuro che quella cosa 

Pan. Vi adicuro che così va bene , che così (ni piace , e 
non voglio altri configli ( a Filippo ) . Dite al vo- 
flro padrone , che son contento , e Io pagherò . 

( al Garzone i 

Gar. Mi comanda altro ? 

Pan Non altro. 

Gct. M favorisce qualche cosa per bevere/ 

Pan. Oibò, vergogna , domandar per bevere ! E' una vil- 
lania. :• 

Gar. O per bevere ,o per mangiare. 

Pan. 
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Pan. Tenete. ( gli dà due /oidi. 

Gar. (Due soldi! ) Viene da Londra volltgnoria? 

Pan. SI, vengo da Londra. 

Gar E lia imparato a regalare due soldi ? 

Pan. £ voi do.ve avete imparato a mettere il prezzo alla 
cortefia ? 

Gar. Signore, quel che voi dite , non s’ impara, e non 
£ usa in veruna parte, ma una mancia di due sol- 
di avvilisce chi la fa , e mortifica chi la riceve. 

( gitta i due / oidi per terra, e parte. 

SCENA IV. 

Paniolfo, e Filippo. 

Pan. 0)h l’ impertinente ! 

Pii. Eh fignore , la gioventù di quello paese ha dello spi- 
rito , e del sentimento. 

Pan. Tanto meglio per loro, non me n'importa un fico. 
Voglio andar a leggere a mia figlia il capitolo del- 
la gazzetta , e prevenirla perchè itia preparata . 

Fil. Voi le darete una mortificazione grandiflìma. 

Pan. Che mortificazione ! ella non amerà meglio che di 
vederli in i/lato di scegliere fra cento concorrenti , 
che le verranno d'intorno. Kingrazierà suo padre, 
che pensa a lei , che pensa al suo bene , alla sua 
fortuna. So quel che faccio, so quel che penso. 
Ho Piaggiato il mondo, ho del talento, ho delle 
cognizioni ballaini , e voi non sapete far altro . che 
dei cattivi ragù col lardo, e mettere delle droghe 
nel vino . ( entra in (amera . 


SCE- 
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SCENA V. 

Filippo, poi il Servitore . 

FU. Ili Veramente un villano , la maniera incivile! 
con cui mi tratta non mi dà coraggio di doman- 
darle sua figlia, son ficuro che mi direbbe di no, 
e mi obbligherebbe forse a qualche risentimento. 
Ciò non oliarne, non voglio abbandonarne l’idea, 
gli farò parlare da qualcheduno , che forse lo met 
terà alla ragione. 

Ser. Signore, sono arrivati due foreftieri , un’uomo avan- 
zato , cd una donna giovine , e domandano due 
Hanze unite. * 

Fil. Bene, daremo loro quel picciolo appartamento, (lo 
accenna ) fategli venire ( fervitore pane In ogni 
caso di refillenza, Lisetta mi ama, ed il padre non 
potrà obbligarla a maritarli contro la di lei volontà. 

SCENA VI. 

Anfelmo , e Doralice da viaggio. Il Servitore della lo- 
canda, un facchino col baule , e Filippo . Il Servito- 
re ed il facchino col baule paffano a dirittura nell' 
appartamento accennato . 

FU. SErvitore umilillimo di lor fignori. Reltino servi- 
ti, favoriscano vedere, se quell'appartamento con- 
viene al loro gufto , e al loro bisogno •. 

Anf. Siete voi il padrone dell’albergo/ 

FU. Per obbedirla . 

Anf. Quella giovane c mia figliuola , onde vorrei due ca- 
mere 1’ una dentro dell'altra. 

FU 


t \ 
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FU. Quell’ appartamento è a proposto . Si dia l'inco- 
modo di vederlo . 

Anf. Andiamo , figliuola , ho piacere che fiate anche 
voi soddisfatta. 

Por. Se è un’ appartamento di libertà sarò contensiflìtna . 

( Anfelmo , e Doralue entrano nell' appartamento . 

SCENA VII. 

Filippo , poi il Servitore , ed il Facchino . 

F' 

FU. -Li Vero , che in Francia non fi può maritare la 
figlia senza il consenso del padre, e se fi maritalli- 
mo senza di lui , il matrimonio sarebbe nullo , ma 
non arriva 1’ autorità del padre ad obbligare la fi- 
g!ia a maritarli per forza . ( efee il facchino dalla 

( camera , e parte. 

Ser. Mi pare , che 1’ appartamento non gli dispiaccia . 

( a Filippo. 

FU. Tanto meglio. Hanno detto come vogliano c Ile r ser- 
viti ? 

Scr. Parleranno con voi. 

FU. Benillìmo. Ecco il padre. (il fervitore parte. 

SCENA Vili. 

Filippo , eJ Anfelmo . 

Fil. E Bene fignore, liete voi contento? 

Anf. Contentilfimo , quanto yi dovrò contribuire per 1’ 
appartamento ? 

Fil. Contate di trattenervi qui molto tempo? 

Anf. Non lo so ancora precisamente. Ilo degli affari da 

con- 
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consumare . Può edere eh' io refti poco * e eh* io 
refti molto. 

FU. Non s' inquieti per quello . Ella ha da fare con un 
galantuomo. Sono buon'italiano. Mi pare dal lin- 
guaggio , che anche voiTignoria (ìa della (Iella na- 
zione . 

Anf SI, c verilfimo. Sono italiano ancor’ io. 

FU Viene d’ Italia presentemente? 

Anf. No, vengo di Spagna, vorrei sapere a press’ a po* 
cb quanto dovrò pagar per l'alloggio. 

Fil. Se lì tratta a mese , non pollo far a meno per quel- 
le due camere di quattro luigi il mese . 

Anf Che sono all’ incirca otto zecchini di noflra moneta. 

FU. Così è per l’ appunto . Oh benedetti fiano i noftri 
zecchini: c vero che non arrivano alla metà del 
luigi , ina qui lì spende un luigi , come da noi li 
spende un zecchino. 

Anf Credo tutto ciò, ma quattro luigi il mese mi pare 
troppo. 

Fil. Signore, nelle locande non fì può spender meno . 
Se va in una casa particolare , spenderà la metà: 
ma poi non sarà servita . Converrà fi provveda il 
mangiare altrove , o che se lo faccia da se , c vi 
vorrà un servitore , c i servitori a Parigi coftano as- 
sai , e non fanno niente. Io sono locandiere , e 
trattore, e la servirò a un prezzo aitai conveniente . 

Anf. Che vuol dire , a qual prezzo mi darete voi da 
mangiare? 

Fil. Vuol pranzo, e certa? 

Anf No no , per il pranzo solo . 

Fil Quanti piatti l 

Anf Una cosa onefta . 

Fil. Una buona zuppa 

Anf. Zuppa, zuppa, sempre zuppa, non lì potrebbero 
mangiare quattro rifì alla veneziana? 

Fil. 
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FU. La 'servirò di riso , s* ella comanda , ma qui poco 
lì usa, e quando lì dà, fi fa cuocere quanto il bue. 

Però so il collume d’Italia, e sarà servita. Le da- 
rò un buon bollito , un' amremè , un’ arrofto . 

Anf. Cosa lignifica un’ aniremì . * 

FU. Un piatto di metro . Le darò le frutta , il formag- 
gio , la fornirò di pane , di vino , e non mi darà 
che sei lire al giorno per due persone . 

Anf. Sei lire di Francia , clic sono dodici di Venezia. \ 

Pii. SI fignore , quello è il meno che qui polla spen* 
dcre . • 

Anf. ( Ho capito , ci reiterò poco , le mie disgrazie non 
mi permettono di soffrir quella spesa, ) 

Pii. F contento fignore ? 

Anf. Bene bene , sopra di ciò parleremo , avrei bisogno 
di andare subito in qualche parte della città per ri- 
trovare alcuni miei amici, e corrispondenti. 

Fil. Perdoni, vofiignoria è negoziante? 

Anf. S) negoziante ( ma sfortunato ). Vorrei qualchedu* 
no , che in' insegnalle le (trade. 

Fil. Parigi è grande , s’ ella ha da girare in più d' un 
quartiere , la configlio di prendere una carrozza . 

Anf. E quanto fi paga di una carrozza? 

Fil. Se vuole una carrozza, che chiamali di rimelfa, fi 
prende a giornata, e colla dodici franchi il giorno. 

Anf. Ventiquattro lire di Venezia! 

Fil. Se vuole un fìacher , eh’ è una carrozza un poco ma- 
le montata , ma di cui tutt' i galantuomini se ne 
polfono onellamente servire , quella li paga a ragio- 
ne U' un tanto l’ora. Ventiquattro soldi di Francia 
la prima ora, e venti soldi per ogni ora che seguita. 

Anf Benedetta la gondola di Venezia ! con quaranta sol- 
di di Francia, mi serve dalla mattina alla sera . Fa- 
temi il piacere di ritrovarmi un fiacher . 

FU. Vado a servirla immediatamente. Ah fignore, chi di- 
ce 
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ce male della nofìra Italia è indegno di vigere 3 
quello mondo. [parte. 

SCENA IX. 

Anfelmo , poi Pandolfo . 

Anf. Oh , Italia, Italia! quando avrò il piacere di 
rivederti l 

Pan. ( Sortendo dalla camera viene parlando verfo la 
porta da dove efee . ) Sciocca! flolida ! impruden- 
te ! non meriti 1’ attenzione , la bontà , che ha per 
te tuo padre. Ma la farò fare a mio modo, 

Anf. Vien gente , sarà bene , eh' io mi ritiri in camera 
ad aspettar la carrozza . ( s' incammina verfo V ap- 

( parlamento . 

Pan. Non lì poteva immaginare un’ espediente più bello 
per maritarla, ed ella lì chiama offesa. Balorda, 
ignorante. 

Anf. ( Cesa vedo? Pandolfo? E’ egli Scuramente.) 

Pan. Finalmente comando io. 

Anf. Pandolfo. 

Pan. Uh , Sgnor Anselmo. 

Anf. Voi qui? 

Pan Voi a Parigi? Oh che piacere, ch’io provo nel 
rivedervi! Lasciate, che vi dia un’abbraccio, [vuol 

( abbracciarlo . 

Anf. Oh oh Pandolfo ! gradisco il voflro buon cuore , 
ma voi non mi avete mai abbracciato con Smile 
conSdenza . 

Pan. E' vero, ma ora non sono più quel ch’io ero una 
volta . 

Anf. E' che cosa Sete voi diventato? 

Pan. Con volita buona grazia mercante. ( con un poco 

( d' orgoglio 

. Anf. 
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Anf. Bravo, mi consolo infinitamente con voi. Siete 
ricco ? 

Pan. Non sono ricchidimo, ma lio una figlia da marita- 
re , alla quale potrò dare senza incoiumodarmi , dodi- 
ci mila scudi di dote. 

Anf. E come avete facto ad ammaliare tutto quello da- 
naro ? I veltri principj sono Itati meschini. 

Pan. Vi dirò ; io ho avuto l’ onore di edere impiegato 
nel voltro negozio 

Anf. E prima nella mia cucina . 

Pan. Non prendiamo le cose si da lontano ; quando mi 
sono licenziato da voi a Barcellona , io aveva mello 
da parte qualche danaro 

Anf. Danaro tutto bene acquiltato ? Avete voi alcun ri- 
morso d’ avermi un poco rubbato ? • 

Pan. Non in' interrompete . Lasciatemi continuare il filo 
del mio discorso . In sei anni , eh’ io sono dato al 
vodro servizio ho appreso qualche cosa a negoziare, 
ho approfittato delle vodre lezioni ...... 

Anf. E del mio danaro, non è egli vero ? 

Pan. Ma non m'interrompete, vi dico-. ( con un poco di 
collera ) Sono andato a Cadice , poi sono pallino a 
Lisbona, e di là mi sono trasportato in Inghilterra. 
Per dirvi la verità in confidenza , per tutto ho avu- 
to delle disgrazie , c a forza di disgrazie sono arri- 
vato ad efler padrone di qualche cosa . 

Anf Amico, io non invidio niente la vodra fortuna. 

• Anzi vi dirò , che di me è avvenuto tutto al con- 
trario, la guerra ha interrotto il commercio, gli af. 
fari miei sono andati male . I creditori mi hanno 
predato, ho pagato tutti, e per non fallire sonore- 
dato, podo dir senza niente . 

Pan. Signor Anseimo, permettetemi, ch’io vi dica una. 
cosa con tutta quella fincerità , c quel rispetto che 

• ancora vi devo. 

Anf 
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Anf. Parlate , che cosa mi vorrefte voi dire ? 

Pan. Voi non avete mai saputo fare il negoziante . 

AnJ. E come potete voi dir di me quella cosa ? 

Pan. Scusatemi , liete troppo galant’ uomo . 

Anf. Sì lignore , lo sono e mi pregio di elferlo . Amo 
meglio di aver rinunziato i miei beni , ed avermi 
conservato il buon nome . Ho dei crediti in Fran- 
eia, procurerò di ricavarne quel che potrò , cerche- 
rò di dare (lato alla mia figliuola , ed io mi ritire- 
rò in Italia a vivere onoratamente , senza macchie , 
senza rimproveri , e senza rimorli. 

Pan. Palliamo ad un’altro discorso. Avete qui con voi 
la vollra figliuola ì 

Anf. Sì lignore , ella è qui con me , e damo alloggiati 
in quell’ appartamento. 

Pan. Ed io in quello; tanto meglio, fiamo vicini. Vo- 
glio andare a far il mio debito colla (ignora 

Anf. No, no vi ringrazio. Non mancherà tempo. Ella 
è (lanca dal viaggio, ed ha bisogno di riposare . 

Pan. Volete voi venire a veder mia figlia? 

Anf. La vedrò con più comodo , attendo una carrozza 
per andare a girare per la città ; mi preme di veder 
subito qualcheduno. 

Pan. Mia figlia , e vollra figlia li tratteranno ; daranno 
inlieme , saranno amiche . 

Anf. SI sì , amiche come vi piace . 

Pan. Ci avrede qualche difficoltà ? Sono ancor io ruer- 
cantc . 

Anf. Sì un poco fallito , ma non vi è male . 

Pan. Eh se tutti quelli , che hanno fallito 
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SCENA X. 

Il Servitore di locanda , e detti . 

c 

Ser. Olgnore , il fiacher è alla porta , che fla aspet- 
tando . 

•^ n f Vengo subito. ( s’ incammina verfo f appartamento, 

(fervilo re pane. 

tran. Avete bisogno di qualche cosa? 

Anf. Niente ; obbligato . Vado a prendere certe carte . 
Vado ad avvisare mia figlia, e parto subito . 

( entra in camera . 


SCENA XI. 


Pandolfo , poi Anfelmo . 

Pan. Il fignor Anseimo conserva sopra di me quella 
superiorità, con cui mi trattava una volca. Ma ades- 
so io ho più denari di lui , e chi ha danari è fi- 
gnore, e chi n' ha di più , è più fignore, e chi non 
ne ha, non è più fignore. 

Anf. Pretto - predo , che l'ora palla, e vi vogliono ven- 
tiquattro soldi di Francia per la prima ora. ( incanì. 

' ( minandoci; 

Pan. Una parola fignor Anseimo . 

Anf. Spicciatevi . 

Pan. Voglio maritare mia figlia. 

Anf. E bene/ 


P an. Ci saranno rooltilfimi pretendenti . 
Anf. L’ ho a caro . 

Pan. E saranno ammelfi al concorjo. 
Anf. E cosi ? 

Pan. Se volete concorrere ancora voi ... 
Il Matrimonio per concorfo. B 


( come fopra. 


Anf. 
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Anf. Eh ho altro in teda, che la voflre pazzie, {parte'. 

Pan. Pazzo io ? Pazzo lui , che ha danari molto meno di 
me , nè mia figlia fi contenterebbe di un vecchio , 
nè io forse mi degnerei. Eh andiamo un poco a 
vedere, se gli affidi corrono; se la gazzetta fa capo, 
se i pretendenti fi movono . Mi aspetto di vedete 
Lisetta ( a suo dispetto che non Io merita ) : mi as- 
petto di vederla maritata a qualche cosa di gran- 
de ; ed in che è fondata la mia speranza ? In tre 
cose, una meglio dell' altra. Nel merito della figlia ; 
in dodici mila scudi di dote, e in un' avviso al 
pubblico lavorato da quella teda. ( parte . 


S C E N • A XII- 
Filippo, poi Lifetta. 

Fil. ( J—jSce dalla porta del fuo appartamento , guar- 
dando dietro a Pandolfo che parte'). Se ne va l'a- 
mico. Parte: se ne va; se n’ è andato. Sia rin- 
graziato il cielo, vergiamo di parlare a Lisetta. 

( s’ incammina . 

Lif. E s partito mio padre ? ( fulla porta . 

Fil. SI è partito, ed ora io veniva da voi . 

Lif. Che dite eh! della maniera indegna, con cui mi trat- 
ta ? Sono io da far mettere sulla gazzétta? 

Fil. Io ci patisco niente meno di voi , e vi aflicuro che 
comprerei quelli fogli a collo di sagrificar tutto il 
mio. Ma il male è fatto, ed è inutile per quella 
parte il rimedio . A quell' ora ne sarà pieno tutto 
Parigi. Gli uomini deputati alla di (Iribuzione di que- 
lli fogli corrono per tutti i quartieri. I curiali li as- 
pettano cor. impazienza, e se un’articolo novo ia- 
terefla, non fi parla di altro in tutta quella giorna- 

; ta . 
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• ta . So come sono a Parigi , aspettate di edere Tifi- 
tata da più d’ uno . 

Lif Venga chi vuole, io non mi lascierò veder da per- 
sona. Una giovane onorata non deve ellete espo- 
rta e meda in ridicolo in tal maniera. 

FU. Figuratevi qual pena avrei io medcfitno , veggendovi 
in un tale imbarazzo . Vi è nota la mia padìone. 
Sapete qual’ interede io abbia nel vortro decoro , e 
nella vortra tranquillità . 

Lif Liberatemi per carità da un sì duro impegno. Prova- 
te almeno , fatemi domandare a mio padre. 

Fit. Lisetta carirtima, io veniva appunto per dirvi , che 
il pado c fatto , Ho pregato una persona di autori- 
tà , e di credito, perchè ne parli al fignor Pandol- 
fo , mi ha promeflò di farlo subito , e può edere , 
che lo farà; ma voi ancora dal canto vortro non 
mancate di appoggiare colle vortre preghiere la mia 
domanda . 

Lif Sì lo farò con tutto 1’ animo , con tutto il calore . 
Pregherò, piangerò, griderò, se occorre. So pian • 

- ’gerc , e so gridare quando bisogna. 

SCENA XIII. 

Roberto , è detti . 

Rob. JN/Tonfieur Filippo, vi riveriteci. 

FU. Servitor umilirtimo, fignor Roberto, 

Lif. ( Chi è quelli? ) ( pianò d Filippo. 

Fil. (Un’italiano; non abbiate soggezione.) (<a Lifettd 
piano. ) Ha gualche cosa da comandarmi? ( a Ro- 

( berlo , 

Rob. Vi dirò , caro amico , ho veduto nei piccioli affidi 
una certa novità , che mi ha fatto ridere . Si dice 
che nella vortra locanda vi è una giovane da ma- 
li l tif a- 
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ritare , e eh’ ella è esporta al concorso . La curiofì- 
tà nìi ha spronato , mi son trovato per i mici affa- 
ri da querte parti, c sono venuto a vederla. 

Lìf. ( Povera me ! non so come abbia da regolarmi .)( da fe. 

FU. ( Gl’ italiani non sono meno curiofi dei Parigini. ) 

Bob. E bene, monfieur Filippo fi può avere la grazia di 
vedere quella giovane ? 

Fil. Signore , io non so chi ella fia , io non so di chi 
voi parlate , la mia locanda è piena di foreftieri , e 
non conosco la persona che voi cercate. 

Rob. E' imponìbile , che non lo sappiate Ma alia 

descrizione della persona , ai segni rimarcati nel fu. 
glio , mi pare quella senz’ altro , ( ojfervando Lifet- 
ta , e pajfa nel me^\o , e fi accofta a lei. ) Scusa, 
temi (ignora mia dell’ ardire; sarefte voi pet avven- 
tura la bella e graziosa giovane, di cui ho letto con 
mio piacere l’avviso al pubblico/ 

Fil. ( Che tu fia mnladctto! ) 

Lif. Signore , io non sono nè bella , nò graziosa , pet- 
Conseguenza ntm sono quella, che voi cercate. 

fi!. Non fignore, none quella altrimenti. Voi domanda-, 
te di una giovane da marito, e quella è di già ma, 
ritata . ( fa cenno a Lifeita . 

HJ. Cosi c padron mio-, sono maritata. ('Bravo Filippo, 
capisco il gergo . ) 

Rcb. Novamente vi chiedo scusa, se ho fatto di voi un 
giudizio che non vi conviene. In fatti non fi può 
sentire cosa più ridicola al mondo. Pare impedìbi- 
le , che fi trovi un padre sì sciocco, che voglia es- 
porre in còxa! guisa una figlia . 

fil Non può edere che un -zotico , un’ ignorante , una 
beftia . 

Rob. Ma non carichiamo il padre soltanto , convien di- 
re , che anche la figlia . poiché Io soffre , non abbia 
«figlio! talento , c miglio/ riputazione . 
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Lif. Oh in quanto a quello fignore , voi pensate male ) 
e parlate peggio. Il padre può edere capriccioso» 
può aver fatto ciò senza il consenso della figliuola, 
ella può edere Savia, ragionevole, e onefla, e norl 
fi giudica male delle persone, che non fi conosono. 

( con f degno \ 

Rob. Signora , Voi vi riscaldate si fortemente , che mi fa- 
te credere, che la conosciate. Fatemi il piacere di 
dirmi chi ella fia. 

Lif. Io non la conosco altrimenti , e se parlar, parlo per 
onore del sedò. 

Pii. ( Braviflìma, non fi porta male. ) 

Rob. Lodo infinitamente il voflro zelo , e il vortro talen- 
to; pollo efler degno di sapere almeno chi liete voi? 

' Lif. Io? Sono maritata, e non vi può niente interellare 
la mia persona . 

Rob. Via fignora , rlon fidte meco Sì aurtera , e chi è il 
voftro fignor marito ? 

Lif. Che cosa importa a voi di conoscere mio marito? 

FU. Oh via il fignor Roberto è mio padrone , è mió 
buon’amico. Bisogna soddisfarlo , bisogna dirgli là 
verità. Quella è min moglie. 

Rob. Voflra moglie? 

Lif SI fignore , sua moglie . 

Rob. Me ne consolo infinitamente. È' liingo terripó eh’ è 
v olirà moglie. 

Fil. Un’anno incirca, non è egli vero Eleonora? 

Lif. Si un’anno, e qualche mese; cbmnnda altro fignore ? 

Rob. Vi supplico appagare là mia curiofità . Vorrei poter 
dire di edere flato io il primo a vederla . 

Lif. Chi ? 

Rob. I.a giovane degli affidi . 

Lif. Ella? Ditemi in grazia, fignore: sarefle voi in gr.v 
do di sposare una giovane esporta in una maniera 
da voi mtdefimo condannata? 

B ) Rob. 
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Rob. Il cielo mi liberi da un tal penfiere . Son un’ uomo 
d' onore , sono un negoziante affai conosciuto da 
monfieur Filippo , son qui venuto per bizzarria, per 
capriccio , per divertirmi , per burlarmi di un padre 
sciocco, e di una figlia ridicola. 

Lif. Mi maraviglio di voi, che abbiate tai sentimenti. 
Gli uomini d’onore non fi devono burlare delle fi. 
glie onorate . La vodra è un’ azione peflima , e un’ 
intenzione maligna . S’ io folli quella tale , che voi 
cercate, saprei trattarvi a misura del vodro merito, 
e vorrei farvi imparare, se noi sapete, che le don- 
ne fi trattano con pulizia , con civiltà , e con ris- 
petto . ( parte ei entra nella fua camera , 

SCENA XIV. 


,E, 


Roberto , e Filippo , 


} ìob. JJj Un diavolo quella vodra moglie , 

FU. Dello spirito non glie ne manca . 

Rob. Ma dalla maniera sua di parlare capisco, eh’ ella 
affolutamente conosce la giovane, di cui fi tratta, e 
voi la conoscerete al pari di lei , e quando un ga- 
lantuomo vi prega, mi pare, che non dovrete fa- 
re il prezioso . 

FU. Gli replico , eh’ io non ne so niente , e ciò le do- 
vrebbe badare . 

Rob. No non mi bada. 

FU. Se non le bada , non so che farle . Perdoni , ho ì 
miei affari , non poffo più trattenermi . ( Per que- 
lla volta è paffata bene.,) ( entra nel fuo appan/c. 

( mento . 
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SCENA XV. 

Roberto , poi Doralice . 

Bob. JP Odibile , che gli affidi mentiscano ? Sarebbe un3 
cosa (frana . Potrebbe anche darti che la giovane fos- 
se (]ui , e Filippo e sua moglie non lo sapedero . 

, Ma anche quello pare impedìbile. Vi sarà sotto 
qualche miflero , avranno impegno per qualchedu- 
no .... Ma io perchè mi scaldo la fantatia per si 
. poco ? Cosa perdo se non la vedo . Perdo un sem- 
plice divertimento , una cosa da niente . Ma tant’ è 
sono in impegno. Pagherei dieci luigi per appagare 
la mia curiotità. 

Dot. ( Sulla porta iella fua camera , che viene da lei a. 
pena. ) Ehi della locanda? Camerieri vi c neduno? 

Rob. ( Oh ecco un’ altra donna , sarebbe quella per av- 
ventura la giovane degli affidi ? ) 

Don ( Quella è una miseria. Non ti può avere un ser- 
vigio. Pregherò mio padre, che non mi lasci più 
sola . , ) 

Rob. ( Panni di Sconoscere ancora in quella , dei con- 

, trasegni indicati . ) • 

Dot. Ehi dell’ albergo ? ( chiama forte . 

Rob. Signora, comandate voi qualche cosa ? Pollò io aver 
1’ onor di servirvi ì 

Dot. Scusatemi, (ìgnore, avrei bisogno di un servitore . „ 

Rob. Andrò io a chiamarlo , se comandate . 

Dor. Oh no vi supplico , non v' incommodate per me . 

Rob. Lo farò col maggior piacere del mondo . Ditemi , 
che cosa vi occorre , darò io i vodri ordini , se vi 
contentate . 

Dor. Vi ringrazio fignore. 

Rob. Vi_ supplico inlìanteinente . 

B 4 
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Dor. Per dirvi la verità, vorrei, che un servitore mi por- 
tale un bicchiere di acqua . 

Bob. Sarete servita immediatamente. ( Se è quella , mi 
pare, che abbia del merito. Mi piace infinitamente.} 
( pane per la porta di Filippo . 

SCENA XVI. 

Doralice, poi Roberto, e poi il Servitore della locanda. 

Dor. Mi rincresce infinitamente dover incommodarc una 
persona eh’ io non conosco , ma la neceflìtà mi ob- 
bliga a prevalermi della sua gentilezza. 

Rob. Signora , voi sarete torto servita . 

Dor. Sono molto tenuta alle grazie voftre . ( s' iitrbina , e 

( vuol partire, 

Rob. Vi supplico di trattenervi un momento. 

Dor. Avete qualche cosa da comandarmi? 

Rob. Vorrei aver io l’onore di presentarvi quel bicchie- 
re di acqua, che avete chierto. 

Dor. Scusatemi , fignore , non vi è mio padre , e s’ egli 
mi ritrovarti fuori della mia camera*. .... 

Rob Avete il voftro fignor padre con voi? {con premura. 

Dor. Sì fignore , ma ora è fuori di casa . 

Rob. ( Scommetterei , eh' è quefta ficuramente . ) 

Dor. Con vortra permiflione . ( in ano di partire . 

Rob. Un momento . Ecco l’ acqua , aceordatemi quell’ o- 
.. nore. 

Ser. ( Entra con un bicchiere di acqua / opra una folto, 
coppa. ) 

Dor. ( E v si gentile , eh’ io non porto ricusare le sue fi- 
nezze. ) 

Rob. ( Convien dire se è della , che la locandiera ha ra- 
gione. Elio è la piu saggia figlia del maggior paz- 
zo 


> 


Digitìzed by Googli 


• 1 

ATTO PRIMO'. lf 

• zo di quello mondo . ) ( prende T acqua , e la pre* 

( ferita a Doralice. 

Dor. Sono mortificata per l’incomtnodo che vi prendete. 

( beve V acqua . 

Rob. Niente affatto, godo anzi del piacer di servirvi. 

Dor. Tenete. ( vuol rendere il bicchiere al fervi 

Fob. Favorite. ( prende egli il bicchiere, e lo dà al ferv. 

Dor. ( E' di una cortefia impareggiabile ! ) ' 

Rob. ( Vorrei pur iscoprire la verità . ) Perdonate I’ ar- 
dire , il voftro fignor padre è italiano? 

Dor. Sì fignore , è italiano . 

Rob. Di profeffion negoziante? 

Dor. Per l’appunto è un negoziante. 

Rob. ( Quelle sono due circoftanze che fi confrontano 
perfettamente . ) Scusatemi , liete voi maritata , o da 
maritare? 

Dor. Perchè mi fate tutte quelle interrogazioni? 

Rob. Per non ingannarci, (ignora. Per sapere s’io pos- 
so parlarvi liberamente . 

Dor. Su qual propofito mi volete voi ragionare ? 

Rob. Compiacetevi di rispondere a ciò eh' io ho 1’ onore 
di domandarvi, e mi spiegherò senza alcun millero. 

Dor. ( Mi mette in curiofità. ) 

Rob. Siete vqi da marito? 

Dor. Cosi è , sono ancor da maritare . 

Rob. Vollro padre ha egli intenzione di maritarvi a Pju 
rigi? 

Dor. Sì certo, so ch’egli lo defidera colla maggior pre- 
mura del mondo , ed ha avuto la bontà di dirmi , 
che mi ha condotto in quella città unicamente per 
quello - 

Rob. ( Sì è ella ficuramente . ) Vollro Padre, (ignora, è 
un uomo molto bizzarro . 

Dor. Lo conoscete fignore ? 

Rob. Non lo conosco, ma permettetemi, ch'io vi dica 

con 
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con eftremo inio dispiacere., che la sua condotta mi 
pare aliai divagante. Voi meritate d’ edere trattata 
con maggior decenza, e non vi podòno mancar de’ 
buoni partiti, senza ch'egli ve li procuri per una 
ftrada sì irregolare, che fa gran torto alla vodra con- 
dizione, ed al vodro merito. 

Dor. Signore vi domando perdono. Mio padre è un uo- 
mo saggio e prudente , e non è capace .... 

Rob. Voi potete difendere vodro padre quanto volete , 
ma non sarà mai compatibile, che un padre faccia 
pubblicar cogli affidi , che ha una figlia da marita- 
re , c che i pretendenti saranno ammedi al con- 
corso . 

Por. Come lignore/ Mio padre ha fatto quedo? 

Rob. Cosi è : non lo sapete, o fingete di non saperlo? 

Por. Non lo so , non lo credo , e potrebbe edere , che 
v’ ingannade. 

Rob. Tutti i segni fi confrontano T e voi ci liete dipinta 
perfettamente, giovane, vaga, gentile, di datura 
ordinaria, capelli cadagni , bei colori, occhio nero, 
bocca ridente, figlia di un negoziante italiano, che 
vuol maritare la sua figliuola a Parigi , che alloggia 
in queda locanda. Siete voi quella /icuriflimamente. 

Por. Non so chfe dire. Potrebbe darli, che mio padre 
lo avelTe fatto. Se la cosa è cosi , avrà egil delle 
buone ragioni per giudificar la sua condotta . 

Rob. Lodo infinitamente il rispetto che avete per vodro 
padre. Riconosco in voi sempre più la giovane di 
buon cnore nei dogli descritta. Permettetemi ch'io 
ripeta , che il modo di esporvi non i decente , 
ma che voi meritate tutta la dima , e tutte le at- 
tenzioni di chi ha. 1’ onor di trattarvi . 

Por. Ah lignore, sono una povera sfortunata. Mio pa- 
dre ha avuto delle disgrazie . Ha qualche effetto a 
Parigi, 1' amor 6UO c pronto a sagrificarlo per me, 

e po- 
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e potrei lufingnrmi di tin mediocre partito; ma s’e- 
gli mi ha polla in ridicolo , come voi dite , aboli- 
sco di me medefima , non ho più coraggio di spe- 
rar niente ,■ mi abbandono alla più dolente dispera- 
zione . Oh dio ! convien dir che mio padre afflitto 
dalle continue disavventure , abbia perduto la men- 
te , oscurata la fantafia , ed io sono una miserabile, 
schernita, sagrificara, 

Rob. Acchetatevi, fignora mia; credetemi, il voftro caso 
mi fa pietà , il voflro dolore mi penetra , il voftro 
merito m’ incatena. La curiofìtà mi ha spronato, 1* 
accidente - ha fatto ch’io vi conosca, c la ftima 
che ho di yoì concepita , mi confìglia , e mi anima 
a procurare di rendervi più fortunata. 

Por. Oli dio ! la voftra pietà mi consola . 

Rob. Sarò io degno della voftra grazia , della voftra cor-s. 
rispondenza? 

Por. Voi mi mortificate, voi vi prendete spallò di me . 

Rob. Ah no, non fate queft’ ingiuftizia alla tenerezza di 
un cuore , che è penetrato dal voftro merito, e dal- 
le voftre disavventure. 

Por. 11 cielo benedica il voftro bel cuore . 

Rob. Parlerò a voftro padre. 

Por. Compatite la debolezza di un’ nomo perseguitato 
dalla fortuna . 

Rob. Sarefte voi dispofta ad amarmi? 

Dor. Suppongo , che il voftro amore non potrà eflìere che 
virtuoso. 

Rob. Degno di voi, e dégno di un’uomo d’onore, qual 
mi profeflo di eflere . • Roberto io sono degli Albic- 
cini negoziante in Parigi . 

Por. Vien gente. Permettetemi ch’io mi ritiri. 

■Rob. Non potrei accompagnarvi all’ appartamento ? Atten- 
dere con voi il ritorno di voftro padre ? 

Dor. No , se avete di me qualche ftima , lasciatemi sola 

pre- 
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presentemente , ed aspettatelo , o ritornate , qoal piùr 
■vi aggrada, amo il mio decoro più della vita iftes- 
sa . Signor Roberto, all'onore di rivedervi. ( s’ in* 
( china , e vuol partire verfo la fu e camera. . 
Rob. Alficuratevi , che ho concepito per voi della tene- 
rezza , che vorrei potervela far rilevare . . . . ( fegui • 

( tati iota t 

I)or. Non vi affaticate per or d’ avvantaggio . La voftra 
bontà mi ha penetrato baflantemente . ( con teni- 

( rc\\a i parte, ei entra . 

SCENA XVII. 

Roberto , poi Paniolfo. 

O n 

Il cieli! qual incanto è mai qilello? Sorto qui 
venuto per ischerzo, e ini trovo impegnato davvero; 
Il suo volto mi piace , la sua maniera in’ incantz . 
Panni, ch’ella Ila fatta per formare la felicità d' u- 
no sposo . 

fan. ( Chi è quelli t Sarebbe egli per avventura alcuno 
de’ concorrenti? ) 

Rob. (S'io mi inducellì a sposarla, che direbbe il mon- 
do di me? Eh l’ oneflà della giovane giuflifichere'o- 
be la mia condotta . ) » 

Pan. Signore la riverisco. 

Rob. Servitore umiliamo . 

Pan. Domanda ella di qualcheduno? / 

Rob. Sì fignore , aspetto qui una persona , se non do in-< 
comodo 

Pan. Sculi , compatisca . È venuto forse vollìgnoria per 
vedere la giovane , di cui parlano i piccioli afflili ? 
Rob. Lo sapete anche voi fignore , che quella giovane (i 
trova qui? 

Pan, 
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Pan. Lo so certo , e lo deggio sapere più di neffuno . 

Kob. Non nascondo la verità . Sono qui per quella sola 
ragione , e attendo il padre della fanciulla. 

Pun. Signore , se volete conoscere il padre della fanciul- 
la , eccolo qui a v offri comandi , 

Kob. Voi? 

Pan. Io. 

Kob. ( Veggendo ora la figura dell’uomo , non mi ma- 
raviglio più delle sue ftravaganze . ) 

Pan. Ci avete qualche difficoltà ? Non avete che a do- 
mandare a Filippo , al locandiere . 

Bob. Lo credo a voi , poiché me lo dite . 

Pan. Avete veduta mia figlia i 

Kob. Per dirvi la verità, l’ho veduta. 

Pan. E bene, che vi pare di lei? Siete persuaso? 

Bob. Signore vi afficuro, che mi ha piaciuto infinitamen- 
te , ed oltre al merito suo personale , riconosco in 
vollra figliuola un fondo di virtù , e di bontà che 
innamora . 

Pan. Ah che ne dite? Gli affidi sono (inceri? 

Kob. Circa alla fincerità dell’ esporto , non vi c niente 

che dire; ma caro fignor come vi chiamate in 

grazia ? 

Pan. Pandolfo per obbedirvi . • i 

Bob. Caro fignor Pandolfo, esporre una giovane in tal 
maniera alla pubblica derilione , è un’ avvilirla , un 
discreditarla , un sagrificarla . 

Pan. Eh scusatemi , non sapete in ciò quello che vi di- 
ciate. Ilo fatto, ad ho fatto bene per più ragioni. 
In primo luogo in Inghilterra fi usa , in secondo 
luogo queft’uso fi dovrebbe praticare per tutto; 
mentre se vi è qualche buona giovane da maritare, 
sono sì poche al mondo, eh’ è bene!, che il pubbli- 
co le conosca , e in terzo luogo , se tutti i matri- 
pionj fi faccfTero per concorso , non fi vedrebbero 

tau* 
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tante mogli, e tanti mariti pentiti al terzo giorno* 
c disperati per tutta la loro vita. 

Kob. Io non sono persuaso delle voftre ragioni . Se ciò 
qualche volta lì è fatto in Londra , sarà perchè in 
Inghilterra sono quali tutti filosofi ,• e fra mille fi- 
losofi ragionati, ve n’ è sempre qualcheduno di lira* 
vagante . Oltre a ciò bisogna vedere . , 

Pan. Signore , quelli sono ragionamenti inutili , Vi pi* 
ce , o non vi piace la mia figliuola ? 

Rob. Per dir vero mi piace infinitamente. 

Pan. Bisognerà vedere, se voi avete la fortuna di piace- 
re a lei . 

Rob. Mi pare, mi lufingo dalla bontà, ch’ella ha avuto 
per me , che la mia persona non le dispiaccia . 
Pan. Tanto meglio. La cosa sarà fattibile . Mi parete un 
uomo proprio , e civile: a riserva di certi scrupoli 
un po’ iliracchiati . Non sono malcontento di voi. 
Vi pollo dare delle buone speranze, 

Rob. Volete voi, che parliamo inlieme alla giovane? 

Pan. Non 1’ avete veduta i Non le. avete parlato ? P et 
ora balla così; il Yoltro nome, il vollro cognome, 
lo flato vollro, la condizione? . j j - 
Kob. Io mi chiamo Roberto Albiccini : .sono italiano, 
negoziante in Parigi, e godo di una fortuna forse 
più che mediocre. 

Pan. BcnilTimo . Le condizioni nort mi dispiacciono . Fi' 
vorite di ritrovarvi qui innanzi, sera . 

Rob. Ma perché non polliamo presentemente , . 

Pan. Non fignore . Sono un galantuomo, non voglio 
mancare alla mia parola . Ho propollo il concorso » 
e non voglio deludere i concorrenti. 

Rob. Ma voi volete ancora perlillere 
Pan. Tant’ è , o rallignatevi a quanto vi dico , o vi e* 
eluderò dal concorso. .< . — • > 

Rob. Non occorr' altro , ho capito . ( Che belli» d’ no* 
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rno ! che ftravaganzi ! che Solidezza! Un padre di 
tal carattere dovrebbe farmi perdere qualunque idea 
^ . sulla figlia » ma no, il merito della povera sfortu- 

nata m' impegna sempre più a procura re di liberar- 
la dalle mani di un genitore villano. ) (parte. 

•C • . •• 

« S C E N A XVIII. 

Paniolfo , poi Life ita. j 

Pan. Ah ah , 1* amico fi è innamorato subito, a pri- 

» ma villa . Sì fìgnore , se non verrà di meglio , Li. 
setta sarà per voi. 

Uf. E bene , fignor padre , quando pensate voi a libe- 
rarmi da quella pena, da quell’ affanno che mi tor- 
menta? 

Pan. Di qual pena , di qual’ affanno parlate/ «.> 

Lif. Di vedermi esporta sulla gazzetta. 

Pan. \ ia via, se ciò vi dispiace, consolatevi, che sare- 
te prefto servita . 

Lif Che vale a dire/ ..* >•> 

Pan. Vale a dire , che sarete prefto maritata . 

Lif. F. con chi fignore ?, 

Pan. Probabilmente con uno che conoscete , e che so di 
certo , che non vi dispiace . 

Lif. ( Oh cieli ; quefli non può edere che Filippo , gli 
averà fatto parlare, mio padre ne sarà persuaso. ) 

Pan. Stiamo a vedere, se capita qualchedun’ altro. 

Lif. Ah no fignor padre, vi supplico, vi scongiuro , se 
quefto p rtito non vi dispiace, sollecitatelo, conclu- 
detelo, non mi fate più disperare. 1 

Pan. Ne liete veramente innamorata? 

Lif. Ve lo confeffo innamoratiflima . 

Pan. Cosi prefto? 


Lif. 
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Zif. E’ un mese lìgnore , eh’ io l’ amo teneramente , e 
non ho mai avuto coraggio di dirlo. 

Pan. Ah, ah, e io non sapeva niente. Non vi era dun- 
que bisogno dell’ avviso al pubblico. 

Zif. Oh no certo , non ve n’ era bisogno. 

Fan. Ed è ora venuto a dirmi balta , balta ho ca- 

pito . 

Zif Se mi amate, se avete pietà di me, sollecitate» non 
mi fate penar d' avvantaggio . 

Fan. Orsù per farvi vedere, che vi amo, voglio paflar 
sopra alla mia parola ; voglio sngrificare ogni più 
bella sperania , voglio concludere le voltre nozze . 

Zif. Oh me felice, oh me contenta! caro padre, quan- 
to obbligo, qdanta riconoscenza vi devo! 

Pan. Aspettatemi qui, l’amico dovrebbe edere poco lon- 
tano , andrò a vedere se le ritrovo. 

Zif E’ in c:sa, lìgnore . 

Fan. E’ in casa? Ha finto di andarsene, ed è in casa? 

Zif. Il lìgnore è di là , che aspetta . Predo subito , ve 
lo faccio venire. (parte. 

SCENA XIX. 

• V 

Pandolfo, poi Zif cita , e Filippo. 

Pan. Se cortei è prevenuta, non vorrà nefluno de’ con- 
correnti. II concorso è inutile, quello è quello che 
mi farebbe ridicolo ; orsù è meglio, eh’ io mi spic- 
ci , e che la dia al lignor Roberto . 

Zif. Venite, venite, lignor Filippo. Mio padre è con- 
tento, non vi è altro da dubitare , e voi sarete il 
mio caro sposo . 

FU. Sono penetrato dalla più grande allegrezza 

Fan. Come! che novità è quella? Chi? Filippo ? Un lo- 
candiere ? Tuo sposo f Mi maraviglio dì i u j t m j 

ma- 
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maraviglio di te ; ti ammazzerei piuttofto colle mie 
mani . 

Fil. ( Che imbroglio è quello? ) 

Li/. Ma! non me l’avete voi accordato? 

Pan. Io ? Pazza sciocca ? Chi ti ha detto una limile be- 
flialità? * 

Li/. Non mi avete voi prometto uno sposo eh’ io cono- 
, sco, e ch’io amo/ Io non conosco che Filippo, io 
non amo altri, che il mio caro 'Filippo. 

Pan. Non conosci tu il lignor Roberto , non hai parlato 
con lui, non gli hai fatto credere che lo ami, che 

10 Itimi ? 

Li/ Non lo conosco , non so chi egli lia , abbonisco tut- 
ti fiior che Filippo . 

Pan. Non occorr’ altro . Ho scoperto una cosa, ch'io 
nonfsapeva . Va nella tua camera immediatamente . 
Li/. Ma lignor 

Pan. Va in camera dico , non mi fare andar in collera 
maggiormente . Sai chi sono . Sa^ che cosa son ca- 
pace di fare. 

Li/. ( Povera mel sono disperata! ) Filippo... ( partendo . 
Pan. In camera. ( pejlando il piede. 

Li/. ( Oh che uomo ! il cielo me lo perdoni ; oh che bo. 

Aia di uomo! ) (parte. 

Pan. E voi se avrete più. 1’ ardire di parlare a mia fi- 
glia , e di solamente guardarla , 1‘ avrete a fare con 
me . ( a Filippo . 

Fil. Ma finalmente , fignore , se ora avete un poco di 
danaro , ricordatevi quello che liete , e che liete 
flato. 

Pan Balla cosi : meno ciarle . 

Fil. ( Se non mi vendico, dimmi, eh’ io sono il più vii 
della terra . SI , Lisetta sarà mia a tuo dispetto , a 
dispetto di tutto il mondo . ) ( parte. 

Pan. Un locandiere ! mia figlia ad un locandiere ? £ co 
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lei vi aderisce,: anderò subito a provvedermi di un* 
altro alloggio ; ma non to’ lasciare quella ftolida in 
libertà: la chiuderò in camera , porterò via le chia- 
vi . ( va a chiudere , e parte vie le chiavi ) Son 
chi sono , la voglio maritar da par mio ; coftui mi 
rimprovera quello che sono flato ? Temerario ! igno- 
rante.' la buona fortuna fa scordare i cattivi princi- 
pi , e le foglie d’ oro fanno cambiare gli alberi delle 
famiglie . ( parte , 
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* 

SCENA PRIMA. 

Giardino spazioso più che fi può . Da una parte della sce. 
na alberi ombrofi . Tavolini di qua e di là ; sedie di 
paglia, e banchetto all’intorno. 

Madame Piume , maiemoifelle Lolotte , tutte due a fe- 
dere ad un tavolino bevendo il caffè . Monfieur la 
Rofe ad un altro tavolino col caffè dinnanzi , ed un 
libro in mano , mofirando di leggere, e di bevere il 
caffè nel medefimo tempo . Madame la Fontene al 
mede fimo tavolino di monfieur la Rofe, bevendo il 
caffè . Indietro più perfone , che fi pub ; uomini , e 
donne di ogni qualità , o a federe , o paffeggUndo , 

C a o leg. 
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il noftro teatro francese è il primo teatro dct 
mondo . 

Rofe SI è vero, ma ogni nazione ha le sue bellezze .... 

Fon. Eh! che bellezze trovate voi nella commedia ita* 
liana t 

Rofe Io ci trovo piacere , perchè 1' intendo . Voi non là 
potete conoscere , perchè non capite . Ecco perchè 
un' autore italiano a Parigi non arriverà mai , seri* 
vendo nella sua lingua, a vedere il teatro pieno* 
Le donne sono quelle , che fanno la fortuna degli 
spettacoli , le donne non lo capiscano , le donne 
non ci vanno, gli uomini fanno la corte al bel ses- 
so , e non reftano per gl’ italiani, che i pochi ama* 
tori della sua lingua; alcuni curiofi per accidente, 
qualche autore per dirne bene , e qualche critico 
per dirne male . i 

Fon. E bene! che cosa volete di più? La popolazione di 
Parigi è aliai grande. Da un millione in circa di 
anime lì può ricavare tanti amatori , tanti curiolì * 
tanti parziali, da fornire paflabilmcnte un teatro. 

Rofe Sentite quel che dice il mercurio 

Fon. Scusatemi, lo non ne Sono interelTata, e lascio ch< 
vi godete 1’ elogio tutto per voi . 

Rofe Benilfimo leggerò io . ( Non vi è rimedio , le dori* 
ne non ne vogliono saper niente. ) (legge pianoi 

Lol. No, madama reltiamo qui ancora un poco. Io amd 
quefto giardino infinitamente ; 

Piu. Per me, la mia pallione è la Tuglierie. 

Lol. Avete ragione, quello è un giardino più gràndé , 
più delizioso , e più ameno ; il dopo pranzo vi è 
gran concorso , e ci vado anch* io volentieri , ma là 
mattina preferisco il palazzo reale , qui li véde il 
popolo più raccolto , più unito . * Specialmente sul 
mezzo giorno c una delizia /è un piacere. 

Piu. E che cosa dite del Lucemburgh ? 

C ) tot , 
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tol. Oh quello è il giardino, dove vanno a palleggiare i 
filosofi, i malcontenti, i capi di famiglia, i matri- 
moni all’antica. 

Piu. Voi per quel eh’ io sento, amate poco il ritiro, la 
tranquillità . 

Lol. Quando voglio reftar tranquilla , fio a casa mia , 
quando esco , esco per divertirmi . 

Piu. Vi piacerà dunque il Bubar. 

Lol. Oh si moltilfimo , quel gran concorso , quel gran 
rumore mi piace infinitamente . Mi pare il più bel- 
lo spettacolo della terra . Vedere una quantità di 
carrozze nel mezzo ; un’ infinità di popolo a piedi 
di quà c di là nei viali arborati , e diteli dalle car- 
rozze. Tante magnifiche botteghe di caffè, piene 
di (frumenti e di voci , che cantano ; tanti saltado- 
ri dì corda, di bambocci , -di animali, di macchine, 
di giochi, di divertimenti /'chi fiede, chi palleggia, 
chi mangia, chi canta, chi suona, chi fa all’amore. 
Sino alla mezza notte fi gode , ed è un paffatempo 
commune, che dura sei, o sette mefi dell'anno. 

SCENA IL 
Monfìtur Traversai , e ietti. 

Tra. 15hì dal caffo . 

Gar. Signore. (fi fuppone, che la bottega da caffè fia 

( dietro gli alberi . 

Tra. Un caffè col latte, ed un picciolo pane, (fiede ai 

( un tavolino . 

Gar. La servo subito. 

Tra. Ehi ci sono i piccioli affidi ? 

Gar. Ho veduto in bottega il giovane dello fiampatore , 
che li dispensa . 

Tra. Mandatelo qui da me. 

Gar. 
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Gar. Sarà servita . ( parte . 

j fon. Ecco qui tutti cercano le novità. ( a Rofe . 

Rofe Un curioso qui fi può soddisfare con poco. E bel- 
lillimo il comodo, che vi è in quelli giardini, con 
due soldi fi pofiono leggere tutti i fogli, che cor- 
rono alla giornata. 

Fon. Ma non fi portano via . 

Rofe No , fi leggono e fi lasciano , vi sono delle persone 
apporta per quello. 

Fon. Per dire la verità, in Parigi i piaceri sono ben re* 
golati. 

SCENA III. 


Il Garzone del caffi, ei il Garzone dello ftampatort . 

Il Garzone del caffi , porta il caffi ei U pane . Verfa. 
• il caffi col latte nella ta\\a , e- parte . 

E ’ 

Ella fignore, che domanda i piccioli affidi? 

( a Traverfen . 

Tra. Si io , date qui . '• ^ • * ■ 

Sta. Vuol leggerli solamente? 

Tra. Ecco due soldi . 

Sta. Ho capito, aspetterò, che li legga. 

Tra. Vi è qualche cosa di particolare i ( allo fiampatort . 
Sta. Vi è un’avviso al pubblico, alla fine del foglio, 
che è (ingoiare . 

Tra. Vediamo. - 

Sta. Si accomodi, (va a federe fopra una banchetta po- 

- - ( co lontano. 

Tra. ( Legge piano , e di quando in quanio fa delle am- 
mirazioni. ) 


Digitized by Google 


40 IL MATRIMONIO PER CONCORSO 


S G E N A IV. 


Pan. ( 


Q, 


Faniolfo , e detti . 


. Uefto è il ridotto delle novità, dei curioli . 
Pochi mi conoscono . Voglio un poco sentire , se li 
dice niente del mio concorso. ( fiede foto fopra 

( una banca . 

Tra. Oh bella! oh graziosa! oh ammirabile! (forte. 

Rofe Vi è qualche novità , monticar Traversen ? 

Tra. Sentite una novità fiupenda , maravigliosa . ( Tutti 
( fi aliano dal loro poflo , e fi accofiano al tavoli . 
( fio di monfieur Traverfen , lo fiejfo fanno i perfa- 
( na ?S l c ^ e non Parlano. 

Tra. Avviso al pubblico. ( legge forte. 

Pan. ( Sentendo V avvifo , fi al\a dal fuo poflo, e fi a. 
( van\a bel bello , refi .in do però lontano dagli altri. 

Tra. (E 1 arrivato in quefta città un forefiiere 

Pofie Qualche ciarlatani). . : 

Pan. ( Che anifpaljccio ! ) (da fe. 

Tra. Non sentite ? Di nazione italiano , di profejfione 
mercante , di fortuna mediocre, e di un talento bi\. 
\arro 

Fon. Sarà qualche import or e. 

Pan. ( Il diavolo che ti porti . ) ( da fe. 

Tra. Egli ha unta figlia da maritare.. 

Fon. Oh bella ! '■■■',■ 

Lol. Belli flima . 

Piu. Sentiamo ...tentiamo. , -, _ . 

Pan. ( Sentirete , sentirete, ) ( dafe. 

Tra. Di età -giovane., di belletta paff abile , e di grafia 
ammirabile . '. . 

Lol. Oh .thè pazzo ! 

Piu Oh e.he animale ! 

t : Fon - 
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Fon. Oli che bellia! 

Pan. ( Eh mi onorano più che non merito. ) (da fe. 

Pofe Ma lasciatelo continuare. ( alle donne. 

Tra. Sentite le ammirabili prerogative di quella gicja . 
Statura ordinaria, capello caftagno , bei colori, oc- 
chio nero , bocca ridente , fpirito pronto , talento ra- 
ro , e del miglior cuore del mondo . 

Tutti. ( Ridono a coro pieno , Pandolfo refta incantato. 

Tra. Dice in riflretto , che darà la dote a misura del 
partito; che abita alla locanda dell'aquila , e finisce 
dicendo; e i pretendenti faranno ammefft al concor- 
fo . lo non ho mai sentito una bedialità più gran* 
- de di quella. 

Fon. Quell’ uomo merita di edere legato. 

Tra. Legato, e ballonato. 

Pofe Sarà un’ uomo capriccioso . Io non ci vedo quello 
gran male . 

Fon. Già , balla che lìa un’ italiano , voi Io difendete lì* 
curamcnte. ( a monfieur la Rofe. 

Lol. Per me dico, che quelli è un’uomo senza cervello. 

Piu. E senza riputazione . ( Pandolfo fmania . 

Fon. Per altro io sarei curiosa di veder quella fore» 
ftiera . 

Piu. Oh no , io conoscerei volentieri 1’ animalaccio del 
padre . 

Lol. Aneli* io pagherei a conoscere quello bei carattere 
originale. • 

Piu. È un’ uomo ridicolo , che veramente meriterebbe di 
edere conosciuto . 

Pan. ( Manco mal , che non mi conoscono . ) (da fe . 

Tra. Aspettate. Ehi quel giovane. ( chiama il gorgon 

( J ìampatore . 

Sia. Signore. ( accoftanJofi. 

Tra. Conoscete voi il foralliere, che ha fatto pubblicar 
quello avviso/ ( allo ftampatore. 

Sta. 


/ 


/ 
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Sta. SI Jìgnore , eccolo là . {'accennando Pandolfo . 

Fan. (Uh diavolo! ) 

Fon. Bello ! 

Fin. Grazioso ! 

Lol, Maraviglioso ! 

F ofe ( Zitto, zitto fignore mie, rispettate il luogo, dove 
liete ; qui non è lecito insultar nefluno . Se fi con- 
tinua , verrà lo svizzero a mandarci fuori. ) ( piano 

( alle donne . 

Tra. A me, a me. Lo prenderò con difinvoltura. ( alle 
( donne, e i in cantina verfo Pandolfo . 
Pan. { Sarà meglio , eh' io me ne vada , per non edere 
obbligato a precipitare. ) ( in atto di partire . 

T ra. Servo lignote . ( a Pani, incontrandolo perche non 

( parta . 

Fan. Padrone mio .< « ( brucamente volendo partire . 

Tra. Favorisca. ( Tutti gli altri fi ritirano per godere la 

(/ cena fedendo , o in piedi. 

Pan. Cosa mi comanda/ 

Tra. E' forafliere volfignotia l 

Fan. Per servirla .. ( imbara\\aio . 

Tra. Italiano? , • 

Pan. Per obbedirla . ( come [opra. 

Tra. Ha una figlia da maritare? ... 

Fan. Ho una figlia da maritare. 

Tra. Bella, gentile, virtuosa?.* ; 

Fan. Più di quello ella s’ immagina , padron mio. 

Tutte ( Le donne, che fono in qualche difenda fi metto. 
, no a ridere dirottamente . ) 

Pan. Che cos’ è quello ridere ? Che cos’ è quello burlarli 
dei galant’ uomini ? Se mia • figlia non fofle tale , 
non mi sarei impegnato col pubblico, e non fi ri- 
. de di quello, che non fi conosce, c chi vuol vede- 
re può vedere; c 1’ accedo è libero , e per gli uo- 
mini, e per le donne. E gli uomini polTono venire 

per 


/ 
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per ammirare , e le donne per crepare d’invidia. 

( con calore e parte . 

( Le donne replicano la rifata, tutti battono le ma . 

( ni . Madame Fiume , monficur Lolotte , e tutti quel. 

( li , che fono indietro feguono Pandolfo , e par • 
( tono . 

SCENA V. 

Anfelmo , Roberto , e detti . 

Rob. Oblile c’ i di nuovo , {ignori miei? Che rumore fc 
quello? 

Tra. Oh voi , che fìtte italiano , conoscete quell’ uomo , 
che parte ora di qui ? Che va verso la picciola 

• s : porta ? 

Rob. Lo conosco per aver parlato una volta con lui . Ho 
veduto ancora la sua figliuola . In quanto al padre 
accordo ancor’ io, che non vi è niente di più ridi- 
colo al mondo , ma rispetto alla giovane , vi aflìco. 
ro sull’ onor mio , eh’ ella in tutti i generi è {ingo- 
iare. Poflede tutto; beltà, grazia, spirito, compi- 
tezza , talento, e soprattutto un fondo di virtù, e 
di oneftà impareggiabile. 

Tra. Anche virtuosa! anche onefla! 

Rofe Quando il fìgnor Roberto lo dice, sarà cosi. 

Anf. ( Povero fìgnor Roberto; la paffione lo accieca, ma 
io procurerò illuminarlo. ) ( da fe . 

Tra. ( Roberto mi mette in grande curiolità. Se fofle ve- 
ramente un’affare buono, ci applicherei anch’io vo- 
lentieri .) (da fe, 

Rob. Signor Anseimo, volete che beviamo il caffè? 

Anf. Veramente avrei neceflità di spicciarmi . 

Rob. Quella è una cosa , che fi fa in un momento . Ehi 
caffè per due . ( il gargotta porta il caffè ; Rob. ed 

( Anf. fiedono . 
Tra. 



. V. 
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Tra. ( Chi, sa? Se mi piace la donna, se la dote mi 
accomoda , fi può chiudere un’ occhio sulla caricatila 
ra del padre. ) ( parte* 

Fon. Monfieur la Rose , volete che andiamo infieme a ve. 
der quella maraviglia l 

Rofe Ben volentieri. 

Fon. Oh fi sa: quando fi tratta di un’italiana, vi lev©, 
rette di <Ufzza notte. 

Fofe Eppure sehza che voi me lo proponefte , io non 
aveva la curiofità di vederla . 

Fon. Andiamo, andiamo a ridere un poco. 

Rofe Circa al ridere bisogna usare prudenza . 

Fon. La locanda dell' aquila sapete dov’ c ? 

Rofe Lo so beniflìmo . 

Fon. Andiamo. ( lo previe fono il braccio, e partono . 
SCENA VL 
Anfelmo , e Roberto . 

Rob. jÀ-Vete veduto quel fignore, che ora è partito? 

( ai Anfelmo . 

Anf Sì fignore „ chi è? 

Rob. E' un certo monfieur la Rose. 

Anf. Mi pare, che quello nome fia di uno de’ miei de. 
bitori.. 

Rob E' verilfimo , ed è quello che vi deve più di tutti 
gli altri. 

Anf. E perchè non gli avete detto nulla l Perchè non 
me lo avete fatto conoscere ? 

Rob. Perchè era in compagnia, perchè qui non è il ](,. 
co da presentarvi , e mi riservo a condurvi alla di 
lui casa . E’ ricco , può pagarvi , e vi pagherà : twa 
è un poco difficile , e conviene trattarlo con della 
deftrezza . La guerra ha fatto del male a tutti; egli 

ne 
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ne ha risentito del datino grande, ma fidatevi di 
me, e son certo, che farà il suo dovere. 

Anf. Caro fignor Roberto sono penetrato moltiflìmo dal- 
la bontà , che avete per me . Il volito fignor padre 
è flato sempre mio buon' amico , mi è sempre (lata 
utile la sua corrispondenza , ho pianto 1/ di lui per- 
dita , ed ora mi consolo trovar in voi un’ amico di 
cuore , eh’ è la sola cosa eh' io pollo defiderar nelle 
mie disgrazie . 

Rob. Voi potete disporre di me, e della mia casa. So, 
che fiete un’uomo d’onore, so quanta flima face- 
va di voi mio padre , e so che non avete alcuna 
colpa nelle vollre disavventure. A tenor delle vo- 
Are lettere ho esaminato bene , come vi dilli gli 
interedi voflri a Parigi ; trovo che qui i voliti ere. 
diti sono confìderabili , e i voflri debitori sono per 
la maggior parte in iflato di soddisfarvi . Consola- 
tevi, che quanto prima vi troverete in grado di ri- 
prendere il commercio , se cosi vi piace , ed io vi 
efìbisco la mia adìflenza , e tutto quello che vi pub 
giovare . 

Anf. Le voflre efìbizioni , le vollre beneficenze, sono per 
me una provvidenza del cielo ; ma caro fignor Ro- 
berto voi fiete intereliato per me , ed io lo sono 
per voi ; vorrei per voflro bene , e per mia conso- 
lazione poter da voi ottenere una grazia . 

Rob. Dite fignore , voi non avete , che a comandare . 

Anf. Vorrei, che abbandonarle 1’ attaccamento , che voi 
moflrate di avere per la figliuola di Pandolfo . 

Rob. Caro fignor Anseimo, vi ho raccontato il moda , 
come mi è accaduto vederla, la trovo amabile, so- 
no intenerito dalla sua miserabile (ituazione ; son 
di buon cuore, e non ho animo di abbandonarla. 

Anf. Poffibile, che in una sola vifìta, in un solo collo, 
quio abbiate potuto accendervi in tal maniera? 

Rob. 


46 IL MATRIMONIO PER CON CORSO 

Rob. Ah fignore , quelli spilo i prodigi della {impacia 
dell'amore. Sono quegli accidenti, che se lì trova- 
no scritti , se (i vedono sulle scene , li credono in- 
rerifìmili , immaginari, forzati , c pure io ne provo 
1’ effetto , e cent’ altri l’hanno egualmente provato , 

Anf, SI è ♦ero , so beniflìmo , che fi sono fatti 4e’ ma- 
trimonj ad un colpo d’occhio, credo però che fia- 
no (lati contratti più dal capriccio, che dall’ amore . 

Rob. Avete voi veduta la figlia del fignor Pandolfo? 

Anf. No, non l’ho ancora veduta. 

Rob. Vedetela, e poi giudicate del di lei merito * e del- 
la giuftizia ch’io le rendo. 

Anf. Voglio accordarvi, ch’ella fia bella, ch’ella fia vir- 
tuosa , ma sapete voi chi è suo padre ? 

Rob. E’ un’ uomo llravagante , ridicolo , lo so beniflìmo . 

Anf. Sapete yoì , ch’egli è flato mio servitore? 

Rob. Servitore? Per verità è un poco troppo. Ma .... se 
lo ha fatto per neccflità, per disgrazia ..... 

Anf. Non fignorc ,• l'ha fotto, perche tale è la sua na- 
(cita, e la sua condizione. 

Rob. Presentemente è mercante .... 

Anf. SI , è un mercadante , che ha fallito tre o quattro 
volte. 

Rob. Miserabile condicion dì un tal impiego! fiatilo tatti 
soggetti alle ingiurie della fortuna. 

Anf. Fallir col danaro in mano, non è azione che me- 
riti compatimento. 

Rob. Io ho delle corrispondenze per tutto . Non ho sen- 
tito a reclamare di Ini . 

Anf. Perchè i tuoi negozj non erano di conseguenza . 

Rob. Se è cosi, non avià fatto gran torto ai corrispon- 
denti . 

Anf. Voi difendete il padre , perchè fitte innamorato del- 
la figlinola. 

Rob. Povera sfortunata/ Ella non ha alcuna parte nei dì. 

sar- 
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sordini di suo padre . Ella merita tutto il bene. 

Anf. Sarefte voi dispoflo a sposarla/ 

Bob. Perchè nò / Lo farci col maggior piacere del mon* 
do. 

Anf. E soffrirefte di avere un suocero si villano ? 

Bob. Ella c piena di inerito, e di gentilezza. 

Anf. Uno ftolido di tal natura ? 

Bob. Sua figlia ha il più bel talento del mondo . 

Anf Che cosa direbbero i voftri parenti? 

Bob. Io non ho da render conto a nettano. 

Anf La voflra casa merita , che voi non le facciate ua 
cosi gran torto. 

Bob. Il maggior onore , eh’ io polla fare alla mia famiglia 
c di procurarmi una moglie onefta, saggia,' virtuo- 
sa, e morigerata.- . 

Anf. Credete voi, che non vi fiano al mondo altre fi- 
glie saggie , onefle , e morigerate ? 

Bob. Conosco quella , credo eh’ ella potrebbe formare la 
mia felicità, e ne sarei contenti/limo. 

Anf. Per esempio, se non vi avelli trovato affascinato in 
tal modo , ini avrei preso 1’ ardire di farvi io una 
propofizione . : . 

Bob. E qual propofizione mi avrefte fitta? 

Anf. Ho ancor io una figliuola da maritare . 

Bob. Avete una figlia da maritare £ 

Anf. SI lìgnorc , e se 1’ amor di padre non m' inganna , 
parmi , ch'ella fia degna di qualche attenzione. Pos- 
so impegnarmi ficuramente , eh’ ella è s-aggia , one- 
fla , virtuosa, e morigerata. 

Bob. Non ho veruna difficoltà a crederlo , e me ne con- 
solo con voi, 

Anf. Veramente non tocca a me a parlarvi di mia figli- 
uola. La cosa è fuori di regola, e non vorrei pas- 
sare anch’ io per un ciarlatano , ma 1’ amicizia an- 
tica delle nollre case , e la bontà che voi avete per 
_ me , 
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me , mi obbliga ad esibirvi di venirla a veder se vi 
contentate . 

Rob. No, fignor Anseimo , vi ringrazio infinitamente. 
Sarei venuto aliai volentieri a riverirla , a far seco 
lei il mio dovere , senza un tale preventivo ragio. 
namento . Ora parrerebbe , eh’ io ne doverti fare un 
confronto , e vi cliiamererte offeso , s’ io non le ren- 
derti quella giurtizia, che le conviene. 

Anf. Credete dunque a dirittura , che la mia figliuola non 
meriti quanto l’altra? 

Rob. Non dico quello, ma il mio cuore è prevenuto, è 
risoluto, è collante. 

Anf. Non occorr’ altro. Scusatemi , se vi sono (lato im- 
portuno . 

Rob. Vi supplico non formalizzarvi della mia condotta . 

Anf. Al contrario ammiro la vollra collanza , e vi lodo 
nel tempo mcdelimo, ch’io vi compiango, {parte. 

Rob. Eh non merita di erter compianto chi rende giudi- 
zia alla virtù, e sarà sempre degna di lode la com- 
partìone . ( parte . 


SCENA VII. 

Sala nella locanda ,, come nell’atto primo. 

Filippo foto. 

FU. Ovcro sciocco ! ha serrato a chiave la sua figli- 
uola ! non sa Pandolfo , che noi abbiamo le chiavi 
. doppie ! S' io non forti oncll' uomo , e Lisetta non 
forte una fanciulla dabbene , non la ritrovarebbe più 
nella camera , dove 1’ ha lasciata . Mi balla avermi 
potuto valer della chiave per comunicare a Lisetta 
la mia intenzione . Son contento , eli’ ella 1’ abbia 
approvata , c spero un buon’ efito alla mia inven- 
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rione . Con quella sorta di pazzi è neceflario gio- 
car di teda . ' ■ r 

‘ SCENA Vili. ' 

Monfieur li Rofe , inaiarne Fontene, ed il fuidetto . 

Rofe /\.Mico una parola. 

FU Comandi. 

Rofe Si può federe quell' italiana , che alloggia qui da 
voi? 

Fil. Quale italiana , fignore ? 

Fon. Quella rarità, che fi è fatta scrivere sugli affidi. 

Fil. ( Sono tante fioccate al mio cuore ) 

•\Rofe Abbiamo parlato a silo padre . Ci ha detto , che 
ciascheduno la può vedere, non ci dovrebbe edere 
difficoltà . 

Fil. ( Mi viene in mente una bizzarria. ) Signore , io 

» non so niente degli affidi , di cui parlate . So bene 
che in quell' appartamento vi è la figliuola di un 
mercante italiano. ( accenna la camera di Doratice . 

Rofe Appunto è figliuola di un mercante italiano. Si può 
, vedere ? Le fi può parlare f 

Fil. Presentemente non c' c suo padre . Non so , se sa. 
rà vifibile . 

Fon. Con una donna di tal carattere, non vi dovrebbero 
edere tanti riguardi . 

Roje Ditele , che c’ è una (ignora, che vuol parlare con 
lei : sarà più facile , che fi lasci vedere . 

Fon. Mi fate ridere . La credete voi cosi scrupolosa? 

( a monf. la Rofe. 

Ftl. Per me le farò l'imbasciata. (Sentiranno che non 
è dedà , e speto , che se ne andranno , prima che 
, ritorni Pandolfo ., ) (-entra nell’ appartamento. 
Il Matrimonio per concorfo . D SCE» 
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SCENA IX. 

J ■ 

Monfitur la Rofe , e madame F ottiene, poi Filippo. 

Fon. Io credo, che il locandiere ifteflb fi vergogni d' 
avere in casa quella sorta di gente, e finga di non 
sapere . 

Rofe Oh perchè quello ! Non è poi una cosa di tal con- 
seguenza da far perdere la riputazione ad una lo- 
canda . 

Fon. Eh che cosa fi può dare di peggio, oltre una don- 
na, che fi fa mettere sugli afflili? 

Rofe E perchè dunque venite voi a vederla? 

Fon. Per curiofità. 

Fil. Signore , la giovane vi domanda scusa . Ella dice , 
che senza suo padre non riceve nelluno. 

Rofe Polfibile , che fia cosi riservata ? 

Fil. Io ho fatto il mio dovere . Ho degli affari , con 
■ permilfione. ( Mi preme di sollecitare la mia inven- 
zione . ) ( da fe, e parte . 

I 

S C E N A X. 

Monfeur la Rofe, e madame Fonlene , poi Doralice . 

Rofe Signora che dite? Ella non è si facile, come vi 
pensate . 

Fon. Oh sapete , perchè fa la ritrosa? Perchè le avete 
fatto dire, che vi è una donna . Se avelTe creduto , 
che folle voi solo, sarebbe immediatamente venuta. 
Ma io la voglio vedere aflòlutamente . 

Rofe Converrà aspettare suo padre. 

Fon. 



Arto à'E c o n t> ó . a 

Fon. Eli che quella sorta di gente non merita alcun ri- 
spetto , andiamo , andiamo , entriamo nella camera 
liberamente . ( vA per entrare nell ’ appartamento . 

Dor. ( Sulla porta. ) Signora , qual premura vi obbliga a 
voler entrare nelle mie camere ? 

Fon. Oh! il piacere di vedervi, madamigella. ( affettan- 

( io allegria « ed ironia. 

Dor. Quello è un’onore, ch’io non conosco di meritare. 
Vorrei sapere, chi è la persona, che mi favorisce. 

Fon. 1 Ci trovate voi quelle rarità ? ) ( piano a monfìeur 

( ta Rofe. 

Rofe ( Non lì può dire , eh’ ella non abbia del merito . ) 

( piano a madama Fonlene . 

Fon. ( Si del merito ! ) (a monf. la Rofe burlandoli. 

Dor. E bene, fignora mia, in che cosa polTo servirvi? 

Fon. Avete tanta premura d’ andarvene t (la guarda fem - 
prò. ) (Non vi è male per dirla, ma ( con atten- 
zione ) non ci tono quelle maraviglie, che dicono.) 

( àafe. 

Dor. S’ io saperti con chi ho l’onor di parlare, non man- 
t cherei di usare quelle attenzioni, che fi convengono. 

Fon. Sapete parlar francese? 

Dor. Intendo tutto , ma non lo parlo berte , fignora . 

Fon. ( Oibò , oibò, non vai niente, rton ha spirito, ftoit 
ha talento . ) ( a monf. ta Rofe . 

Rofe ( Perdonatemi , mi pare , che parli bene nella sua 
lingua, c che abbia del Sentimento. ) 

Fon. ( F.' un gran cattivo giudice la prevenzione. ) 

, ( a monf. la Rofe i 

1 %r. Signori cori loro tuona licenza. ( vuol partirei 

Fon. Dove andate madamigella? 

Dor. Nelle mie camere, se noli avete niente da comart. 
darmi. 

Fon. Ci verremo anche noi . 

Dor. Perdoni , io non ricevo persone che non conosco, 

D h Rofe 
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fio fu Ili ragione. Io sono la Rose, negoziante in Pari- 
gi, voftro umiliamo servitore. 

Fon. E protettore delle italiane. 

Jiofe E quella (ignora è madama ... {vorrebbe dire il no, 

{ me di madama a Dor alice . 

Fon. Là, là, se volete ch’ella sappia il voftro nome, 
liete padrone di farlo , ma non vi avete da pren- 
dere la libertà di dire il mio , senza mia permise , 

Itone . 

Por. Mi creda , (ignora , eh’ io non ho veruna curiofìtà 
di saperlo . ( con caricatura . ) Graziosa ! veramente 
graziosa ! ( (on caricatura , 

Rofe ( Io ci patisco infinitamente. Trovo, eh’ ella non 
merita di edere maltrattata. ) 

Por. Sarà meglio, ch’io me ne vada. ( vuol partire -, 

Fon. Ehi dite . 

Por. Che cosa pretendete da me i {fi vòlta , e fi ferma. 

( dove fi trova . 

Fon. ( E' una virtuosa feroce . ) 

Rofe ( Signora , usatele carità che lo merita . ) ( a mai'. 

{ Foritene , 

Fon. Dite: non volete , che veniamo in camera voftra .* 

Ci avete gente ? 

B or. Non sono obbligata di rendere conto a voi della 
mia condotta. 

Fon. ( Ah che bel talento! ) ( a monf. la Rofe , 

Rofe ( Ne ha più di voi, madama . ) (a mad. 

Fon. Ehi? Come và il concorso? Quanti sono i preten- 
denti del voftro merito, della voftra bellezza? ( ri, 

{ derido , 

Por. Ora capisco, (ignora mia ( avanzando fi ), qual mo- 
tivo qui vi conduce , e per qual ragione vi arroga- 
te l’arbitrio di scherzar meco. Mio padre non so 
per quale disavventura è caduto nella baflezza di 
9 spot mi al pubblico , di sagri bearmi ., Prima però d’ 

ta- 
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insultarmi , dovrete esaminare 4' io merito il torttfi 
che mi vien fatto , se le azioni mie, t il mio ca- 
rattere rispondono ai*a miserabile mia Situazione , e 
mi trovtrtfte pili degna di compartìons , che di di- 
sprezzo . 

Rofe { Ah! che ne dite? ) (a mai. la Foritene . 

Fon. (E che si, che v’intenerisce?) ( a monf. là Rofe. 

Rofe ( Un poco . ) • ( d nini. Fomenti . 

Fon. Non ftete dunque contenta di edere sugli affidi ? 

( a Doralice •. 

Dot. Pare a voi , che una figlia onefta polla soffrir ciò 
senza sentirli (frappar il cuore? Ah forti motta, 
prima di soffrire un si nero oltraggio . 

Fon. ( Or ora sento intenerirmi ancor io . ) ( da fé . 

Rofe ( Gran pazzia d' un padre ! Povera fanciulla mi fa 
pietà. ) {da fé . 

Dor. ( Oh cieli ! non ho più veduto il fignor Koberto . 
Ah che sarà forse anch’ egli pentito di usarmi quel- 
la pietà , che mi aveva sì teneramente promelfa i 
TorrtalJe almeno mio padre. ) { da fe con pajfione . 

Rofe Oh via, (ignora, datevi pace; troverò io voftro pa- 
dre; le farò conoscere il torto ch'egli vi ha fatto, 
e cercherò ch’ei vi pongd rimedio; 

Fon. Cosa volete voi parlar con suo padre, eh’ è 1' uomo 
più irragionevole, più bertial della tetra? {a monf. 

( la Rofe . 

Dot. Eppure è (lato sempre mio padre , il più saggio , 
il più prudente uomo del mondo. 

Fort. Oh, oh, ho capito. Se difèndete voftro padre, flè- 
tè d’ accordo con lui , e non credo più nè alle vo- 
— (Ire smaoie, nè alla voftra onellà. 

Dor. Malgrado al pregiudizio eh’ io he risento , io non 
ho cuore di sentirlo à maltrattar ih tal guisa. 

Fon. Voftro padre è un pazzo . Non è egli vero mona 
(ìeur b Uose? ' . 1 •••' l-- . ’ . 

D y Rofe 
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Rofe Non so che dire. Il pover’ uomo fi è regolato as. 
sai male . 

SCENA XI- 
Anfelmo , e detti . 

Dot. Eccolo il mio povero padre ; vi prego di non 
mortificarlo soyverehiamcnte • 

Fon. Come? 

Rofe Chi ? . 

Dor. Non k> vedete il mio genitore ? 

Rofe Quelli? 

Fon. Non è egli? r.... 

Anf. Sì fignori , io sono il padre di quella giovane . Che 
difficoltà? Che maraviglie? Cosa vogliono da lei,' 
.Cosa vogliono da me? 

Fon. ( Non capisco niente. ) ( da fe . 

Rofe Favorisca in grazia 

Anf Voffignoria non ò ella monfieur la Rose? 

Rofe Si lignore , mi conoscete ? 

Anf. Vi conosco per detto del fi gnor Roberto Albiccini , 
por. ( Ah il fignor Roberto ha parlato a mio padre. ) 

( da fe con allegrerà , 
Rofe Ditemi in grazia , prima di ogni altra cosa ; quella 
giovane non è la figlia del fignor Pandolfo ì 
Anf. Come di pandolfo? Ella è Poralice mia figlia. 

Rofe Oh cieli ! 

fon. N" 1 è quella la giovine , eh* è sugli affidi? ( ad 

( Anfelmo. 

Anf Non (ignora , mi maraviglio , non son’ io capace d’ 
una limile debolezza . 

por. Non sono jo sugli affidi? ( ad Anfelmo con tra . 

( fporto di giubbilo . 
Anf. Nt> , figlia mia * non pensar si male di tuo padre . 

Dot , 
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Dot. Ah caro padre, vi domando perdono . Mi hanno 
fatto credere una falfìtà . Oh cicli ! sono rinata, 
sono fuor di me dalla consolazione. {fi getta in 

( braccio ai Artfclmo . 

Rofie ( Mi pareva imponìbile. ) (a monfi. Fontene. 

Fon. { Penava a crederlo anch'io. ) 

Rafie Ma voi (ignoro , chi liete ? {ai Anfelmo . 

Anfi. Anseimo Àretufi, per obbedirvi. 

Rofie II mio corrispondente di Barcellona? 

Anfi. Quello appunto son’ io . 

Rofie Vi son debitore . Faremo i conti . Vi soddisfarò. 
Avete una figliuola di un merito (ingoiare , vi do- 
mando scusa (ignora mia , se un’ equivoco mi ha 
fatto eccedere in qualche cosa ..... ma io fortuna- 
tamente so di non avervi perso il rispetto . Vera- 
mente madama .... • ( verfio mai. le Fontene. 

Fon. Sì, madama Fontene fi dà ora a conoscere a mada- 
migella Aretufi , pregandola di perdonare ..... 

Por. Madama , favorite, con licenza del mio genitore, 
favorite di pafiare nelle mie camere. 

Fon . Accetto con soddisfazione 1’ invito. ( Ah quanto sa- 
rebbe accedano qualche volta un po’ di prudenza . ) 

( entra nell' appartamento. 

SCENA XII. 

Anfielmo , e monfieur la Rofie . 

Anfi. Se vuol reftar servita ella pure . ■ ( a monfi. la Ro- 
{ fie invitaniolo nell" appartamento . 

Rofie No no, reftiamo qui. Ho qualche cosa da dirvi. 

Anfi. Per. i noftri conti c’ è tempo , 

Rofie Sì , i voftri conti saranno pronti quando volete. Il 
.. danaro fórse non sarà si pronto, perchè sapete an- 

che voi come vanno ora gli afferi 

D 4 ’ Anfi. 
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Anf. Lo *o pur tr 'ppo , cd ho fatto punto per quello . 

Pofe Per altro , se avete premura .... 

Anf. Ne parleremd, fìgnore , ne parleremo. Io non pen- 
so altro presentemente , che a dare flato a mia fi- 
glia ; quando sarò nel caso, vi pregherò.' 

Pofe Signor Anseimo, io trovo voflra figlia 4 di un carat- 
tere il più bello del mondo. Savia , ònefla, gentile, 
rispettosa a suo padre . L’ ho veduta afflitta, e la 
.sua afflizione me 1’ ha fatta ancora parer più bella . 
Se non avete di lei disperilo , vi nflicuro , che ini 
chiamerei fortunato , se vi degnafle di accordarmela 
per isposa . .... 

Anf Ma lignote, cosi su due piedi 

Rofe Quale difficoltà vi può trattenere? Conoscete voi la 
mia casa? 

Anf. La conosco , e sarebbe una fortuna per mia figli- 
uola . 

Poft Vi dispiace la mia persona? 

Anf. Al contrario ; mi è noto il voftro carattere , c ne 
sarei contentini mo . 

Pofe Per la dote non ci avrete a pensare . Mi contente* 
tò di quel, ch’io vi devo. 

Anf. Tanto meglio. 

Pofe Qual' altro obietto vi può dunque eflere ? 

Anf Non vorrei , che utia risoluzione cosi improvvisa 
folle poi seguitata dal pentimento . 

Pofe Signor Anseimo , io non sono un ragazzo . Ho dif- 
ferito a maritarmi , perchè non ho ancora trovata la 
persona , che mi andolle a genio . Trovo nella vo- 
flra figliuola delle qualità personali, che mi piaccio- 
no infinitamente . Aggiungete a ciò I’ amore , la 
paffionc , eh’ io ho per gl' italiani , aggiungete an- 
cora la noflra amicizia, la noflra corrispondenza. 

Anf Non so clic dire , tutto mi obbliga , tutto mi pcr^ 
suade. 

Pofe 
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J!«/« Mi promettete voi voftra figlia? 

Anf Ve la prometto . 

Rofe Parola d’ onore ? 

A n/. Parola d’ onore . ( fi toccano la manti . 

Rofe Son ccntepli/Iìmo ( tira fuori l’orologio. ) Mezzo 
giorno % vicino . Deggio andare alla Borsa . Dopo 
> pranzo ci rivedremo. • 

Anf Sono pieno di consolazione . .... 

Rofe Addio lìgnor suocero, addio, (fi baciano, e parte. 

SCENA XIII. 

i 

Anf elmo , poi Roberto . 

Anf. OxUardate, quando lì dice degli accidenti che ac- 
* cadono; ecco un'altra maraviglia limile a quella del 
lìgnor Roberto. 

Bob. Servitore, lìgnor Anseimo. • 

Anf. Oh lìgnor Roberto , appunto in quello momento 

pensava a Voi . * ■ 

Rob. Si c veduto il lìgnor Pandolfo? 

Anf. Non l'ho veduto, e credo non fia ancora ritornato. 
Rob. Sono impazienti iBmo di vederlo. 

Anf. Sempre collante , è egli vero ? 

Rob. Collante piucchè mai. Vi prego non mi parlate 
sopra di ciò . 

Anf. No , non dubitate , non vi dirò altro . Vi parlerò 
di me, vi darò una buona nuova per conto mio. 
Bob. La sentirò volentieri . 

Anf Ho maritato mia figlia . 

Bob. Me ne consolo infinitamente, e Con chi, lìgnore? 
Anf. Con monlìeur la Rose . È venuto qui . I* ha vedu- 
ta , gli c piaciuta; detto, fatto, glie l’ho promella. 
Bob. Oh, vedete se li danno i cali improvvifi ? £ voi vi 
facevate maraviglia di me. 

Anf. 
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Anf. E' ventilino, c il caso voflro medetimo. 

Rob. Ora se mel permettete , verrò a fare una vi(ita alla 
voftra figliuola , 

Anf. Sì volontieri , andiamo . ( s' incamminano . 

Rob. Oh ccusaremi. Vedo venire il dgnor Pandolfo. Ho 
gran volontà di parlargli. 4 

Anf. Servitevi, come vi piace. ( Povero innamorato. ) 
Andrò a consolar Doralice , le darò la nuova eh’ è 
maritata. Spero, che anche di quella nuova sarà 
contenta. ( entra nell appartamento. 

SCENA XIV. 

Roberto , poi Pandolfo . 

T ' 

Rob. IO non so cosa m’abbia. Sono inquieto, non tro- 
vo pace. Mi lutingo per un momento,, dispero un 
momento dopo . Voglio uscirne ticuramente . 

Pan. Oh fignore , ho piacere di avervi trovato-. Siete av*. 
vertito, che dimani non $»r< più qui, ma patterò 
all’ albergo del sole. ' . eb/urTp L 

Rob. E perchè fate voi quello cimo n.nento? 

Pan. Perchè quel birbante di Filippo faceva all' amore 
colla mia dgliuola . - • 

Rob. Filippo il locandiere/ 

Pan. Egli appunto . <• 

Rob. Fa all 1 amore con voftra figlia ? '• 

Pan. Con lei precisamente. — * 

Rob. Ma come ? Filippo non è egli maritato ? 

Pan. E' maritato Filippo ? 

Rob. Ho parlato io (ledo colla di lui moglie . 

Pan. Ah scellerato ! ah indegno ! è maritato , e tenta di 
sedurre , ed ingannare mia figlia ? E quella disgra- 
ziata lo soffra , e gli corrisponde t i 

Rob. Che ? Voftra figlia corrisponde a Filippo l 

Pan . 

\ 
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Pan. Ah sì pur troppo è la verità , e tanto gli corris- 
ponde, che avendole io parlato di voi, non cura di' 
un’ uomo di merito , come voi liete , ed ha avuto 
la temerità di dirmi , eh’ ella preferisce Filippo . 

Bob. ( Oimè ! cosa sento ? Che colpo è quello per me ! ) 

Pan. Gran disgrazia per un padre , che ha qualche meri- 
to, avere una figliuola senza cervello. 

Kob. Signore , scusatemi , ho qualche difficoltà a persua. 
dermi , che voflra figlia fia innamorata del locan- 
diere . * 

Pan. Se ciò non folTc, non lo direi, e lo dico con mio 
rolfore , perchè io amo di dire la verità ; e se non 
lo credete, aspettate. Sentirete da lei medefima, se 
Ciò fia vero. ( va ad aprire la porta , ed entra Ro- 
( berlo penfierofo , non bada dove entri Pandolfo, 

S G E N A XV. 

Boberto, poi Doralice . 

Kob. Ah sì , o> • , il padse lo dice , quando lo io. 

ftiene con ts.j. colta nza , sarà pur troppo la veri- 
tà . Perfida ! chi 'mai avrebbe creduto , eh* ella es- 
pelle fingere ad un tal segno ? Ch’ ella sapedè ma- 
scherare colla modeflia la palfione , c forse la dis- 
solutezza ? Ah non li può sperare di meglio dalla 
figliuola di un padre vile, ecco 1' effetto della pedi- 
ma educazione . Ha ragione il fignor Anselmo , Io 
6ono un pazzo, uno ftolido, un'insensato. Ma so- 
no a tempo di rimediarvi . Si ci rimedierò. 

Dor. Ah fignor Roberto ! . 

Kob. Ingrata ! così corrispondete alla mia pietà, all* amor 
mio ? 

Dor. Deh lignote , non vi dolete di me ; non è mia colpa. 

Kob. E di chi dunque sarà la colpa, se non. è voltra ? 

. Por, 
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Dor. Mio padre , ini obbliga mio mal grado 

Rob. Vi obbliga voftro padre ad amare un* uomo eh’ è 
maritato? " • 

Dor. Come? E' maritato? 

Rob. Non lo sapete, o fingete di non sapèrto ? 

Dor. Oh cieli ! che volete che sappia una povera giova- 
ne foralliera , che lasciali condur dal padre 

Rob. Che dite voi del padre? Egli ha miglior sentimeli. 

• - to di voi , ed è vano , che facciate pompa di una 
virtù , che non conoscete . 

Dor. Voi m' insultate , ed io non sen fatta per tolleri, 
re gl’ insulti . 

Rob. So, che con una donna dovrei moderare la collera* 
•• so, che dovrei abbandonarvi senza parlare. Ma so- 
no acciecato dalla padrone , da una padìone conce- 
pita per voi , non so come , e che è maltrattata 
dalla voftra perfidia ..i*. 

Dor. Signore, vi sarebbe pencolo, che v’ ingaunafte ?Mi 
prenderete voi per un’altra? 

Rob. No no, conosco il vollro carattere ; mi è fiato dU 
pioto bafiantemente , e sono inutili le vofire scuse# 

Dor. Ma è, necedario clic voi sappiate 

Rob. Non vo’ saper d’ avvantaggio . 

Dor. Che non sono quella altrimenti'. ... . 

SCENA XVI. 

■ i • ■■ f ■ ' ' 

Life ita, e detti. 

Lif. E Bene, lignote , che cosa dite voi di Filippo?...,; 
Rob. Dico , ch’egli è un'indegno, ch’egli ha innamora- 
to, ch’egli ha sedotto guelfa ’ Ugnerà , ( accennando 
Doralice ) e che se voi averte riputazione, non so£ 
frirefte un’oltraggio limile sugli occhj voftri. [parte. 
Lif. ( Ah Filippo briccone ! ah perfido* scellerato) ) 

Dor. 
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Dot. ( Me infelice ! pollo edere più vilipesa di quel eh' 
io sono? ) 

Lif. E voi (ignora mia , liete venuta da casa del diavo- 
lo per tormentarmi ? 

Dar. Rispettate in me una fanciulla oneda , e civile. La 
figliuola di Anseimo Aretuli , non soffre di eltere 
insultata da chiccheflia . 

Lif Se folte oneda , e civile 

Dar. Non vi avanzate più oltre . Se non vi folfe nelle 
mie camere una francese , a cui vo’ nascondere qUe- 
Ita novella offesa dcll’onor mio , chiamerei mio pa- 
dre f e vi farei da elfo mortificare qual meritate . 
Ballivi sapere per ora, che al mio genitore sonò 
(tata chieda in isposa , eh’ ei mi ha propodo un ma- 
rito, che non conosco, che la persona che mi orto- 
ra nelle mie camere non mi ha permeilo di rispon- 
dergli , d’ interrogarlo, di formar parola. Se mio 
padre è ingannato, se un temerario ha avuto l’ar- 
dire di burlarli di lui, s’egli è legato, s’ egli v’ap- 
partiene , tanto meglio per me . Informerò imme- 
diatamente il mio genitore . Saprà egli vendicare 1‘ 
offésa , sarà giudicata la mia condotta , e fi penti- 
rà dell’ardire chiunque ha avuto la temerità d’ in- 
sultarmi, e di perdermi villanamente il rispetto. 


SCENA XVII. 

Difetta , poi Pandolfo . 

Lif Si scaldi quanto vuole la (ignora Aretufi, poco m’ 
importa. Io non esamino se ella fia colpevole od 
innocente: dico bene, che Filippo è un’ingrato, 
un'infedele, e un ribaldo: convien dire, eh - ei s’ 
innamori di tutte le donne , che vengono alla sua 

locan- 
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locanda . Briccone! Quante promene, quante belltf 
espreflioni d’ amore, di fedeltà, di coflanza ! ed io. 
Semplice gli ho creduto , ed io ho lasciato ogni 
buon partito per lui. Perchè mettermi a repenta- 
glio di disguftar affatto mio padre? Perchè in lift ere 
di volermi in isposa a dispetto suo? Perchè arriva-* 
re perfino a darmi ad intendere di volerli fìngere 
un Collonello , per deludere il fanatismo di mio pa- 
dre, e carpirmi con artifizio, ed inganno? E' beri 
capace di Un’ impoflura ; ma grazie al cielo l’ ho co- 
nosciuto in tempo, e noi) mi lascierò più ingan- 
nare. 

Pan. E bene fignorina garbata, che dite del bell’onore, 
che fate a voi , ed a voflro padre? 

Lif. Signore, dico che avete ragione. Vi domando sal- 
sa del dispiacere, che vi ho dato, e sono pronta 
a far tutto quel che volete. 

Pan. Mi promettete di abbandonare affatto Filippo ? 

Lif. SI fignore : ve lo prometto. 

Pan. Di accettare urlo sposo degno di voi , e degno di 
nle/ • "*> 

Lif. Dipenderò intieramente da voi. 

Pan. Di esaminare con atteniiove il merito de’ concor- 
renti ? ) 

lif. Quello è quello per verità, che mi dà maggior pe^ 
na. Caro fignor padre, quello concorso è una cosa 
insoffribile. 

Pan. Sarefle voi contenta del fignor Roberto l 

Lif. Piuttoflo. 

Pan . Volete eh’ io lo trovi , che gli faccia le Voflre scu- 
se < e che lo conduca qui di bel nuovo 1 

Lif. SI, fate tutto quel che volete . ( Per vendicarmi di 
quel perfido di Filippo . ) 

- Pan. Brava la mia figliuola . Son contento , mi consola- 
' ‘ tc . ( Ah colle giovaai ci vuol giudizio , ci vuol 

bac^ 
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buona tetta. So bene io la maniera .... Oh politi* 
ca non me ne manca. ) 

« 

SCENA XVIII. 

Il Servitore di locanda , e detti. 

Ser. Signore, è qui un collontllo tedeseo, che la do* 
manda. 

Lif Ah indegno ! ( sarà Filippo seni' altro . ) 

Fan. Mi domanda! Viene forse per vedere mia figlia? 

( al fervitore . 

Ser. Io credo di sì. 

Lif Mandatelo via, non lo ricevete. ( d Pandolfo. 
Fan. Oh diavolo! un coIlonelJo! mi vorrcftc m.erterc in 
qualche impegno. 

Lif. Ma non avete detto di voler terminare quello ma* 
ladetto concorso? 

Fan. Via, via, un colonello non fi puh disguttare . Dite- 
gli eh' è padrone . ( al fervitore , che partf . 

SCENA XIX. 

Lifetta , Pandolfo , poi Filippo travedilo con baffi . 

Lif L Asciate, eh’ io me ne vada. 

Fan. No , dovete anzi rettare . 

Lif ( Disgraziato ! non lo pollo vedere . ) 

FU. Star foi segnor Pantolfe ? 

Pan. Io per obbedirla . 

Fil. Star quella fottra figlicola f 
Pan. SI fignor, quella . 
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Lif. ( Briccone . ) 

FU. Per ferità (far molte pella , ftar molte graziosa ; 
parlate molto pene foftra gazzetta , e ie trovar an- 
cora tante più bellezze ; tante pelle cose , che non 
a fer mi lette gazzetta. 

Pan. E' tutto e flètto di sua bontà, di sua gentilezza. 

Li]. ( Mi viene volontà di cavargli gli occhj . ) 

FU Star molte modella ; non fcl mi foltati occhj pelli . 

Pan. Via fate una riverenza al fignor collonello. 

Lif. ( Maladetto. ) ( da fie fien\a mai guardarlo. 

Fil. Ontertien nigher diener , $<>n frani (pnffa nel me^~ 

( , t fi accofia a Li fieli » . 

Iffi. ('Furbo, impoftore . ) ( fi allontana un poco . 

Pan. Scafi fignor collonello, è vergognasela . 

FU Je afer gran piacere de sua modeftia Mi dar liceo, 
za fignore dir due parole a foftre fighe t 

Pan. Oh sì fignore ; sono qui ancor’ io . 

Fil ( Lisetta non mi conoscete? ) (piano a Life ita . 

Lis ( Sì birbante ti conosco . ) ( piano a Filippo . 

Fan. Via rispondetegli. ( a Lifietta . 

FU. Oh afer mi rispofto anche troppo. (Non capisco, 
non so cosa diavolo abbia . ) ( da fie . 

Fan. Che dice fignore ? Le pare che mia figliuola fia de- 
gna de’ suoi riflclfi i 

Fil. Jo , reflar innamorate de so pellezza , e de so pone 
grazie. 

Pan. ( Quello sarebbe il miglior partito del mondo . ) 
Se mia figliuola avelie la sorte di piacere al fignor 
collonello, in quanto a me mi chiamerei fortunato. 

( a Filippo . 

Fil. Je dar pon soldate, far tutte mie code prede: ftar 
pronte spoflar quande folle . 

Pan E voi, che cosa dite, Lisetta? 

Lif. Io dico , che mi maraviglio di voi fignor padre , che 
abbiate sì poca prudenza di credere ad uno , che 

noti 
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non conoscete, che fi spaccia per collonello, e po. 
trebbe elTere un’ i in po fiore. 

Fil. ( Oh povero me/ cos’ è quello? ) ( da fe . 

Pan. ( Per una parte ha ragione; ma sono cose da pre- 
cipitare . ) ( mo fraudo il fuo timore. 

Fil. ( Lisetta dico , non mi conoscete ? ) 

( piano a Lifetta . 

lif. ( Ti conosco briccone. ) ( piano a Filippo. 

FU. ( Io redo di saflo . ) (da fc. 

Pan. Signore, scufi la libertà di una donna. Si sa che il 
fignor collonello è una persona di garbo, che darà 
conto di se , che fi darà da conoscere . 

Fil. Jo far ie feder quante pisogne per ficurar mie conti- 
zione. ( Ho tutto preparato per farmi credere tale, 
ma cortei mi precipita. ) ( da fe. 

Pan. E quando il fignor collonello avrà giurtificato il suo 
carattere, e la sua condizione, sarete di lui con- 
tenta ? (a Lifetta . 

Lif, Signor no , non sarò contenta , e non lo prende- 
rei . se mi facelle regina . 

Pan. ( Oh diavolo ! ) 

Fil. ( Che novità, che cambiamento! io non so in che 
mondo mi fia. ) ( da fe agitato. 

Pan. ( Ora ora mi aspetto qualche gran rovina . ) ( da fe 
( ojfervando le agitazioni di Filippo . 

Fil. Segnor Pantolfe . ( con f mania . 

Pan. Scufi , io non ne ho colpa ( a Filippo ) . Ma per- 
chè scioccherella non sarerte di lui contenta? 

( a Lifetta. 

Lif. Perchè non gli credo, perchè conosco che mi vuol 
ingannare, perchè lo dico, lo abborisco, non lo 
voglio alfolutamente , lo mando al diavolo, (parte, 
( ed entra nella fua camera. 

Fil. .( Oh disgraziata/ volubile, menzognera. ) ( da fe 

( f marnando . 

Il Matrimonio per concorfo. E Pan. 
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Pan. ( Con timore ) Signore ( povero me ) io non 

ne ho colpa .... colei è una beftia, mi dispiace in- 
finitamente ( caminando ) Non vada in cole* 

ra . . . . Le farò dare soddisfazione .... aspetti on 
poco. ( corre in camera, e chiude la porta . 

Fil. Non so niente, non capisco, son fuor di me. Oh 
donne,. donne! delirio degli uomini, flagello de' cno- 
ri , disperazion degli amanti . (parte. 


Fine dell’ Atto Seconde. 


at- 
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« 

SCENA PRIMA. 

Continua la Retta sala. 

or a li ce , ed Anfelmo efcono dal loro appartàmentà . 

J t)or . F Avoritettgnor padre; frattanto che madame Fon. 
tene è occupata a scrivere un viglietto .... 

Anf. Che cosa fa qui tutta la mattina quella {ignora f 

Dor. Mi ha fatto mille ettbizioni , mille cortette , e poli- 
tezze . Pentita di avermi un poco insultato , come 
sapete, mi ha domandato scusa più di cento volte; 
teme sempre, ch’io fia di lei malcontenta, e pare, 
che non sappia da me diftaccarfi . 

£ a Anf. 


1 
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Anf. Per verità le francefi sono polite all’ elirerao. 'Vi è 
fra di loro uno spirito di allegria , che qualche vol- 
ta pare un po’ caricato , ma in sedanza sono gen- 
tili , sociabili, e molto bene educate. Le avete voi 
detto niente del partito di matrimonio che vi ho 
propoflo ? 

Dot. Oh dio.' cosa dite mai? Mi guarderei molti/lìmo di 
fare penetrare una cosa, che mi mortifica, e mi di- 
sonora . 

Anf. Come? Che cosa dite? Un partito limile vi diso- 
nora ? 

Dot. Siete ingannato, fignore , liete tradito. Ecco il mo. 
tivo per cui ho defidcrato parlarvi da solo a sola. 
Colui eh' è venuto a parlarvi per me , che vi ha 
dato ad intendere di volermi in isposa , è di già 
maritato . 

Anf. Monfieur la Rose è maritato? Non lo credo, non 
è pofiibile , e non lo crederò mai . 

Dot. Tanto è vero quel eh’ io dico , che sua moglie me- 
ddiina è qui venuta, e mi ha rimproverato, e in-, 
sultato . 

Anf. Oh cieli ! avrebbe egli cercato di addormentarmi , 
temendo, ch'io Io aflringelfi a pagarmi subito quel 
eh' ei mi deve ? Sarebbe l'azione la più scellerata 
del mondo. 

Dot. Ah fignor padre, degli uomini trilli se ne trovano 
dappertutto . 

Anf Eppure non pollo ancora determinarmi a predar fe- 
de a ciò che mi dite. Un mercante, un mio cor- 
rispondente .... non c pofiibile, vi sarà qualche e- 
quivoco , qualche inganno . Dite un poco, madama 
Romene non è qui venuta in compagnia di mon- 
fieur la Rose ?. 

Dot. Io non conosco monfieur la Rose. 

AnC. E' quegli che vi ha dimandata in consorte , que- 
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gli che hó trovato qui , quando sono arrivateli 

Dar. Sì fignore , egli è venuto infieme con madama Fon- 
tene . 

Anf Ella dunque lo conoscerà : saprà s' è vero eh’ egli 
fìa maritato: andiamo a sentir da lei 

Dot. Volete eh' ella fia informata di queflo novello in- 
sultò che riceviamo? Che lo dica a degli altri? Che 
fi pubblichi per Parigi ? Ch’ io fia novamente la fa- 
vola della città? 

Anf. Le parlerò con delirerà, cercherò di ricavare la 
verità, senza ch'ella rilevi il mi fiero . 

Dot. Parlatele» ma io non ci vorrei edere presente. Du- 
bito di non potermi contenere. 

Anf. Eccola qui per 1’ appunto . 

Dot. Mi ritirerò, vi lascierò còn lei, se vi contentate. 

( incontra madame Fonlene , fi fanno qualche 
( complimento , e Doralice entra. 

SCENA II. 

f 

Madame Fontene , Anf elmo, e poi Servitore di locanda. 

C 

Fon. Olgnore, vorrei far recapitare quefio vigliettó . L’ 
ora c tarda , vorrei levarvi l’ incomodo , non ho nes- 
surto che mi accompagni , e scrivo alle mie genti } 
che mi martdino la mia carrozza . 

Anf. Vediamo se vi è neffuno. Ehi servitori. (prende 

( il biglietto ì 

Ser. Son qui , che cosa comanda? 

Anf Fate subito recapitar quella lettera . ( dh là lette- 
* ( ra al fervitorii 

Ser. La vuoi mandare per la picciòla polla? 

Fon. Cercate un'uomo, che vada subito, e tórni predo, 
e quando ritorna , lo pagherò . - ( al fervit. 

E » Sin 

/ f 
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$er. Sarà servita immediatamente * ( parte colla lettera . 

Anf. Signor scusate la mia curiofità, che cosa è la pic- 
ciola polla ? 

fon. La cosa più bella e più comoda , che polla darli 
per una città grande , popolata , e piena d’ affari . 
Girano a tutte le ore parecchj uomini , con un ftru- 
mento in mano, che fa dello llrepito. Se lì vuol 
mandare per la città , o nel di (fretto , lettere , de ■ 
nari , pacchetti , e cose limili , fi aspetta , che palli , 
o fi fa cercar nel quartiere uno di quelli , che fi 
chiaman fattori , e con pochiffima spesa fi polTono 
far molti affari . 

Anf. Perchè dunque non vi liete ora servita della pie- 
ciola polla? 

fon. Perchè quella ha le sue ore determinate . In sei 
ore fi può scrivere , ed aver la rispolla , ma chi la 
vuol più sollecita dee valerli di un’esprelTo coiti, 
milfionario. 

Anf. Ho capito , l’ idea mi piace , e vedo che la città è 
affai ben regolata. Vi ringrazio della bontà, con cui 
vi liete compiaciuta inllruirmi sopra di ciò . 

fon. Quello fi deve fare co’ forallieri ; e in Francia li fa 
aliai volontieri . Troverete della cortefia grandi/lìma 
ne' bottega) per insegnarvi le llrade , e che sortiran. 
no dalla loro bottega per addittarvi il cammino . 

Anf. Quello fi usa in qualche parte d’Italia ancora, non 
per tutto , ma in qualche parte , e specialmente in 
Venezia. , 

fon. Oh si lo credo . Ho sentito dir del gran bene di 
quella voftra città. Si dice che Venezia in Italia lia. 
in molte co^e (limabile, come Parigi in Francia. 

Anf. Se avelli tempo, vi direi qualche cosa del- mio pae* 
se , che vi farebbe piacere , ma ora sono predato 
da un’ articolo , che m’ interelfa all' efiremo , e per 
Ì( quale io gran bisogno di vai . 

• fon. 


,s _ 
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Fon. Non avete che comandarmi . 

Anf Voi certamente conoscete monlieur la Rose . 

Fon. Lo conosco perfettamente. 

Anf. Ditemi in grazia , sapete voi ch’agli lia marita- 
to? 

Fon. Al contrario lignore. So di certo che non ha mo> 
glie. 

Anf. ( Ah lo diceva , non può darli . Mi pareva imponi- 
bile. ) 

Fon. Credetemi, che s’ei folle ammogliato, lo avrei da 
sapere ancor’ io . 

Anf. ( Sto a vedere eh' egli Ila il suo innamorato , o il 
suo cavaliere servente. Se ciò folTe mi dispiacereb- 
be per un* altro verso. ) 

Fon. Scusatemi, lignore , ave^e qualche intenzione sopra 
di lui? Ho sentito ch'egli è uno de’ voltai corris- 
pondenti , fi è intavolato qualche afiàre per la vo- 

, lira figliuola ? 

Anf. Vi dirò, li è fatto qualche discorso, ma io non so- 
no in grado di far mal’ opera chi che lia . Se que- 
lla cosa per esempio vi dispiacere 

Fon. Oh no no ; non abbiate nelTuna apprendono a ri- 
guardo mio . Lo conosco , lo tratto . Egli ha dell’ 
amicizia per me , io ho dell’ amicizia per lui , ma 
con tutta l' indifferenza Io sono maritata , e non 

.. crediate che li ufino in Francia i serventi, come in 
Italia . Le donne franceli trattano molte persone , e 
tutte nella (Velfa maniera. Vanno fuori di casa ora 
con uno , ora con un’ altro , in carrozza , a piedi , 
come li lia; e quello che ci conduca fuori di casa 
non è sempre il medelìmo, che ci riconduce all’ al. 
bergo. Si va ai palleggi, fi. trovano dalle persone 
di conoscenza , G fanno delle partite per accidente . 
Si va a pranzo dove fi vuole . 11 marito non è ge- 
loso . L* amante non incommoda ; li gode la più 

E 4 beh 
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bella libertà , la più bella allegria , la più bella p<U 
ce del mondò. 

Anf. A Parigi dunque non ci sono patàoni, non ci so- 
no amoretti. 

Fon. Perdonatemi. Tutto il mondo è paese , e l’ umani- 
tà è la medefima dappertutto ; ma fi fa fludio gran- 
de per nascondere le pallìoni: gli amanti sono di- 
screti , e le donne non sono obbligate alla schia- 
vitù . 

Anf. Bel collume ! mi piace infinitamente. Sappiate dun- 
que fignora mia , che monficur la Rose mi ha do- 
mandato la mia figliuola . 

Fon. Mi consolo con voi , che non potete defiderar di 
meglio. 

Anf. E mi avevano detto, eh’ aveva moglie. 

Fon. E’ un uomo d' onore , incapace di un’ azione vii- 
lana . Vi configlio non far , eh’ egli penetri quello 
sospetto ingiurioso. 1 francefi sono di buon cuore , 
ma delicati , puntiglio!! , e subitanei all’ edremo . 

Anf. No no, da me certamente non lo saprà. Sono con- 
solatilfimo di quanto mi dite . Permettetemi eh* io 
chiami la mia figliuola; eh’ io metta in calma il di 
lei animo rivoltato. Sarà ella pure contenta, sarà 
ella pure consolata. Venite Doralice, venite. Ho 
delle notizie buone da darvi. ( olla porta chiamila - 

( dola i 

. * . \ «* 

- S G E N A III. 

Doralice , e ietti. 

O ^ . ’ 

Dor. wJArà potàbile che una volta respiri? 

Anf. SI rallegratevi , figliuola mia . Monfieur la Rose è 
un uomo d'onore, non è maritato, e sarà il vo- 
(Irò sposo . 

Dor. 
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Por. ( Ali qual funefla consolazione per un cuore, eh’ è 
■ - prevenuto! ) (da fe. 

Fon. Vi aflìcuro , che con lui vivrete bene, che sarete 
con lui felice. 

Por. ( Ruberto solo mi potrebbe rendere fortunata ; ) 

( da fe. 

. Anf. Via rarterenatevi , che cos’è quefla perpetua malin- 
conia f 

Fon. Signora, voi avete qualche cosa che vi difturba. 

Por. Non porto nascondere la mia inquietezza . 

Ai.f. Ma da che cosa produce? Si può sapere? ' 

Dot. 11 cuore mi presagisce di dover edere sfortunata. 

Fon. Eh fignora mia, ho un poco di mondo in tefla , 
sono un poco fisonomifta . Con licenza del fignor 
Anseimo, avrei qualche cosa da dirvi fra voi e ine. 

Anf. Servitevi pure . Vedete un poco, se vi dà 1’ animo 
colla voftra bontà di rairerenarla . 

Fon. Favorite . Venite con me nella voftra cartiera . 

( a Doratici 

Por. Volontieri. ( Sarà meglio, che con lei mi confidi. ) 

( da fe. 

Fon. (Scommetto, ch'ella è innamorata di un' altro , e 
che non ardisce di dirlo : i. Oh una francese non 
avrebbe tante difficoltà . ) (da fe , entra in camera. 

Por. v Con lei avrò meno soggezione , chà con mio pa- 
dre . ) ( entra . 

SCENA IV. 

Anfelmo , poi Pandolfo . 

Anf. Xo non so mai , qual porta edere l’ inquietezza di 
Doralice . Mi verrebbe quali il sospetto ch’ella fos. 
se innamorata di qualcheduno . Chi sa ? Potrebbe 
anche darli, e potrebbe anche edera eh’ ella averte 

im- v 
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immaginato di dire, che monfieur la Rose è ammo- 
gliato , per mettermi in apprenlione , ed obbligarmi 
ad abbandonare il partito Ma per verità non ho 
mai conosciuto mia figlia si imprudente, si malizio, 
sa , e poi di chi può edere innamorata ? In ispa- 
gna non lo era certo , qui /ramo appena arrivati . 
Ncrtuno è venuto a vederla. Se noto ci folle qual- 
che foreftiere nella locanda , di’ io non saperti, non 
eo che mi dire, sono pieno di penfieri , di agita- 
zioni . Sentirò quel che avrà potuto comprendere 
madame Foritene . 

Pan. ( Efce di camera timorofo guardando intorno. ) Ho 
sempre paura di vedermi aflalito dal collonello. 

Anf. (Se porto arrivare a collocarla, sarò l'uomo più 
contento del mondo . Converrà, ck' io solleciti mon- 
fieur la Rose . ) 

Pan. Signor Anseimo vi riverisco. 

Anf. Buon giorno, buon giorno meffer Pandolfo. ( fo~ 

( {tenuto . 

Par.. Avete veduto ancora mia figlia? 

Anf. No, non l’ho ancora veduta. 

Pan. Volete favorire di venirla a vedere? 

Anf. Scusatemi , aspetto qui una persona, non mi pollo 
partire. . , 

Pan. La farò venir qui , se vi contentate . 

Anf Fatela venire come volete. ( con indifferenza, e 

( qua/i per for\a . 

Pan. Ho piacer che la conosciate . ( Manco male , che 
non c’ è il collonello. ) ( entra in camera . 

I 



SÒE- 



Digdzed by Google 


ATTO T R E Z O. 


7S 


t 


SCENA V. 

Anfelmo , poi Pandolfo , e Life t tu . 

Anf. Ho altro in tefta io , che secondar quelli pani . 
La figliuola sarà del carattere di suo padre ■ 

Pan. Eccola fignor Anselmo . Ecco la tuia figliuola . 

Anf. La riverisco divotamente. ( a Lifetta. 

Lif. Serva sua ( ai Anfelmo . ) E’ quelli il fignor An- 
selmo ? ( con ammirazione. 

Fan. SI è dello . 

Lif II fignor Anseimo Aretufi ? ( con ammirazione. 

Pan. Per 1' appunto . 

Anf Perchè fate le maraviglie fignora mia? ( a Lifetta. 

Lif Perchè ho 1’ onore di conoscere la v olirà fignora fi- 
/ gliuola. 

Anf. L’ avete veduta? ( a Lifetta. 

Lif. SI 1’ ho veduta , e so eh’ è l’ innamorata del fignor 
Filippo . 

Pan. La figlia del fignor Anseimo è l’innamorata del lo- 
candiere? 

Anf. Come! mia figlia? 

Lif. Sì fignore , yoftra figliuola fa all’ amore a Filippo . 

Anf. ( Povero me! cosa sento? Ora capisco la trillezza, 
la melanconia dell’ indegna . ) 

Pan. ( Ora intendo perche Lisetta ha abbandonato Filip- 
po. ) 

Anf. ( Son fuor di me , non so qual risoluzione mi 
prenda. ) 

Pan. E di più sappiate , che Filippa è di già maritato 

( ad Anfelmo. 

Lf. Non è maritato , ma fi mariterà alla figliuola del 
fignor Anselmo. 

Anf. 
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Anf. No non sarà mai vero , la drozzerei piuttodo colle 
mie mani . 

••S'v CEN A Vì. 

Doralice, madame Foritene, e detti. 

Fon. Inalmente , fignore , 1’ ho fatta parlare , ed hd 
penetrato l’ arcano . 

Anf. Ah pur troppo l’ho penetrato ancbr’ io. 

Fon. Che una giovane fia innamorata non mi par graii 
\ male. 

Anf. Sapete voi chi è l’amante di quell’ indegna? 

Fon. Mi ha detto qualche cosa; ma io veramente noti 

10 conosco. 

Dor. ( Oh cieli.* che sarà mai? ) " 

Fon. E’ qualche persona vile , qualche persona disono- 
rata? 

Anf. No, non dico quello, rispettò tutti, e ciaschedu- 
no nel suo mediere merita di edere rispettato. Ma 

11 suo targo, la sua condizione non è da imparen- 
tarli con me. 

Dar. ( Pulii bile , che Roberto m’ abbia ingannata ? Che 
non da tale, quale mi ha detto di elfcre? ) 

Fon. Ditemi chi c , se lo conoscete? {ad AnfelmO ; 

Anf. Risparmiatemi il dispiacere di dirlo ; Bada a colei 
di sapere , che saprò punirla, s’ ella perfide in un 
tal amore. Monfieur la Rose l’ha dimandata, le fa 
piò onore ch’ella non merita, e se il galantuomo 
è codante a volérla , • se non viene a penetrare il 
segreto amor suo, e non l’abbandona per quedo j 
le dovrà dare la mano a dispetto suo . 

Dot. Signore 

Anf. Acchetatevi , disgraziata ; madama Vi supplico pet 
amor del ciclo, trattenetevi con lei, non 1’ abbaiv 

do- 
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donate , aspettatemi fi neh' io torno . Vo a rintrae- 
, tiare monficur la Rose . Non vi è altri che lui , 
che polla liberarmi dall’ affanno, in cui mi ritrovo. 
Amici , per carità non gli dite niente , se lo vede- 
te ( a Pani, e Lifetta). Povero padre! figliuola in- 
grata ! morirei di disperazione . ( parte . 

SCENA VII. 

\ 

Doralice, madame Foritene, Pandolfo , e Lifetta . 

Pan. SEntite lignorina? E voi volevate fare lo Redo , 

( a Lifetta. 

Lif. ( Ho piacere . Filippo non sarà contento . ) 

Fon. Ma cara lignora Doralice , chi mai c quello amante 
di cqi liete invaghita? 

Dot. Oh dio/ non so più di cosi . Mi parve il giovane 
il più saggio , il più cucilo del mondo . 

Pan. Vi dirò io, chi c, s* ella non lo vuol dire. E’ Fi- 
lippo , il padrone di quella locanda . 

Dar. Come ! non è vero niente : quegli eh’ io amo , que- 
gli che mi ha prometto di amarmi , è il (ignor Ro- 
berto degli Albiccini . 

Pan. 11 lignor Roberto ì Quel giovane mercadante ? 

Dot. Sì appunto , li è spacciato meco per mercadante. 

Pan. Non può elfcr vero . Il lignor Roberto è innamo- 
rato di mia figliuola. 

lif No, caro lignor padre, ora damo alle llrette . Bi- 
sogna ch’io sveli la verità. Vi è dell’equivoco, vi 
è dell’ imbroglio . Roberto non mi conosce , mi cre- 
de moglie di un’ altro . ( povera me ! Filippo sarà 
innocente, io l’ho maltrattato da collonello . ) 

Dar. Ma che incanteliini sono mai quelli? Che disordi- 
ni ! Che conlulioui / 


Fon. 
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Fon. Andiamo , andiamo ad aspettar voltro padre . Si 
verrà in chiaro di tutto , fi saprà tutto , vi è rime- 
dio a tutto . « | 

Vor. Ma se viene mio padre con monfieur la Rose t Se 
mi obbliga a doverlo sposare? 

Fon. Se poi voltro padre vi obbliga , non saprei che far- 
vi. Noi fiamo nate per obbedire, (parte, ed enir<t 

' ■ (in camera . 

Vor. L’ obbedienza è giuda , ma il sagrifizio del cuore è 
crudele. ( entra incarnerà. 

SCENA Vili 
Pandolfo , e Lifetta . 

Pan. Io non ho detto niente fin' ora, per non far una 
scena con quelle fignore , ma ora che fiamo soli , 
ditemi un poco (ignora sciocca, impertinente, cosa 
vi sognate di dire, che il fignor Roberto non vico- , 

nosce , non vi ama, non vi pretende? 

Li/. Ho detto la verità , e la sollengo , e la toccherete 
con mano . 

Pan. Ma se mi ha pregato , porto dir in ginocchioni t 
perchè io le concederti la vortra mano. 

Li/. Quello è un’ abbaglio , quello è un’ inganno , e lo 
vedrete « 

Pan. Eh so io l'abbaglio, so io l’inganno qual’ è. Tu 
sei innamorata di quel disgraziato di Filippo, lo hai 
odiato per gelofia , ed ora pretendi di ripigliare lai 
tresca . 

Li/. No certo fignor padre , non è cosi , e per fervi ve* 
dere , che sono una figliuola rallignata , obbediente , 
andate a cercare il fignor collonello , conducetelo 
qui , ed io Io sposo immediatamente . 

Pan. Polle crederti t Sarà poi vero ? 

Li/. 


Digitized by Google 



ATTO TERZO'. 7f 

Lif. Ve lo prometto collantemente . 

Fan. Guarda bene , non mi mettere in qualche altro 
impegno . 

Lif. Non vi è dubbio. Fidateti di me, e non temete. * 

Fan. Ma dove troverò il (ignor collonello t In un Parigi 
come è poflibile di trovarlo ? 

Lif. Cercatelo ai palleggi pubblici , al palazzo reale , alle 
Tuglierie , lo troverete seoz’ altro . 

Pan. Se avrà della premura, ritornerà. 

Lif. No caro lìgnor padre, faterai quello piacere, cerca- 
telo , procurate di trovarlo , conducetelo qui più pre- 
do che voi potete . 

Fan. Come ti è venuta ora dintorno una si gran premu- 
ra per il collonello ? 

Lif. Per dimoftrarvi la raflegnazione ai vollri voleri , per 
fecondare le vollre buone intenzioni, per darvi una 
tellimonianza di obbedienza , e rispetto . 

F an. Brava la mia figliuola ; son contento , cosi mi pia- 
ce . Anderò a cercarlo ora > quella sera , domani , 
gli farò le vollre scuse, gli parlerò con maniera. 
Tutto anderà bene . Sarete la sposa , sarete la col- 
lonella . Gudrete i (rutti della buoiu condotta di 
vodro padre. ( Gran tella, gran teda, ch’èia mia! ) 

( pane . 

SCENA IX. 

Lifetta, poi il Servitore. 

Lif. Oh la bella corbelleria che ho fatto, ma bisogna 
vedere di rimediarvi . Sarà difficile che mio padre 
trovi Filippo da collonello , fi sarà forse disfatto 
degli abiti , e sarà irritato contro di me . È dato 
bene però , eh' io abbia mandato mio padre fuori di 
casa. Vuo’ veder*, se ci folle Filippo. Ehi servitori . 

Ser. 
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Ser. Signora . 

Lif. Il Padrone è in casa? 

Ser. C ’ è , e non c’ è . M ( ridendo . 

Lif. Come c’ è , e non c’ c ? Non yì capisco . 

Sor. Vuole il fignor Filippo, o il fignor collonello t 

( ridendo , e parlando piano . 

Lif. Ah liete a parte anche voi del segreto ? 

Ser. 11 padrone per sua bontà, mi vuol bene, fi fida di 
me , mi ammette alla sua confidenza. 

Lif Senza burle, c’è in casa? 

Ser St fignora, c nella sua camera che sospira. 

Lif. Andiamolo a ritrovare. ! 

Ser. E' troppo in collera {ignora mia . 

Lif. Andiamo, andiamo, che sarà contento, 

SCENA X. 

Il Servitore, poi monfieur Trave rfen » j . „ 

I » 

Ser. Ada pure , che già ci sa andare senza di me ; 
non so che carattere che fia il suo , ora lo ama , ora 
Io disprezza . 

Tra. Quel giovane. ( chiamando il fervit , 

Ser. Mi comandi. 

Tra. Ditemi un poco. Non vi è qui alloggiata una cer, 
ta giovane italiana , di cui ho letto qualche cosa 
nei piccoli affiffi? .. 

Ser. Credo di s) fignore , ma io non la conosco precisa, 
mente. . , ; • : ; • - 

Tra. Saprete bene, se in alcune delle yoftre camere vi 
fia un’italiana. 4 , , . 

Ser. ( Mi vaierò dello ftrattagcma del mio padrone ) . SI 
fignore ve n è una in quell’ appartamento . ( accen- 

( na quello fi Dorghce « 

’ Tra, 
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Tra. Si potrebbe vedere ? Le fi potrebbe parlare ? 

Ser. V. S. può domandare alla porta . 

Tra. Andare voi A far l’ imbasciata . Ditele un galant’ 
uomo , un francese 

Ser. La servo subito . ( entra da Doralice . 

SCENA XI. 

Monjìeur Traverfen, poi madame Fonlene , ed il Servitore. 

Tra. Ilo tardato Un poco troppo a venire . Sarà (tata 
veduta da molti, prima di me. Ma chi è obbligato 
i ad un’ impiego non ha tutte le ore in sua libertà. 

Fon. Chi c , che domanda la foreftiera T ( e/ce il /ero. 

I e fe ne va per V appartamento di Filippo , poi 

( a /ito tempo ritorna . 

Tra. Come , voi qui madama? 

Fon. Oh monfieur Traversen , fiere venuto anche voi per 
la curiofità di vedere la giovane degli affidi ? 

Tra. Cli’ io fia venuto per queRo, non è da maravigliar- 
li. Mi fa più specie, che ci fiate venuta Voi . 

Fon. Vi dirò . In quelli appartamenti vi è una (ignora 
italiana, ma non è quella che voi cercate . 

Tra. £ dov’ è dunque la famosa giovane del concorso? 

Fon. So, ch’era nell’ appartamento vicino, ma ora non 
fi sente hefiuuo , e credo che non ci fia . 

Tra. Mi permettete, ch'io guardi, se c’è? 

Fon. Servitevi. Ma fatemi prima Un piacere. Conoscete 
voi il fignor Roberto degli Albiccini . 

Tra. Sì, lo conosco, 1’ avete veduto anche voi Ramane 
al palazzo reale . 

Fon. E' vero , ma sapete voi dove Ria ? 

Tra. Lo so bcnilfimo. Egli abita predo alla piazza Vam 
dom , ma a queR' ora , se lo volete , fi può trovare 
alla Borsa . 

U Matrimonio per concor/o . F Fon. 
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Fon. Beniffimo . Vi rendo grazie. 

Tra. Avete altro da comandarmi ? 

Fon. Andate, vedete se c’è la forefliera , e poi forse vi 
pregherò . 

Tra. La porta è aperta . 

Fon. Potete entrare liberamente. 

Tra. Vederò se c’ è qualcheduno da domandare. ( carni . 

( nanio , ed entra . 

Ser. Signora è venuta fa sua carrozza . • . 

Fon. Bene, che aspetti , e date quello al commiffiona- 
rio . ( gli dà qualche moneta , ferv. parte . ( La car- 
rozza è venuta a tempo. ) 

Tra. Non c’ è ne (Tu no . Ho picchiato a delle porte , che 
ho trovate chiuse, e non mi ha rispofto nefluno . 

Fon. Mi dispiace. Povero monfieur Traversen I 

Tra. Oh noa importa, non mancherà tempo. 

Fon. Ora , che non pregiudico alle voftre premure , ar- 
disco di supplicarvi di una finezza^ . v . 

Tra. Comandatemi con libertà . • . 

Fon. Fatemi la grazia di montar nella mia carrozza, -di 
andare alla Borsa, e se vi trovate il fignor Rober- 
to, conducetelo qui da me. Può elTere, eh’ eglr*vi 
abbia delle difficoltà . Ditegli , eh’ è una francese , 
che lo domanda , che la cosa è di gran premura ; 
insomma fate il poffibile , perchè egli venga . Tor- 
nate con lui , e può darli , che vediate quella, che 
dclìderate vedere . 

Tra. Vado subito, e spero , che mi riuscirà di condurre 
Roberto . E’ tanto mio amico , che mi lufingo non 
mi dirà di no . - > ( parte . 


SCE- 


• I 
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SCENA XII. 

Madame V ùntene , poi Lifetta . 

Fon. .Buona fortuna, che mi sono trovata qui io. AI- * 
trnncnti la povera madamigella Aretufi avrebbe sof- 
ferto una novella mortificazione. 

Lif. Manco male Filippo è pacificato, e se torna mio 
padre , non tarderà a venire il fignor collonello. 

( camminando verfo la fua camera. 

Fon Quella giovane avete perduto un buon' incontro. 

Lif Che vuol dire (ignora mia? 

Fon Un’ altro concorrente è venuto per visitarvi . 

Lif Credetemi , (ignora mia, ch'io non ho bisogno de’ 
concorrenti . Ho (labilito nel mio animo , quello 
che ha da edere mio marito. 

Fon. Avete fatto padare dei grandi dispiaceri a queft’al. 
tra povera italiana . 

Lif. Ne ho paflàto anch’ io per eda una buona parte ; 
credo che podìamo eder del pari . 

Fon. Bada, tutti gl'inviluppi hanno d'avere il loro ter- 
mine . Spero che quanto prima (i termineranno an- 
che quefti. ( entra da Dot alice. 

. i • 

SCENA XIII. 

Lifetta, Pandolfo , poi il Servitore . 

JLif. Se Filippo dice davvero, il mio fi terminerà quan- 
to prima. E’ vero, che se mio padre mi sposa a 
Filippo , credendolo un’ altro , potrebbe reclamar 
contro il matrimonio, ma Filippo mi adìcura , che 
condurrà bene 1’ affare , ed io mi fido nell’ amor 
suo, nella sua condotta. 

' Fa Pan. 
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Pan. L’ ho cercato per tutto , e non lo ritrovo . 

( a Life ita . 

Lif. Pazienza. Mi dispiace infinitamente. 

Pan. Io mi lufingo che tornerà. 

Lif. Se non tornato, sarei disperata. 

Pan. Ma perchè l’hai tu disprczzato in lina maniera così 
villana? 

Lif Perchè , perchè se poterti dirvi il perchè . 

Pan. Dì la verità j perché tu eri ancora incantata ia 
quell’animale di Filippo? 

Lif. Potrebbe darli , che dicefte la verità. 

Pan. Eh io la so lunga; non fallo mai, capisco, vedo, 
conosco , ho una penetrazione infinita . 

Ser. Signore, è il fignor colonello , che la domanda . 

( a Pandolfo i 

Pan. Oh buono! 

Lif. Oh bravo ! 

Pan. Venga, venga, non lo fate aspettare. ( Serv. viti 

SCENA XIV. 

Pandolfo , Lifetta , poi Filippo da collonello . . ^ 

Pan. Spgno che ti ftima , che ti vuol bene . 

Lif. (SI sì, il fignor collonello mi ama, ne son ficura. ) 

( da fe ridendo . 

Pan. Ah fignor collonello, gli faccio umilirtiina riveren- 
za. Mia figlia è pentita, gli domanda scusa, ed è 
tutta disporta ai comandi suoi , non è egli vero 
Lisetta ? Ditegli anche voi qualche cosa . 

Lif. Si articuri fignor collonello , che ho per lei tutta la 
ftima , e che l’ amerò con tutta la tenerezza . 


Pan. ( Brava , brava così mi piace ) . Che ne dice , è 
contento il fignor collonello? 
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Si 

FU. Tartare , ringraziar to fortuna . Ringraziar pellezza 
de to Lisetta, die dcsartmr mia collera, e foler mi 
far sacrifizio a Cupido de mia feudetta . 

Pan. Signore, ella sa beniflìmo, ch’io non le ho fatto 
veruna offesa . 

Fil. Tu affer dupitate de mia enndizion , a fcr coman- 
date foler saper, che mi (far. 

Pan. Scufi , vede bene : fi tratta di una mia figlia : Vos- 
fignoria non mi ha fatto ancora 1* onore di dirmi 
il suo nome , il suo cognome , gli domando mille 
perdoni 

Fil. Tartaifle. 

Pan No no, non vada in collera. Credo tutto. 

Fil. Fol ti saper? Foler mi dir, foler mi tutto lignifi- 
car . Star collonella Trichtrach . 

Pan. Beniflìmo . 

FU. Foler feder patente ? Te foler sodisfar . 

Lif. Non serve , non serve , crediamo tutto. 

Fil. Mi foler sodisfar, guardar, ftupir, ammirar; alfier 
per Ghermania, tenente per Pruffia ; capitan Fran- 
za, e collonello Inghilterra. ( moftra varie patemi. 

Pan. Bravo. Viva il fignor collonello Trichtrach. 

Fil. Afer feduto? 

Fan, Ho veduto. Ho ammirato. Vien gente, andiamo 
in camera, parleremo con libertà. 

Fil. SI andar camera . dofe ti foler . 

Pan Retti servita. Favorisca. ( lo fa pajfar innanzi. 

Fil. No no foler ; flar suocero , ftar padre , safer mio 
dofer . 

Pan. (Che bontà, che civiltà, che cortefia ! non poteva 
trovare un genero migliore al mondo . Eh io ! son 
uomo, ho una tetta del diavolo. ) ( entra in ca~ 

( mera. 
( a Life ita. 


Fil. Va bene? 

Lif. Va bene , ma poi se vi scoprirà. 

F 3 


Fil. 
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pii. Lasciate far a me ( non temete. [va in camera. 

Lif. Son contenta, ma ancora tremo. ( va in camera. 

• • SCENA XV. 

* J . 

Anfelmo , e monfieur la Rofe. 

Anf. O , lignore , se liete contento voi , non sono 
contento io. La somma, che mi dovete non è do- 
te che badi al vodro merito. Son galantuomo, 
non ho altri che quella figliuola , c nel mio paese 
ho tanto da vivere , che mi bada . Vi farò una ces- 
fione de’ miei crediti di Parigi,- c alla mia morte, 
mia figlia sarà l’erede di quel poco che mi icllerà. 

Rofe Io lascio fare a voi tutto quel che volere. Ma ero- 
detemi , eh’ io faccio capitale sopra tutto del buon 
carattere di vodra figliuola . - Non ho mai pensato 
di maritarmi. Mi è venuto in un subito qued’ idea, 
vi ho dato la mia parola, c sono qui pronti (Timo a 
mantenerla . 

Anf (Facciamo predo prima eh’ egli fi penta ). Favori- 
te di venite nelle mie camere. Vi presenterò a 
Doralice, e predo predo fi farà il contratto. 

‘ ' * - ( s* incammina . 

SCENA XVI. 

Roberto, monfieur Traverfen, ed i fuddetti. 

Rob. Signor Anseimo. ( chiamandolo . 

Anf. ( Oh ecco un novello imbroglio ) . Che mi coman- 
da lignore ? Scufi , ho qualche cosa , che mi solle- 
cita. 

Rob. Ho due parole a dirvi soltanto. 

Tra. 
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Tré. Vo ad avvisare madama che liete qui. ( plano a 

( Roberto. 

Rob. ( SI andate , sono curioso di saper cosa vuole . ) 

( piano a monfieur Traverferz. 

Tra. ( Sono curioso anch’io per dirla. ) ( s’ incammina 

( verfo 1 appartamento . 

Anf. F. bene, che còsa avete da dirmi; ( a Rob. 

Rob. Vi rendo giudizi* fignore 

Anf. Eh! dove va padron mio? ( a monfieur Traverfen. 

Tra. Signore scusatemi.- Vi è madame Foritene, che mi 
aspetta. 

Anf. Bene, bene, vada pure fi accomodi. ( Dubitava, 
che alidade da mia figliuola. ) (da fé. 

Tra. ( Entra nell' appartamento . ) 

Anf. E bene, fignor Roberto, spicciatevi. 

Rob. lo vi diceva, che vi rendo giuftizia per tutto quel- 
lo , che avete avuto la bontà di dirmi sul prppofi- 
to dell’ amor mio . Confello , che ho avuto torto a 
, refiftere alle voftre infinuazioni ; Ho conosciuto il 
carattere della persona , e ne sono amaramente pen- 

-■ . rito. • .... , . 

Anf. Mi consolo , che abbiate finalmente conosciuta la 
verità , godo che conosciate il v olirò carattere one- 
fto e lineerò, e prego il cielo vi dia quel bene, e * 
quella consolazione , che meritate . 

Rob. Lo dello bene, e la della consolazione defidero a 
voi , ed alla vodra figliuola. Ho piacere ch'ella fia 
la sposa di monfieur la Rose , il di cui buon carat- 
tere non potrà renderla che fortunata . 

Rofe Voi mi fate onore , vi sono obbligato della Yollra 
bontà. 

Anf. Orsù andiamo monfieur la Rose , con licenza del fi- 
gnor Roberto ( incamminandoli ) . Ma ecco , mia fi- 
glia in compagnia di madama. 



) 4 
i'.' 
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SCENA XVII. 

Doralicc, madame Fontine, monfieur Traverfen, 
e delti . 


Rob. ( Ah monfieur Traversen mi ha ingannato. Ve- 
do la figlia di Pandolfo . Tenterà di nuovamente se- 
durmi. No, non le riuscirà. Ingrata! non pollo an- 
cora mirarla senza paffione ) ( ojfervando Dorali - 
( ce, che fi avanza modeftamente. 

Fon. (Via, via, fatevi animo. Sono qui io in voltro aju- 
to . ) ( piano a Doralice . 

Anf. Venite avanti , di che cosa temete ì ( alle due 

( donne. 

Rob. E bene, fignore, chi è, che mi domanda? 

( a monfieur Travirfen con [degno . 

Tra. Ecco lì madame Fontene , che vi defiderava. 

( a Roberto . 

Fon. Scusatemi ; sono io fignore che defiderando d’ illu- 
minarvi 

Anf. Scufino di grazia . Se hanno degli intercffi loro par- 
ticolari , fi servino dove vogliono . Vorrei ora ter- 
minare i miei. Monfieur la Rose, ecco qui Dorali- 
ce mia figlia ..... ( prende per mano Dor. e la 

( prefenta a monfieur la Rofe. 

Rob. Come , fignore ! quella è vollra figlia ? ( ad Anftt. 

( con ammirazione . 

Anf. SI fignore , è quella . 

Rob. Non è ella la figlia del fignor Pandolfo ? Non è la 
giovane degli affidi ? 

Anf Che domaoda ! che novità ! liete voi diventato eie. 
co ? Dopo gli amori , che avete avuto per Lisetta, 
mi domandate, se quella, è la giovane degli affidi? 
< - Que> 
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Quella è mia figliuola , quella è la sposa di moft. 
ficur la Rose . 

Rob. Oimè, che colpo è quello? Muojo, non pollo più. 

Dor. Oh dio soccorretelo . ( trafportata. 

Anf. Come ! che cos’ è quello imbroglio ? 

Fon. Ecco scoperto ogni cosa, (ignori miei . Quelli è I* 
amante di Doralice . 

Anf. Ma come? Parlate, non Cete voi l’ innamorato di 
Lisetta? ( a. Rob. 

Rob. Oh cieli! un’ equivoco mi ha tradito. 

Fon. Due donne italiane, figlie di due mercanti italiani, 
lo (ledo albergo , molte circoflanze uniformi della 
persona, quantità di accidenti, che pajono favobfi, 
e che sono veri , hanno prodotto la catallrofe dolo- 
rosa di quelli poveri sfortunati . 

Anf. Gran enfi ! gran flravaganze ! che ne dite monfieur 
la Rose? 

Rofe Io dico, che ho tirato innanzi fin ora a maritarmi, 
e vedo che il deflino non vuole, che mi mariti. 

Fon. Bravi/lìmo , la risoluzione è da -vollro pari. 

Anf. E la parola, fignore ? ( a monf. la. Rofe. 

Fon. Eh via , fignor Anseimo, monfieur la Rose non è 
si pazzo di sposar una giovane, che non lo ama, 
e non lo amerà mai . 11 fignor Roberto può solle- 

varlo dall’ impregno contratto . Egli non vale nien- 
temeno in condizione , in facoltà , in riputatone , 
e potete edere ben contento, s’cgli sposa la vollra 
figlia. 

Anf. Cosa dice il fignor Roberto? ( con premura. 

Rob. Ve la domando in grazia, ve ne supplico indante- 
mente . 

Anf Cosa dice monfieur la Rose? ( con premura. 

Rofe Servitevi , come vi piace . Vi sarò buon' amico in 
ogni maniera. 

Anf Cosa dice mia figlia? ( con premura. 

Dot. 
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Dot. Ah fignor padre....;, .. • 

Anf. Ho capito, non occorr’ altro, che fi spofino , eh’ io 

son contento. ( Roberto,, e Dora lice fi danno la I 
( mano . Tutti fanno applaufo , e gridano evviva. 

' • • • « .* 

" # .... ..y h * 

SCENA ULTIMA. a 
Pandolfo, Lifeiia, Filippo, e detti. 

Fan. Chc co*’ è quello Crepito? 

Anf. Ho maritato mia figlia. ( a Pandolfo. 

Pan . Ed io ho maritato la mia . Favorisca fign >r collo- 
nello. Ecco il marito di mia figliuola, è il fignor 
collonello Trichtrach. ( tfeono Filippo, e Difetta. 

FU. E il fignor Trichtrach, che ha sposato Lisetta, è il 
vollro servitore Filippo . ( fi cava i baffi . 

Pan. Come/ Sono tradito; sono aflailinato. 

Rob. Il matrimonio è da voftro pari . 

Anf. Ricordatevi , che liete (Iato mio servitore . 

Pan. Sono un mercante. . \ 

Anf. Un mercante fallito. 

FU. E se il fignor suocero parlerà, fi scriverà in Inghil- 
terra , in Ispagna > in Portogallo , ed i creditori lo 
spoglieranno. 

Pan. Pazienza! merito peggio; la mia albagia m’ ha pre- 
cipitato. 

Lif. Signor padre vi domando perdono . 

Pan. Va, va la colpa è mia, ti perdoni.? 

Anf. Andiamo a (ìabilire, a concludere ,*ì a solennizzare 
i propri sponsali . Filippo dateci da mangiare . Si- 
gnori vi supplico tutti di favorirmi di reftar con 
noi . 

Fon. Volentieri , 1’ occafionc Io merita . 

Fob. j 

■ 

V ~\ • 
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Rob. Cara sposa non pollo spiegarvi la mia consolazione^ 

■ (a Dorai ice. ; 

Dor. Se la misuro dalla mia, non può elTere che perfet- 
ta . La sorte ci ha condotti per una via tormento- 
sa alla più deliderabile felicità. Voglia il cielo, che 
quella Ca coronata dal compatimento gentile di chi 
ci onora, e giungano alle orecchie dell’ autore lon- \. 

tano le liete voci de’ suoi amorofi concittadini. 




/ 



Fine della Commedia. 
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